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Il periodo storico che per me s imprende a trat- 
tare è breve, ma del più alto momento. Esso ri- 
bocca di nobili esempi, di grandi abnegazioni, di 
bella fermezza d'animo. I personaggi che furono 
parte precipua nello svolgersi di cotesto dramma 
politico-militare, ebbero ingegno, robusti concetti, 
nazionali aspirazioni. Resisterono alle astuzie, alle 
lusinghe, alle violenze di Francia per serbare im- 
uiaculato lo stendardo sabaudo. 



Fra i vostri Maggiori, o Principe, tre moslra- 
ronsi temprati contro ogni avversità, e al disopra 
di condizioni difGciiissime. Il Principe Francesco 
Tommaso, guerriero eminente, il Cardinale Mau- 
rizio, cultore di ogni genial disciplina, aggiunsero 
nuovo splendore alla prosapia portata a tanta al- 
tezza da Emanuele Filiberto e da Carlo Ema- 
nuele I. 

La Duchessa Maria Cristina, venut§, di Francia, 
facea presentire che si sarebbe sottoposta incon- 
dizionatamente a qualunque capriccio della sua 
dinastia ; ma Eila comprese come il dovere di So- 
vrana e di madre le imponesse sopra ogni cosa 
farsi palladio ad esorbitanze. Si oppose da forte 
e potè, dopo lunga lotta, dire al figlio Carlo Ema- 
nuele: « Ti affido Io Stato quale mi venne dal 
defunto tuo genitore ». Infatti , se qualche cosa 
mancava alla integrità del Regno, vi era aggiunto 
quel fascino che viene da energica condotta. 

Voi, Principe, che siete chiamato a reggere 
i destini di un popolo cresciuto in potenza ed in 
numero, unito da un solo concetto, se vi degne- 
rete di fermare lo sguardo su queste pagine, possa 
la mente Vostra considerare come ora non sa- 
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rebbe Italia se nel secolo decimoseltiiuo il piccolo 
Stato a pie delle Alpi avesse piegata la cervice 
allo straniero. Di ciò vanno convìnti gli Italiani, 
che unanimi serbano in cuore riconoscente affetto 
per gli eroi della Casa Sabauda. I quali, dopo avere 
combattute le battaglie della nostra redenzione. 
sapranno condurre a luminosa meta tutta la Pe- 
nisola, fidente nel senno e nella spada di un Re 
Galantuomo, e di un Principe, il quale largo pa- 
trocinio concede a tutto ciò che v' ha di generoso. 
Fu grande ardire il mio, tanto nel porre questo 
meschino lavoro sotto l'egida del Vostro nome, o 
Principe, come nel cimentarmi, con poclussime 
forze, ad un compito immensamente arduo. Porlo 
speranza però che V. A. R., nella sua estesa bon- 
tade, si degnerà d'impartire indulgenza a chi ebbe 
audacia sì, ma non disgiunta dall'amore alla gran- 
dezza italiana, allo studio e alla devozione della 
velila, che disse intera e senza ambagi. 



Torino, li S dìcombro I 



Hi Vostra Altezza Rbale 
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CAPITOLO I. 



moria prellMinare. 



La morte di Vincenzo II Gonzaga avea sollevata grande 
contesa por la successione de* suoi Stali. In virtù della legge 
salica, suo nipote Carlo, figlio a Luigi duca di Nevers, dovea 
«^ssore investito del ducato di Mantova : Carlo Emanuele 1 
di Savoia, vantando antichi diritti sul Monferrato , cre- 
dette' giunta Toccasiono di farli valore. Il duca di Nevers 
|K^ro e Carlo Einanuck* orano astri minori, attirati nelForbita 
dello grandi potonzo , Spagna , Francia, Austria sompro in 
guerra di primato nella desolata Italia. 

Spagna mirava ad unirò tutta o parte di quella on^lità al 
ducato di Milano per agevolarsi la via al dominio uiiiv(*rsalo 
dolla IN'iiisola, antico o ooslanlo suo disegno. Austria ani- 
hiva orouparo, por mezzo di conuuissari, quei paesi quali 
fondi d«*irimpon>, o Francia sosteneva il duca di Novers allo 
soojNi di rimottoro la polente sua mano in Italia, da cui 
non sapoa dipartirsi. 

Si vonno allo armi: Spagna, Austria, dura di Saxnia n»n- 
tro Francia, rimasta sola nel cimento. Il Pirmonto div(;niito, 

Bazzoni — La Hrgytnta. 1 
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come sempre, campo di loro ha((aglie, sostenne impavido 
Furio nemico: il suo principe, che fino allora lo avea gui- 
dalo gloriosamente, spinte le proprie forze nel Monferrato, 
conquistava Alba, Trino, ed altri castelli, mentre ^ Spa- 
gnuoli impadronivansi di Nizza della Paglia, ed i Tedeschi 
irrompevano nel Mantovano. 

Quattordici mila Francesi discendono dalle Alpi, col mar- 
chese di Uxellcs, in aiuto del duca di Mantova: Carlo Ema- 
nuele li pone in isbaraglio, li sperde e li insegue fmo alla 
frontiera di Francia. Allora Luigi XIII, con affianchi il 
necessario Richelieu , capitanando l'esercito espugnatore 
della Roccella , sfidando le ingiurie di crudo verno, cala dal 
Monginevra , e si ferma alla valle di Susa (marzo 1629). 
Quivi seguì grave conflitto, in cui le schiere reali, sortita 
piena vittoria, slanciaronsi nel poco difeso Piemonte. Il 
duca inclina a'patti: promette di concedere libero passo alle 
genti del Re per soccorrere Casale, di somministrare loro 
viveri in abbondanza , di serbar la neutralità. 

Un esercito tedesco viene a sostenere le ragioni imperiali. 
Carlo Emanuele , inviperito contro il Richelieu , che ayea 
tentato farlo rapire, rotti gli accordi, parteggia apertamente 
per gli Imperiali, che non valgono ad impedire i progressi delle 
armi franche. Dopo varie vicende, queste entrano in Pine- 
rolo (31 marao 1630) , nelle valli prossime al Delfinato , in 
Cavour , in Saluzzo , mentre nella Savoia la sola rocca di 
Monmeliano tiene fermo. Così Francesi, Spagnuoli, Tedeschi 
divenuti arbitri di buona parte d'Italia, la straziavano senza 
posa pei loro individuali interessi. 

In cotesto punto perdeva la vita in Savigliano (26 luglio 
1630) Carlo Emanuele, principe grande, di vivace ingegno, 
di mente profonda, versato nella politica, chiaro in arte bel- 
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làca, di vasti disegni, che avrebbe mandati ad effetio , ove 
fortUTMi non gli fosse stolta a^Tcrsa. 

Gli successe Viliorio Anieflpo I. Educalo alla scuola pa- 
tema, fallo tesoro ciofjli animaestraniciili, f più delie sven- 
tare, era ci'csciulv» prode . ardimentoso , guerriero; il fuoco 
gicnanile avea .saputo n-prìuitire e rileiiiprarc dinanzi allf 
vicende, cui il lungo regno del genitore era stalo bersaglio. 
I suoi quarantatre anni, passati quasi tulli sui campi di bai- 
taglia, e uci consigli del Duca, to aveano istruito altamente 
di quanto si ora operalo dai Gabinetli di Europa, onde ira- 
scìuaiv a mal partito le mire del padre. 

Quando t^li loccò il Irono, la nionarclila si trovava in 
condiuoni di molto somiglianti a quelle, in cui fu lasciata 
da Carlo HI. Emanuele Filiberto seppe ricoslmrro il princi- 
pato nei piani dì S. Quinlino, rivendicando il perduto colla 
spada in pugim. Viliorio Amedeo invece cbiedeva alla pace 
quanto il suo antenato consefnjilo avea eolla guerra. Nella 
Korgea il modo di crescere forte, di sviluppare le istitu- 
militari , fntn-i delle quali non v'era salvezza, di rim- 
le finanze, dì incoraggiare i sudditi. 

Compresa l'impossibilità dì continuar le ambiziose im- 
prese pateniP, vi riniinziava, portamlo vivo desiderio di ]>orre 
fine a lotta snervalrice e perniciosa. Ma le circostanze di 
allora erano troppo sfavorevoli, e certamente , ammesso anche 
possibile il riavvicitiainonto tra le grandi {wtenze, i patii 
crebbero stati poco o nulla per Ìl Piemonte vantaggiosi. 
ConobLie quindi Viliorio tornargli d'uopo di guadagnare 
coUramiì po.'iiizione migliore, e attendere più fauste venture. 

Riunite lutle le sue forze, le spiegò contro il nemico con 
abilità ilc-gna di buon capitano. I/a resistenza da lui opposta 
aBe squadre francesi, rette da quattro mare.scialli. armsliS il 
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loro irrompere, e l'entrala in Casale, centro delle operazioni 
militari. 

Ma egli aspirava sempre alla pace. L'astuto e prudente 
Mazarini propose ai belligeranti una tregua, che fu ac- 
cettata dal Duca, e firmata in Revello (6 settembre 4630). 
Luigi XIII offerse a Vittorio ampie concessioni, ove con- 
sentisse a lasciare i suoi confederati, e volgere contro 
essi quelle armi , che avea impugnate in loro favore. 
Il duca respinse sdegnoso le istanze della Francia: solo 
avrebbe promesso neutralità. Allora Luigi XIII volse la 
mente al concetto della pace generale. A tal uopo conti- 
nuarono le trattative di Ratisbona, dalle quali il Duca di 
Savoia dovea aspettarsi poco profitto, perchè quando le tre 
potenze si fossero poste in accordo , avrebbero obbliato di 
rendere giustizia a chi non poteva più tornar loro nft utile, 
né nocevole. 

Dopo lunghi e bassi raggiri, inevitabili in simili incontri, 
il trattato di Ratisbona (3 ottobre 1630) dava a Vittorio 
Amedeo la città di Trino con altre terre per il valore di di- 
ciotto mila scudi di reddito; al duca Carlo di Nevers l'investi- 
tura dei ducali di Mantova e Monferrato, purché la chiedesse 
all'Imperatore, e pagasse certa pensione annua ai Gonzaga 
di Guastalla. Osserebbe ogni ostilità : gli Spagnuoli sgom- 
brerebbero il Monferrato ed il Piemonte: i Francesi ritei- 
rebbero Pinerolo , Susa , Avigliana e Bricherasio fino alla 
esecuzione dellaccordo. 

Ninna delle parti volle piegare ai palli conchiusi. Intanto 
spirava la tregua di Revello, e il generale spagnuolo rifiutavasi 
a ricondurre le truppe sul Milanese, senza ordine preciso 
del suo Sovrano. Ricominciò quindi la guerra: i Francesi 
mossero verso Casale: gli Imperiali, uniti agH Spagnuoli, oc- 



cuparouo una linea dì leireno da essi pocu discosUi: il duca 
di Savoia sì mise iu sulla difesa. 

1 due isercìli, imperiale o francese, guardandosi slavano 
pronti alla toiizone : il segnali; delta battaglia era dato, ed i 
cavallep^eri aveaii di piA avviala la mischia, allorché un 
uomo tneruie, escito, secondo il Capriata, dalle trincee fran- 
cesi >'' correva veloce fra i ouniballenli, agitando nell'aere una 
bandiera bianca in se{>no di pace. A tale vista, la scena di san- 
gue sì converti in annnirando spettacolo di sosta. Quell'uoniu 
noniavasi Giulio Mazarini, devoto al cardinale Hichelicu, il 
cui favore gli valse in seguito la più alta dignità del regno 
di Francia. Avea egli prima di quel giorno tracciati i preiì- 
iniuari di nuovo trattato, che dovinasi discutere in congresso. 
Il quale fu riunito in Clierasco, ove Mazarini rappresen- 
tava re Luigi XIII, u tneglio, il Bìchelieu. Le istruzioni 
portavano : doversi lasciare alla Francia Pinerolo, e le valli 
fino a Brìanzonc, sotto pretesto di assicurare la sua fron- 
I del UcilinalD, ma in realtà per avere Ìl passo libero, 
t discendere in Italia ogni qual volta lo suggerisse il ca- 

A uotesta clausola si oppose eiiergicamcnli! Vittorio Anae- 
deo, perchè conosceva a quali conseguenze venisse esposto 
, lo Sialo. Pure, il desiderio ardente di pace, le intimaziooi 
E del Uazarini, le minaccie del Richelieu, le preghiere di 
ì Maria Cristina, sua moglie. Io indussero ad accedere alla 
[ proposta. Concesse (piindi, per trattato segreto, & trecento 
, Frantesi di rimanere in Pinerolo, finché gli accordi stipu- 
lali a Clierasco <6 aprile Ì6'S\ ) avessero intero conijiiniento: 
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ricevette in compenso l'alio Monferrato, di cui ebbe l'invc- 
stìlura dall'Impero. 

Giunto il momento di sgomberare Pinerolo, il Cardinale, 
dimostrandosi inquieto, si munì potentemente nella fortezza, 
che non intendeva lasciart-. Protestò il duca di Savoia, pro- 
testarono l'Imperatore ed il re di Spagna, ma invano, che il 
Richelicu rispondeva con nuovo trattato, fissando epoca di- 
versa. Guadagnando tempo, pervenne a far accettare a Vit- 
torio Amedeo in cambio di Pinerolo e della valle di Perosa, 
la città di Alba ed altra porzione del Monferrato. Da lì a 
poco l'insaziabile ministro chiedeva di poter occupare Ca- 
vour Torino, speranzoso della connivenza del Duca Ame- 
deo: questi stelle sul niego , né valse a rimuoverlo nessuna 
cosa al mondo, che troppo lo affannava il pensiero d'avere 
una volta ceduto. 

In seguito, il dispotico ministro francese, ardente di ac- 
crescere in potenza a detrimento di Spagna, contro ogni 
stipulazione, all'impensata, precipita le sue schiere sulla 
città di Casale, e la ottiene. Pareva che ciò dovesse susci- 
lare gravi opposizioni: ma lutto fini per allora in lagnanze 
e reclami, dei quaii l'audace Cardinale poco si curava. 

Compito il primo passo, volle farne un altro piii avanzato 
e decisivo, col quale sperava di abbattere per sempre la pre- 
ponderanza austro-spagnuQla in Italia . A tal uopo esibi a 
Vittorio Amedeo la conquista del Milanese, purché rinun- 
ziasse alla Francia d ducato di Savoia. Vittorio , bramando 
ardentemente la pace, rifiutò. 

Irritato il Cardinale, tirati a se i Duchi di Mantova e di 
Parma, si dispone a tentare la sorte delle armi: dichiara la 
guerra (con manifesto firmalo da Luigi XIH TU giugno 1635) 
alla Spaj^na, invade precipitoso le provincie del Piemonte, 



limando al Principe: o lega, o giierra. L'ìinperio:?o dilemma 
iromando gl'indugi, im|»edisce a Vittorio Amedeo di serbare 
iieiitj-alità armala o disarmala: le squadre francosi M iucal- 
uoo. né può lìdare nel soccorso spaglinolo, troppo lon- 
tano: a iiialincuorc ■'' roslrello iiil abbracciare le parti della 
Fraoria. Col trattato di Rivoli (Il luglio 1685; suggella l'al- 
leanza olTen!<iva e difensiva. 

Cominciano le ostilità. Vitlorio. crealo jieiieralissimo di'l- 
Toste francese, venula al di qua delle Alpi, la {^uida unila- 
moite a' suoi, all'assedio di Valenza, da dove si ritrae per- 
dente, in causa dell'invidioso niarescialln di Cn-qui, che non 
vuole obbedire, ed atlraversa Ofini mossa stralegica pro- 
gettala dal Duca. Questi va nel Modenese, mentre gli Spa- 
(jnuoll corrono Ìl ducato di Parma. Incontratisi i due eser- 
citi sulle rive del Ticino, si slidano: dopo molte ore di ac- 
raniiu accozzamento, ;:li Spatìnuuli abbandonano il campo, 
lasciando l'onore della vittoria al Duca, che avca tolto a 
certo perìglio il maresciallo francese. Questo è il fatto d'armi 
di Tornavfnto ("^2 giugno 1 (j36), dove Vittorio Amedeo diede 
ucnelle prove di valentia nelle arli della guerra. Ma la 
wa gloria di buon condottiero non era perancu ascesa ul- 
Tapice, •■ la cclebcriiniii. vittoria dì MonibaMone (8 settembce 
1637) fece conoscere all'iEuropa che la Casa Sabauda non 
ave^m^rduto l'antico lustro marnale. Le acque della Bomiìda 
rossetfgiarono di sangue spagnuolo, lasciando lunga traccia 
dielro di sé ad ammacsiramcnlo degli stranieri, che invidi 
di queste contrade, vollero sempre attentare alla loro indi- 
|>endeuza. Ma era destino che qui appunto si conservasse il 
lacri) fuoco di libertà!... 



CAPITOLO n. 



Il IKica Vittorio Amedeo I e 11 ««o IlefBO. 



Vittorio Amedeo fu il secondo tra i figli di Carlo Ema- 
nuele I '^). Gracile di corpo, di mal ferma salute, pareva che 
la sua vita non dovesse toccare la pubertà. Gli esercizi ca- 
vallereschi, e le abitudini guerriere , cui si dedicò per co- 
mando paterno e per genio, gli giovarono grandemente, e 
valsero a rendere robusta Tesile struttura. Fin da giovinetto 
venne affidato, coi suoi fratelli, al conte Valperga di Civrone, 
che ne sor\egliava l'educazione. L'abate Giovanni Boterò, 
bcncse , valente cultore di storia e Pietro Leone s'indu- 
striarono ad aprirgli le vie del sapere , ad ispirargli senti- 
menti di bontà, dolcezza e valore. 

Toccato il diciottesimo anno, volle Carlo Emanuele ar- 
ricchirgli la mente di nuovi concetti per mezzo de' viaggi. A 
tale scopo, essendo morto Filippo II Re di Spagna, lo deputò 
allo zio Filippo III, di lui successore, insieme ai fratelli Fi- 
lippo Emanuele ed Emanuele Filiberto, affinchè gli portasse 

(t) Nacque VS maggio 1587. 



le condoglianze della Corte Sabauda. Il re li riceveva con 
espansione atTettuosa , e per dare un segno di quanto 
sentiva per i Duchi di Savoia, offerse ct»Vittorio di nominarlo 
viceré in Portogallo. Forse il duca avrebbe accettalo pel fi- 
glio cotesto onore, ma la repentina morte di Filippo Ema- 
nuele troncò ogni trattativa, avvegnaché Vittorio ripianesse 
principe di Piemonte. 

Ritornato a Torino, furono dati gli ordini, affinchè si giu- 
rasse fedeltà al futuro successore. La cerimonia si compiva 
(4607) in San Giovanni, colFintervento delle precipue auto- 
rità, che promettevano di prestare obbedienza a Vittorio 
Amedeo, ove il Duca fosse mancato di vita ^^K In cotesta 
ioiisa si toglieva qualunque causa a dissensi, o litigi nella 
>uccessione. Da questo punto il principe ebbe dischiuse le 
vie ai pubblici negozi , in mezzo ai quali egli potè imprati- 
rhirsi nelle ardue faccende di Stato. 

Visitate le città di Modena , Mantova e Venezia , al cui 
splendore e potenza rimase maravigliato, mentre attendeva 
•iolto la direzione paterna al maneggio del governo, soprav- 
venne la morie dello zio Francesco II di Mantova. Carlo 
Kmanuele, iiie da lungo teneva gli occhi aperti sul Monfer- 
rato, ambito ingrandimento, non lasciò sfuggir Toccasione. 
Sotto pretesto di recare conforto alla desolata figlia Marghe- 
rita , manda Vittorio Amedeo in Mantova, dandogli per in- 
carico s«'gn»to di difendere i diritti della vedova, e di guada- 
gnar proseliti a sé, per averne appoggio allorquando potesse 
tentare un'impresa. Gli Stati del defunto duca erano divisi in 
due partiti: d^'^ Mantovani i quali favorivano la sorella del duca 



il) Anco il principe Tommaso giura\ a. Non rosi il pnncipc Filili»'rto 
petifaere cavaliere ffalleM ~ e il principe Maurizio p>'rchè minorenne. 
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Vincenzo; e degli Infaiilisli oho parteggiavano perla vedova 
Hai^herita di Savoia. E quasi ciò non bastasse, il Cardinale 
Ferdinando, fraletlo r1 duca Vincenzo, agognava avere per 
sé lo Stato. 

n governo però era caduto in mano dei Mantovaniy e 
Mai^herita stava completamente lontana dagli afTarì. Giunto 
il Principe a Mantova, seguito da molli cavalieri, consigliò 
la sorella a noti cedere alle proposte di matrimonio con 
Ferdinando. AUorcIiè poi si manifestarono segni di gravi- 
danza, vera o falsa, gli eventi cambiando di aspetto, posero 
il potere in mano alla duchessa Mai'gherita. 

Intanto da Roma airivava il Cardinale Ferdinando, cui il 
principe, dopo alcuni abortiti preliminari, chiedeva aperta- 
mente dovesse conct-dei^li l'infanta sorella, e la figlia Maria: 
gli restituisse la dote e le gemme di sua spettiinza: ricono- 
scesse i giusti diritti di Casa Savoia sul Monfeirato. Il Car- 
dinale, forte dell'appoggio dì Francia, alteramente negava 
ogni domanda. Allora Vittorio, richiamato dal padre, poti? 
condurre seco la sola sorella, che la tiipote rimaneva custo- 
dita in Coito. 

Scoppiata la guerra, detta del Monferrato, il principe 
prende parte quasi in ogni fazione : lo si trova alla presa di 
Masserano,ea quella di Crevacnore.ove diede prove di mae- 
stria e collegio. Da li a poco si avviava novellamente verso 
Spagna, onde far conoscere al Re i molivi della rottura, ma 
non oltrepassò il Monfermio, perchè la dichiarazione di Fi- 
lippo in favore del duca di Mantova cessar facea lo scopo 
dello incarico. Allora Carlo Emanuele correva sul campo di 
baltagha, lasciando il governo generale dello Stalo al tiglio , 
che non venne meno alla fiducia in lui riposta. 

Quetati in apparenza gli impeti guerreschi, Carlo Ema- 



I 

i 

I 
I 



"di procurarsi degli appoggi coi vincoli del san- 
gue. Fino dal 1608 avpa egli volto in mente di unire la Casa 
Borbonica alla sua. Il Cardinale di Gioioso aperse delle 
traltalive con Enrico, cui |)iireva non dispiacesse il progetto, 
che per (jualcho tempo riinast" sepolto. Quando però quel 
Monarca spediva a Carlo Emanuele il signor di Vaucelay, 
onàtt coinplirlo pi'i niatninoni delle due Infante sue sorelle, 
foroiiu ria\'viatc le proposte, che aveano per iscopo di con- 
pinnpere il Princijte di Piemonte ad Elisabetta, liglia mag- 
giore di Eurico: se non die, questo morto, la principessa 
Qìsabetta Tu data sposa al re di Spagna. Ma nella Corte dì 
Francia v'erano altre due figlie di Enrico e di Marta dei 
Medici. La meno giovane. Maria Cristina, superava appena 
jl dodicesimo anno. 

CoDchiuso il trattalo per mezzo del Cardinale Maurizio, 
Vìtlorìo Amedeo dirigevasi alla volta della capitate di Fran- 
cia, accompagnato dal fratello principe Tommaso. Il connubio 
si «Itbrti a S. Germano con pompa maravigliosa. Caccio. 
banchetti e feste rallegrarono una turba ìnlinita di corti- 
giani: lo slesso TV prese parte non ultima in quei trasporti 
di gioia, turbata dalla nnlixia che la regina madre era 
fuggita da Blois. ove per ordine del tiglio slava relegata. 

Lasciato Parigi, la coppia principesca volse a Grenoble, 
QW- il duca si era portato por incontrare la graziosa nuora. 
A Ciamberi fu acclamata: a Torino luminarie, spettacoli. 
tornei, ed una rivista militare nelle vicinanze del Valentino 
apcTsera i felici angurii all'augusto imenèo. 

Salito al Irono, Vittorio Atncdeo trovava i Francesi, che 
al di 1& delle Alpi tenevano la Savoia, neretto il castello di 
MonnipJiano, al di (pia Snsa, l'iiierolo. Snliurn. Itrichenisio, 
«d altre terre di minor conto, ed erano prossimi ad aprirsi 
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il cammino onde soccorrere Casale. Imperiali e Spagnuoli, 
quantunque amici, mettevano a ruba e a guasto il paese: la 
peste si univa per mietere il fiore delle vite ^^K 

Unico mezzo ad impedire cotante sventure, si affacciò alla 
mente di Vittorio la pace. Ad -essa rivolse ogni sua mira, 
ogni suo sforzo : stipulata una sospensione d'armi , il trat- 
tato di Ralisbona, poi quello di Cherasco coronavano l'im- 
menso desiderio del duca. Per essi acquistava egli settanta- 
due terre nell'alto Monferrato: ma di rincontro djovea cedere 
Pinerolo e la valle della Perosa alla Francia, che perciò ac- 
quistava novella influenza sulle faccende d'Italia. Operando 
così, Vittorio distruggeva l'opera del padre, da cui con più au- 
dacia che prudenza erano stati i Francesi sospinti ol tr'alpe. Gra- 
vissimo errore politico fu certamente codesto, avvegnaché 
l'indipendenza dello Stato fosse di continuo minacciala, po- 
tendo la Francia superare facilmente la linea di confine, in- 
difesa e dalla natura e dallarte. 

Se non che alcune circostanze concorrono a mitigare il 
severo giudizio. La Francia allora stava all'apogèo di sua po- 
tenza, che, vinta la Rocella, non avea più fazioni interne, 
causa potente d'indebolimento, e il Duca, riacquistando lo 
Stato, quasi interamente perduto, si metteva al possesso di 
esso, aumentandolo, senza cimentare nuovamente la sorte 
delle armi: di più, portava il piede sul territorio confinante. 
Per sospingere il passo in esso, Carlo Emanuele avea soste- 
nuta lunga lotta, senza risultato, e il figlio sacritìcando una 
provincia, ne guadagnava un'altra, da cui, a seconda dello 
circostanze, potea slanciarsi sulla desiata preda. Infine, il 
delicato suo animo subiva il fascino delle prospere attrai- 
ci) GiOGLiARis — Éloge de Viclar Amédé$. 



live, che recar potevano a' suoi popoli diiratuia IranquillitÀ. 
Ila le cose presero ben presto aspcllo guerresco, che il 
Rìchelieu ambiva abbattere la preponderanza spagnuola 
fi nelle Fiandre , conio in Italia. Ei sapeva per esperienza 
«ssere i duchi di Savoia validi alleati : la posizione del 
loro (errilorio , il valore individuale de' loro soldati , la 
bravura militare di essi iidluivano a dare lorle aiuto alla po- 
tenza, che poteva trarli a so. Il Cardinale (come vedremo) 
spediva in Italia il d'Hémery, con istruzione di condurre ad 
una lega olTensiva contro la Spagna i principi italiani, spe- 
lente il duca Vittorio. Questi ricusava sulle prime, pro- 
I di voler conservare neutralità assoluta, che sen- 
tiva ripugnanza dì entrare ìn le-ga contro un nemico, che 
i'ofni lato lo circuiva co' suoi possedimenti , ed al risen- 
timenlo del quale restava esposto, ove la politica della Fran- 
cia lo coslrinpesse a separarsi da lei. Vittorio stette fermo 
aOe lusinghe, né si mosse dal suo proposito in onta alh^ 
in-innuazioiii della duchessa, che lo predava di unirsi al Ri' 
fratello, se non allorché il liero prelato, stanco di trattare 
ron un principe da lui tenuto come dipendente di Francia. 
lo co!itrÌngf>va alla lega. Entratovi, fu buon atlealo.ingegnoso 
(^intrepido condottiero. Ma quantumpie combattesse in varie 
hallaglie-, e fosse unito di parentela e di trattati a Luigi KIll. 
tton M allontanò mai dalla politica di Casa Savoia. Consi- 
steva e^sa nel saper barcamenare tra Francia e Spagna, in 
modo che nessuna delle due prendesse il sopravvento in 
It^ta : perciò non fece agli Spagnuoli tutto il male che avrebbe 
potuto; anzi, per mezzo del vescovo d'Alba (spagnuolo), 
minlencva vive pratiche col gabinetto di Madrid <''. 



<1) V. Leit»a del .1 



ih?o, \irglt .\rrlinl ilei ilr((il0. 



Fu Vittorio pii'slanti' della pei-sona, di alla slatura; i neri 
capelli, il viso lungo ed uliviislro, la facile irrìlabilita del si- 
stema norvoiio, gli occhi vivaci lo cara lli'viicza vano d'indoli' 
che si avvicinava [liii pi-esto a quella delia madre Caterina, 
che a quella del padre. Inlatioabìte al lavoro, assiduo al ne- 
gozio, parco ne' diverlinienlì e avi cibo, avea abitudini sem- 
plici e moderate: la caccia era il pi-edilelto suo esercizio, e 
la desiderata distrazione dagli atlari : ad essa dedicava i mo- 
menti di ozio, non risparmiando cuir , ub danari, aflìnchè 
riuscisse splendida e dilettevole. Lo seguiva buon numero di 
cavalieri, guidati per solito dal Gran Cacciatore, capo e di- 
rettore di quanto spellava a cotesto [lassatempo, la cui spesa 
anuua ascendeva a neiilomila ducatoni '". 
M Ecouonio . per (pianto lo comportava l'alta posizione, di 

H quando iu quando dava in eccessi di ]>rodigalità scoixsigliata : 

B nelle comparse pubbliche, nei ricevimenti defili auibascia- 

H tori esteri, nei conviti era passionato di farsi ammirare per 

B lo sfarzo del vestire, pei- la ricchezza degli addobbi, per il 

B numero del seguito. Di modi cortesi ed atrabili, di tratto 

B gentile, piucchè a guerriero si convenga, di cuom generoso, 

B era amato e riverito da ognuno, come egli amava gli sven- 

B turati, che non partivano da lui senza soccorsi. 

B Della sua famiglia era tenerissimo: coitigli troppo buono, 

B colla duchessa troppo condiscendente, che affermasi si la- 

^B sciasse qualche volta Irasciuarc dalla sua dolce influenza. 

^1 Visse con essa diciotto anni ìii perfetta armonia, in accordo 

^B invidiabile , quantunque di tratto in tratto sorgessero delle 

^K nubi ad appannare il sereno orizzonto >^'. 

L 



(t) Conti dei TcHrierì Generali eMilenli nell'Archivio Camerale. 
(Z) Il Casliglioni dice rhe il Ducr adopen'i con Madama Tappetlati 
e HOT mio. 




Le doti doH'inpcgno ebbe a sufficienza sviluppate: nei 
concetti meno prandiosità del padre, ma più soliditade e 
laorì^cratczzii : meno ainhi/ìoso, ma più pondci'ato: meno 
audace, ma più sicuro nellr* impreso: meno ardente, ma pa- 
rimenti guerriero e intrepido . ove il bisogno o l'onore lo 
richiedfiSise: egualmente fermo nnlie avvei'siti^. 

Ku rlcmenli- ai fuorviati, ripido r.oi cattivi; quantunque 
ilett^lasse ì crìmini di alto Iradirneuto. pure concesse amni- 
stia u(l alt-uni condannati dal jtadn;. Vollu die la giustizia 
fosse amministrata e<|uamente. Convertì il Castello (ora pa- 
lano Madama) in sede dei tribunali, ove, dicesi, intervenisse 
ìnco^ito, a line dì .sor\'eplian! le decisioni de' magistrati <'', 
che (iesidei-ava imparziali ed inviolabili. Guidato da tale 
prÌDcipio, fece punii'e col carcere uno de' suoi iralelli natu- 
rali, die avea percosso mi minisiro. Ln porta del suo pa- 
lano era sempre aperta ai pieni i. 

Pietoso, caritatevole, larghegpiava di soworsi ai poveri, ai 
pupilli, alle ve<love >". Quantunipie ben sentisse in religione, 
non seppe mantenersi intatto dalle superstizioni ed ipocrisie 
comuni a que' tempi , talché digiunava le vigilie ed i 
sabbali, inlei-veniva alle proc^essioni, ed alle prediche i^. 
Ma nou fu spinto da zelo mahnteso a perseguitare col ferro 
(ili sveiiturali Valdesi, che forti dei loro convincimenti, vi- 
T«ano innocui nelle valh di Perosa, Aiigrogna, S. Martino e 
liusenia. Era ancor vìva la memoria delle stragi, commesse 



(t) Casticuonì, Uùloria delta vila del l}uea ili Savoia, Vtllorio Àmidto 
PrineijMdi Pitmonle, l<e di Cipro. M. S. à-fìi Anhiti del Regno. 

tS) Ùuruna Klbntana lanU vestita l'i fnociulli, Uta*a luro i piedi, e Ij 
kttìo k li'uU iCuttiglionii. Soccorse di ^mnt U ciuk di Torino meolre 



t) Il lìiugUaris aggiung;- rlie qiiaklie giorno >iili>n parlino uuifiia metMt.. 
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per ordine di Emanuele Filiberto, che impoliticamente ed 
inumano , facea passare a fil di spada buon numero di quei 
dissidenti, quando Vittorio Amedeo nel 4633, mediante 
editto, li invitava a ritornare alla religione cattolica romana, 
comminando di riconduneli a mano armata. Per buona ven- 
tura le minaccie non furono mandale ad effetto : e il Duca, 
venuto in più miti consigli, si limitò a favorire i missionari 
colà mantenuti , allo scopo di fare proseliti alla religione 
cattolica ^^K 

Amatore di belle arti, cercò di raccogliere oggetti pre- 
ziosi, onde arricchirne i suoi appartamenti ^^K 

Sempre bramoso di tranquillità, ardeva dal desiderio di 
vedere gli altri in perfetta unione : di ciò diede. prova, avendo 
influito immensamente a condurre alla pace la Francia o 
ringhilterra , ed a riconciliare la regina madre col re 
Luigi XIII (3). 

Attese con amore al rioixlinamento del Governo: fondò il 
Consiglio di Stato nella Savoia, con residenza a Ciamberi, un 
Senato a Nizza < onde diminuire a quegli abitanti i dispendi 
del foro e del viaggio a Torino ^^' » e lamministrazionc 
j:>enerale dei luoghi pii esistenti in tutto lo Stato: volle si 
compisse il censimento della popolazione, ed alìkiche i suoi 
(•ditti venissero più lacilmente ifUeiinafiy tolse nel Consiglio 



(1) Nei conti dei Tesorieri Generali s'incontra spesso in questi anni: 
'i Par/ala In somma di !.. 40".» ai missionari nelle talli dei Valdesi ». 

(2 In iitia leitcra al Ma/arini (ti giu^Mio \iXM) dicc\a: * Non posso 
negare ch'io hahbia iiiclinatione alla p*tlura, ma mi sarebbe diffìcile di spe- 
cifìcaro la qualità dei quadri che mi riuscirebbero più grati, ecc. p 

(Archivio Min. Plsterì di Parigi. Turin N^ 2r)). 

(3) GiUGLiARis, Funerali a ViUorio Amedeo!. 

(4) Belegno , Relauoni degli Ambasciaiori Ven. pubblicate da Baroni 
e Berchet. 
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rari membri del Senato. Tentò di ristorare il pubblico era- 
rio coireconomia, ma la guerra ingoiava i risparmi rati! in 
cinque anni di pace. 

Alla milizia avea rivolte cure speciali: creò due squadroni 
di cavalleria stabile, ed accrebbe i reggimenti di otto com- 
pagnie per ciascheduno. Conoscitore della strategica di al- 
lora, pensò munire di validi ripari le più importanti posizioni: 
eresse nuova cittadella in Asti , accrebbe le ibrtilicazioni di 
Nizza, Vercelli, Cherasco ed Alba, rendendo quasi imprendi- 
bile Monmeliano, chiave della Savoia. Come a controforte di 
Pìnerolo, fece cosinirre alcuni bastioni in Torino da! lato 
di sud-est " . 

Né trascurò la prosperità o il decoro di sua residensa: 
non potersi innalzare fabbrica alcuna senza che il 
fosse slato sottoposto a disamina : ciò valse a 
eondarre rarchitettura con armonica uniformità, speciale 
impronta di Torino. Diede impulso ad erigere chiese e con- 
venti, ornamento della fitta e di alcune provincie. 

Tentò d'infondere vita al commercio di terra e di mare. 
S'accorse che la postura di Nizza, e Villafninca avrebbe po- 
tuto generar considerevoli proventi col sospingere in mare 
i prodotti superflui dello Slato, e col ritirarne i mancanti. 
A lai Dopo, i'«n editto del SO ottobre 1683, concedeva a 
quelle due terre, txi a S. Ospizio tutte le franchigie, le im- 
nnniti, i privilegi proprii ai portìfrancbi '^'. 

Ovfi il tempo, e le circostanze glielo avessero concesso, 
avrebbe di a'rlo data spinta maggiore a quanto concerne la 
ìolerua ammioistrazìone dello Stato. 



(t) Ti tpea* t milioni e tiio mila lire {CailiijUoni . 
•t) Hm i dì poca imporlann codeilo documeato jier chi voleiM Uatlan 
M MBvercìa di Piemonte, Intsso v'ha c«rlo tpirilodi liberti commerciaia. 
"'— ■" ^ i^ Rtfgna». I 
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•rgMilMMo t^veraatlTo — Goatf aiMrf ■••lall. 



La tacita abolizione degli Stati generali, fatta da Emanude 
Filiberto, condusse la monarchia in assoluta, av>'egnachè, 
tolto quel palladio, nessun altro temperamento si opponesse 
alla piena potestà dei duchi di Savoia. Gli Stati generali 
concedevano alla nazione di imporre gravezze, e il sindacato 
sulla cosa pubblica. Essi avcano resi allo Stato, ed ai citta- 
dini grandi servizi in momenti difficili , tenuti fermi i 
propri principii, e parlato con franchezza a' loro sovrani, 
come quando diressero alla duchessa Iolanda le memo- 
rande parole: e la nostra sovrana tenga modo che nes- 
t sun altro fuori di lei abbia particolare e generale dominio 
€ nel paese, siccome ella promise e giurò sulla richiesla che 
€ il suo paese le ne avea fatto » ^^\ 

m 

Sola forma, cui andasse soggetta la volontà del duca, 
prima di essere tradotta in atto, era Xinler inazione. I Se- 



(i) ScLOPis, Degli alali generali e d'altre iitiluziani politiche del Pie- 
tnonte e della Savoia. 
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!K uffiziaìi giudiziari, esaminavano gli odifU ema- 
nati dal governo, onde invcsligarc se fossei'O conformi a giu- 
stizia. Ove trovalo avessero qualche cosa d'inopportuno, o 
(Tillefj'ale, invece di registrarli, li dcnunziavann al prìncipe, 
afltochè volesse riformarli, se gli fosse piaciuto. Colali osser- 
Tuioni perì) non toglievano nulla all'assoluto potere del 
daca, pe^ch^ se egli non avesse creduto di cangiare rìsolu- 
«me, insisteva da prima, imperava poi che si interinasse 
feditlo, e si obbedisse a ijuanlo in esso contenevasi. 

Nel Consiglio di Slato consisteva il vigore del governo: ivi 
tratUransi, con voto meramente consultivo, gli affarì più im- 
paiianli, come la guerra , lo alleanze , te paci , la con- 
doUa politicai. Il novero dei consiglieri non era fisso: vi se- 
deva il Gran Cancelliere , che per l'alta sua autorilà potea 
dirsi Vicario del sovrano, presidente in assenza del duca; 
rArcivescovo di Tqiùuo occupava il secondo posto; ad esso 
lUKva dietro il primo Segretario di Stato: gli altri membri, 
per*lo più erano dignitari civili, o militari scelli a beneplacito 
del principe. 

Per il più onorato iiflizio dello Stato si avea il Gran Can- 
ceffiere.c^po della magistratura, rettore dell'amministra- 
none giuridica, uust<Hlc del reale sigillo, che dovea porsi ai 
rcaeritU , ed ai più gravi atti , prima di loro pubblica- 
noiie. Per antica consuetudine si sceglieva fra i senatori , 
ed i prcsideiiii. Dipendevano da esso i tre senati di Torino, 
di Ciamberi, di Nizza, i ({ualì pronunziavano in ultima istanza 
odle materie civili e criminali, con facoltà di ricbiam.Tre a 
ogni causa: sentenziavano sui delitti di lesa maestà, e t 
[loro giudizi erano inappellabili , (juaudo errori di fatto,© 
(ac<^nH>nlo di nuovi documenti, nou cangiassero l'accia al 
lit%ìo. 11 Consiglio dei itfdmoria/i , detto poscia di Sialo, 



— «0 - 

esaminava i ricorsi di tal genere , indirizsatì al Monam^ 
dando il suo parere , se doveasi o no procedere alla revi- 
sione ^K 

Nelle città principali conducevano la giustizia i Giudici di 
provincia, o Prefetti sostituiti ai Podestà ed ai Rettori. Senza 
stipendio, percepivano i diritti di sportula dai litiganti^ ec^ 
cetto dai miserabili, a difesa dei quali era sorta la filantro- 
pica idea di dare un uomo probo e oqpace, detto avvocato 
dei poveri. 

I Giudici di prima istanza, i Baili ed i Castellani per lungo 
tempo furono nominali dai signori feudali: ma quando le 
prerogative, i privilegi , i diritti di questi vennero a poco a 
poco in mano della monarchia, essa, resa più forte, fece 
cadere quegli usi, avocando a sé ogni genere di giurisdi- 
• zione ^K 

Moltiplici erano i tribunali privilegiati.. Cosi il Conserva- 
tore delle zecche sentenziava su quanto concerneva gli ori, 
e gli argenti: TAudilorato generale di guerra su ciò che ri- 
guardava la milizia: l'Assessore dell'università sulle accuse 
contro gli studenti: le Curie vescovili circa gli affari eccle- 
siastici, i benefizi ed i matrimoni. Anco Tìnquisizione avea 
eretti vari tribunali per punire la colpabilità della eresia. 

Fn^nata in sul bel principio da Emanuele Filiberto, colla 
prescrizione che le sentenze di simil fatta non si eseguissero 
senza consentimento dei Senati, dietro le conclusioni del 
pubblico ministero, non potè menare larghe stragi: ma 
poscia, caduto in obblio quel provvedimento, slesa la ma- 
lefica possanza, ebbe campo a diifonderlu orrendamente, 



(1) IkinELLI — DUBOIN. 
(il lOCM. 



(foutuiique non intìerìsse mai , come in altre parti di Eu- 
rofM. I Nunzi, preti e diplomatici, esagerati zelanti dei pri- 
vilegi ecclesiuslici, coi niuiiìtorìi e colle censure sbraccia- 
vtnsi ad impedire 1 (giudici laici nella loro giurisdizione; 
né cessarono da ciò se non allor(]uai)do Vitlorio Amedeo li, 
irorandoti di ostacelo, volle da !;noi Slati allontanarli. 

Neil' emettere le decisioni in materia ciule, dovcano i 
giudici attenersi strettamente al ilinlto comime, fondamento 
della legislazione , ove non lo derogassero gli editti, o gli 
staimi comunali, riconosciuti dal Duca. Quegli statuti erano 
swtali e molteplici, avvegnaché quasi tutte le cittù del Pie- 
monte, nell'atto di dedizione a Casa Savoia, si fossero serbali 
in loro favoi'e singoli diritti. Quantunque Emanuele Filiborto 
avesse toka parte di tali privilegi, pure molli ancora ne esiste- 
vano, e caddero solo completamente in questi utiimi tempi. 

Nel crìminate la cotia volgeva in guisa peggiore, chi Ut 
ignoranza e la superstiziosità avevano traviata la mente dai 
princìpii di umanitade. La tortura, con orrìbili tormenti, vo- 
leva la confessione dei reali, (juando mancassero le prove, o 
oon fossero suflìcieuti. Le aiTuse non erano mai a pieno 
palesale, la istruzione della procedura segreta, l'andamento 
del processo misterioso. L'arbitrio del giudice ^-pesso dettava 
la. pena, il più delle volle sproporzionata al delitto <'>: i 
beni confiscati a prò dcH'erai'io '^' : luarloriali atrocemente 
i sottoposti alla condanna. Non matpcarono giudizi per sor- 
tilegi o magia ^>. 



(Si La cvnDica andava 



rMmpio. U morte eolla caiiriica -Irì hnm u rnt- 
aggiuiiia nunit leinpre alla ])«>ia ca|iiult>, «4 in 
ci-rbe i^rto prcsidrnie llauA» ••ra *lalo wMmhiI» 
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Guidava Terario il generale delle Finanze ; comunicaDdo 
egli direttamente col Sovrano, gli metteva sott'occhio l'an- 
damento delle faccende a lui devolute, che concernevano 
le spese, ed i proventi dello Stato. Di questi prima era 
rimposta prediale, conosciuta sotto il nome iasso^ inalte- 
rabile, e divisa per Provincie t^^: queste la ripartivano tra 
i Comuni, ed i Comuni fra i privati. Dava un milione in 
Piemonte, settecento ventinove mila lire in Savoia da pa- 
garsi per quartieri, cioè di tre in tre mesi. 

La gabella del sale fruttava un milione in Piemonte, 
seicento settantacinque mila lire nella Savoia; il sussidio mi- 
litare più di un milione, che si spendeva nelle ps^he dei 
governatori, dei soldati, od in fortificazioni; dalle dogane 
si cavava trecento cinquantamila lire, e dalle gabelle tre- 
centoinila. Di minor conto era il fuogaggio, il dazio di Susa 
pagato pel transito delle mercanzie forestiere, ascendente a 
sessanta mila lire. Venivano dopo gli introiti straordinari, 
come i donativi in occasione di matrimoni, di nascite ^*S 
gli utili della zecca, le multe, la vendita degli uifici, il 
rinnovamento dei feudi. 

Alla riscossione del danaro erano deputati i tesorieri 
provinciali, che dopo aver pagato quanto loro si ordinava, 
trasmettevano l'avanzo ai due tesorieri generali residenti 



in carcere sulle rivelnzioni di una indemoniata (163i), da cui si accusava 
di avere malefiziato il duca Villofio Amedeo I, e di avergli ins6gn;)to a 
scoprir con arie magica i secreti politici dei potentati ! 

(li II Piemonte propriamente detto ne contava dodici: Torino. Ivrea, 
Vercelli, Pinerolo, Cliieri, Carmagnola, Asti, Savigliano, Cuneo, Mondoil, 
Saluzzo, Nizza. — La valle d'Aosta era separata e retta eoa speciali ordi- 
namenti. 

(2) Nei conti dei tesorieri generali esistenti airarchivio camerale s'in- 
coQtrano molti di questi donativi offerti al principe dalle Comunità. 



a Tonno f^il a CiamtH^ri. Ouestì, in line di ogni anno, erano 
tenuti a presentare i loro libri di aggravio e di sgravio 
alla rispettiva Camera dei Cunli, chi! in seguito a maturo 
esame, approvava o respingeva i titoli giustilìcalivì. In orì- 
gine la Caniern dei Conti alternava la sua sede fra la 
capitale del Fieinonle e ifuella di Savoia. Emanuele Fili- 
berto, ondv toglici^ l^li inrxinvciiienti derivanti dal continuo 
oioviniento, creò due Camere indipendenti, rette da un 
Presideiite « dottore di loggi, persona di esperienza, di 
aeuleaa d'iiigfìgno, e di multa integrità » con un procu- 
ralore patrimoniale, e quattro Maestri auditori <". Aveano 
esse giurisdizione sopra le liti intorno ai pubblici proventi, 
e qtulli del fìsi'o: pronunziavano in ultimo grado nelle con- 
uroveraie feudali, nei delitti dì peculato, t> nelle mancanze 
comnipsse da elii maneggiava il danaro dell'erario. lioro 
spellata Xìnlerinazione per gli editti di linanza; e per mezzo 
dei commissari delle Estcnte vegliavano lutii i beni e red- 
diti dello Slato. 

Grave errore tinanziario ed amministrativo era quello 
di lasciar sussistere le immunità sui beni feudali ed ec- 
Essi erano in si gran numero da .superare la 
i del territorio ducale, talché, (olii quei privilegi, si 
: potuto aiunentaj'e i proventi, o diminuire le im- 
poste. Nallameno i Frincijii di Savoia, segnoiido una ^ia 
conciliativa, riuscivano di quando in quando a riscuotere 
vane 5omnie dai fondi .sacerdotali. Se alcune circostanze, 
vere o fattizie, premevano l'erario, i Duciti pregavano Ìl 
Poniefice a voler loro concedere- il permesso di gettare una 
detcnttiuata imposta per una sola volta sui [wssedinieQli 




ecclesiastici. II Santo Padre di consueto accordaTa eoo 
Bolla, indicando in essa Taminontare della somma da ri- 
scuotersi. 

Non si conosceva il bilancio preventivo; le spese quindi 
facevansi a seconda delle occorrenze: il pubblico erario 
non era pienamente distinto dal patrimonio privato del 
principe, il quale a suo beneplacito disponeva del danaro 
esistente presso i tesorieri, tenuti a pagare dietro di lui 
ordine ^^K Ove i proventi non fossero bastati alle spese 
di guerra, di lusso, di viaggi, o d'altro, non essendo per 
anco introdotto il vezzo di ricorrere al credito pubblico, 
bisognava invocare quello dei privati. Perciò il Principe 
impegnava il suo vasellame, o le gemme della consorte a 
qualche banco di Lombardi o Genovesi (^. Alcuna volta 
si ricorreva a mezzi meno leciti, dovendosi ad ogni costo 
trovare danaro, onde sopperire alle pressanti necessità. E il 
popolo pagava pazientemente, senza muovere lagnanze, che 
attaccato con sincerità al principe, s'identificava in esso, 
e lo aiutava a sostenere il decoro nazionale (^. 



<t) Questa confusione di spese risulta chiara dai conti dei tesorieri gene- 
rali, ove perfino spesso si trova; pagate in proprie mani a S. A. R. 
L.... per servitio secreto. » Poi : « pagate al signor Gaspare Garnieri per 
prezzo di due boite con diamanti consegnate in proprie mani a S. A. R. — 
A Nicolao ChiafTiedo giaidinierc ueì castello di Rivoli L. 330(4637}. 
Alla baila di M. R. L. 600 », occ. 

(2) Alcune partite dei conti dei tesorieri provano codesto fatto. In una 
di esse (Conto 1640, Capo \0t) è riportata la stima fatta da e certo Fran- 
cesco Maria Sacco orefficc di Milano di alcune gemme impegnate agli eredi 
del fu S. Fabrilio Lauro mercante in Milano per la somma di ducatoni 12S5 
effettivi da soldi 115 moneta di cambio. » 

(:^) É notevole il proemio delPeditto 12 dicembre 1633, ove è deUo e che 
nelle passate guerre si sono tanto caricati i registri, che i proprietari non 
potendo con l'intiero abbandono dei frutti liberarsi dalle gravetu^ hanno 
abbandonato i loro beni. » {Archioio Camerale), 
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n primo segretario di Slato coiitrofinnava ^^li atti pub- 
blici, e i dispacci dirotti agli Ainba<u^iatorì : serbava i voti 
del Consiglio, ^Utiraiido a sé gli afTari dell'amministrazione 
esterìon; ed interna ''^ 

Questa era semplicemente ui^anata. In ciascuna proviu- 
eta un Rcrercodarìo o Intcnftoiiic divideva gli aggravi fra 
le terre di sua giurisdizione, vegliava il demanio, le strade, 
la cognizione in primo grado delle cause demaniali, e la 
Bsuiooe dei tributi dai Comuni. Era infuio il tramite in- 
larmedio tra questi, i> it Governo. 

Le Comuniti!i erano lasciate lìbere nello svolgimento dei 
proprìi atti. Guidale da speciali statuti di antica orìgine, 
« da privilegi, sceglievano a loro talento i Sindaci, i S«- 
gnlarì, i Tesorieri locali, incassavano le imposte del Prìn- 
cipe, conducevano la polizia interna, la leva delle (ruppe, 
nonché la compei-a delle munizioni. Inrorme era quindi 
eoleilo meccanismo, chò mancava t'nnitfi. onde il bisogno 
di aggrappar i Comuni intorno »d un centro, bis<^no, da cui 
in seguito .sorse l'intere-sse provinciale, che serve a strìngere 
il Municipio colto Slato. Vittorio Amedeo I trovò i Comuni 
aggravali di debiti vistosi: sì di«de cura di liberarli, ma 
Topera sua riesci vana, essendo sopraggiunte nuove cala- 
miti a spei-derla. 

La valle d'Aosta si nsggeva ancora colle Trancbigie pos- 
sedute allorquando si dava a casa Savoia. Tutto si avvol- 
geva intomo aifli .Stati (ìenerali, di cui i valdostani si 
mostrarono in ogni incontro audaci difcnditorì. 

La Savoia godeva di un'amministrazione propria: un 



(1) Le Mie altnlmuoni |jrr»< 
■(■■Itri deiristeroo e drlIViti-i 



) |HKo trebberà quelle 



Luogotenente generale la presiedeva sotto dipendenza del 
Duca, cui dovea rendere conto degli afiarì più importanti, 
ed invocare da esso la nomina degli impiegati, che pro- 
poneva e che considerava necessari al disimp^no degli 
uffizi di quelle contrade ^^ . Per solito si mandava a 
Governatore in Savoia un principe del sangue. Nel 1691 
eravi Francesco Tommaso, cui venne sostituito Don Felice, 
bastardo di Carlo Emanuele I, allorquando il primo pas- 
sava a parte spagnuola. Una Camera dei Conti, un Senato, 
un Tesoriere generale con residenza a Ciamberì conduce- 
vano la coisa pubblica. Divisa in provincie ^^ ed in Comuni, 
noli differenziava nelle leggi dal Piemonte, essendo soletta 
alle stesse gravezze, agli stessi diritti. 

Il feudalismo, in pieno vigore, contava più di quattromila 
terre soggette al suo sistema, che risaliva al medio-evo, 
mantenendo in gi*aii paiie i suoi eccessi, tornando di nocu- 
mento allo Stato ed ai privati , costretti perfino a prestare la 
terrìbile servitù della gleba (^). I Comuni erano tutelati dai feu- 
datari, cui oltre la nomina dei giudici locali, spettava il dirìtto 
d* imporre multe, di decretare confische, di esiger Tesclusi^ìtà 
della caccia, della pesca, dei pedaggi e d'altro; e costoix) di- 
moravano buona parte dell'anno nei loro castelli, dove teneano 
una banda d'armati^ pronti a vessare gli abitanti restii ad ese- 
guire gli ordini dei loro p«idroni. Non è meraviglia se con tali 
diritti i feudatari si sieno sempre opposti a qualunque rifor- 
ma, a qualunque innovazione tentata dai Duchi di Savoia. 



(f) Dalle leUere del prìncipe Tommaso si rìlevano moltissime proposte 
di (boiionari, eletti poscia dal Duca. 

(^ KraBO le segueuti : Savoye et Bugey — Genevois — Faucigny - Cha- 
bby — Ternier — Gaillard — Maiirìenne — Taranta^ie. 

(3) Essa esisteva netla sola Savoia. 



La nobilià godeva privilegi am[)lis5iini: per essa sola gli 
alfm di corte, la diplomazia, i gradi nella milizia, e l'alta 
carriera aiiiiii iti istruii va. S<lo^'naiido di darsi alln scienze od 
alle arti lil}oi'ali, viveva coi [)i'oveiili dei patri moni i, o degli 
impieghi insurficienti a niarilcnerta in un lusso ostentato, che 
eooduceva a iMvina preci]iitosa. Seguendo lo sfEuro della 
dìiuslia, cui era strettamente legata, non volea comparire in 
povere sembianze, ma si sforzava di coprire la propria miseria 
»»1 fasto esleriorc, die talvolta le giovava per ottenere tiualche 
posto lucroso. Unita con amore al Principe, per esso esponeva 
la vita in battaglia , pront;i ad accorrere volonterosa ove 
maggiore (osse il pericolo. Alicraiuonte superbii di appar- 
tenere al Piemonte, non avrebbe ceduto, ove il suo pnore 
o i Huoì diritti fossero stati lesi. D' indole mite , in istalo 
dt pace si mosti'ava gonlile, t|iiaiitunquc poco culla, e aliena 

|dal contatto degli altri ordini sociali , clu> considerava ad 
1 ialeriorì. (x>stituenle il imclcn e il l'urte della nazione, 

l-esefciiava influenza (wlenlissima nelle l'accende di Stato , 

I e o^'andaroenlo governativo. In essa il Sovnuio metteva 
la maniere tiducia, $a|.ieiido di riposare traiKpiillo; di tatto 

i ogniqualvolta i I*rinctpi di Savoia fecero appello alla nobiltà, 

l forano sempre laicamente ascoltali >''. 

La casta sacerdotale non differenziava punto da quella 
d^i altri paesi; gli stessi principiì, te stesse inclinazioni in- 
fbnualii dall' idea di fai- prevalere la Chiesa sullo Stalo. 
Cod«(4o scopo lo avea raggiunto, che i Duchi, Hnceramente 
devoti a Roma, si erano lasciati iit^ a mollezza ed indilTercnza 
col concedei'e tutte le immunili'i, la libeilà ecclcsia.stica, e 

(I) XmI. Réala io luìM letlertal Card. lUchelieu (critu dopo uno iconU'u 
anM«(o(nii 1 moì e gli Spngnuoli, dicsvn < J.:i nobilli *'r rondolU ntitlto 
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col lasciare al Pontefice la nomina ai vescovadi , e la dire- 
zione di quanto riguardava i l>enefizi. Né aliena stava dagli 
intrighi di Stato: preti, frati, gesuiti tenevano i fili della 
loro congrega stesi ovunque, non esclusa la corte, ove il con- 
fessore , sotto manto di governare la coscienza, re^va in 
tutto la condotta de* suoi augusti penitenti. Né paga di ciò, 
sospingevasi a penetrare i misteri della diplomazia, ottenendo 
speciali e delicati incarichi. Tanto aveva saputo insinuarsi 
che presso la Corte di Parigi (1643) stavano contemporanea- 
mente come inviati, uno ordinario, Taltro straordinario due 
^cerdoti, F. Scaglia, abate di Verrua, e Y abate Mondino. 
Il clero del Piemonte non era ricco, che il maggiore 
provento dei vescovati ascendeva ai 6000 ducatoni. Era 
invece immensamente numeroso , talché richiamò l' at- 
tenzione, ed i provvedimenti del governo, onde porre qual- 
che ostacolo al suo incremento, nocivo sempre, ed op* 
posto alle regole di politica economia. Perciò la Duchessa 
scrìveva alPÀrcivescovo di Tonno : e Dà in tanto eccesso 
€ il numero dei tonsurati , et si moltiplica a tal segno 
f la quantità de* cherìci , che non resta regolato alla dis- 
«r positione del Sacro Concilio, cioè alla necessità, et utilità 
^ delle chiese. Desideriamo pertanto che nel conferire la 
« prima tonsura, venghi da voi pontualmente ossenata la 
ff dispositione del Concilio col sospendere la collatione 
« di tante tonsure '^ ^. Le corporazioni religiose, sparse 
in ogni luogo, esercitavano diretta pressione sul popolo, 
inculto ancora, ed influenzato dalle prediche, dagli indulti, 
dalle confessioni, potente strumento per condurre V uomo 
ove meglio talenta. 

(1) Lettera della liuchessa t'2 giugno lò5i Archivi del Regno». 



Questo popolo, o terzo stato, viveva allora posto in non 
cale (*n»i risofse , »e.mn speranze: a lui preclusa le via 
(li buon numero d' implichi, tolto ÌI mcEzo di guadagnare 
un gnulo nella milizia: qua.si lutto in balla, specialmente 
nel contado, dei grandi proprietari, proni ad angariarlo e 
comprimerlo; privo dei rapidi ionalzamenti di fortuna impar- 
liii dal commercio . senza appoggio , senza una voce che 
si aluKse in suo IJivore, cresceva lentamente, sopportando 
in pace la propria condizione. 

Eppure la !>ua tiattu-a lo sospingeva al rispetto delle le^. 
alla persistenza, alla devozione, alla TedeltA verso i priacipi. 
amati e tenuti in conto di padri, piii presto che dì sovrani- 
Tali sentimenti erano prufondamente penetrati nel cuore 
4Ìei Piemontesi, da più scegli avvezzi ad avere non giogo, 
na mite reggimento. Le gioie e le sventure dei Principi 
enuio per essi come allegrezze o lutti di famiglia. Allor- 
qmaào poi la voce del Reali di Savoia si faceva sentire 
per annunziare che la patria era in perìcolo, e che abbiso* 
gnava del braccio dei furti per difenderla, r più volonterosi 
accorrevano sotto lo stendardo glorioso, che tante %oltc 
guidati li avea alla vittoria, desiderando di formaie parte 
di quella milizia, cui erano affidati i destini del pae»e. 

A tale milizia rivolse precipue cure la Casa Sabauda. 
Emanuele Filiberto avea sostituito la truppa nazionale alla 
mercenaria , ordinando che fosse composta di trentasci 
mila uomini , tolti dai diciotto anni ai cinquanta. Carlo 
Emanuele . stimando essere codesto numero sproponìo- 
nolo alla popolazione, la quale ascendeva ad un milione e 
dugentomila anime, lo ridusse a soli diciotto mila, le atì 
dagli abitanti alti alle armi dai 18 ai GO anni. Questi 
albero il nome di milizia generale, quelli dì milizia teielta: 
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la prima restava sempre nella sua provincia, né si poteva 
mandare in guerra, se non per invasione nemica: la se- 
conda dovea ire in qualunque luogo, e per qualunque causa 
al solo invito del Principe. Ebbe privilegi , istruzione, disci- 
plina: sostenne gagliardamente tutte le campagne di Carlo 
Emanuele e di Vittorio Amedeo I, che costituì in modo 
permanente buon numero di cavalleria, come suo padre 
avea ampliati i presidii, e fondata con ordinamenti speciali 
Tartiglierìa, ascesa in seguito a tanta rìnomèa. 

Il novero delle fortezze era sterminato, che perfino alcuni 
villaggi andavano muniti di torri, di baluardi, di terrapieni, 
onde frenare l'impeto dei nemici. Il sistema di guerra- 
giare di allora richiedeva sì ampia difesa, perchè i con- 
dottieri raramente s' internavano nel paese, senza avere 
espugnati i luoghi forti, onde non venire presi alle spalle, 
n più delle volte le sorti delle armi si decidevano collo 
intento di soccorrere o conquistare una piazza: né una 
sola battaglia valeva a decidere Tesito di una guerra, non 
essendo per anco conosciuta la strategia inaugurata a 
Marengo o a Vaterloo ; che se ciò fosse stato , la rotta im- 
partita agli Spagnuoli a Mombaldone da Vittorio Amedeo I 
avrebbe condotta la rovina della loro influenza in Italia. 



CAPITOLO IV. 



mclMlMil élp' 



Enrico rv di Francia avea concepito il disegno di creare 
nuovi interessi fra i vari Stati d'Europa, gettando le basi 
di un sistema politico, che valesse a sconvolgere quello 
inaugurato, e tenuto in piedi dalla Spagna e dalF Austria. 
Avea egli divisata una Repubblica Cristiana di quindici Stati, 
affatto indipendenti, e posti sotto Tinfluenza morale del 
Papa. L'Italia doveva contenerne quattro: il Regno di Lom- 
bardia, lu Repubblica Veneziana, la Repubblica Italiana, 
e lo Stato Romano. Con lungo ed assennato lavoro si studiò 
di attuare il suo concetto, per mezzo specialmente delle 
arti diplomatiche, da cui attendevasi ottimi risultati. Si 
strinse colKInghiherra e colla Germania: rinfrancò Tunione 
colla Turchia, e cogli Svizzeri: porse amica la mano ai 
Paesi-Bassi, che di recente erdnsi rivendicati in libertà ^^\ 

{i] PcnénxB, Vi§ d» Htnri IV. — Bergbiì de Xivret. — Rommbl, Cor- 
rt9p<md. inéd. de Henri /F. — De Gardsn, Higioire des traiiée de paU; 
fol. I. MKHìihtT , Henri TV et lìichelieii , — Poirson, Hi»toìr$ de 
Henri iV, 
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I Principi di Savoia, in forza della postura de'loro pos- 
sedimenli, si riguardavano dalle grandi potenze come 
palladio ed antemurale, da opporsi reciprocamente. DÌ0àU3 
Francia li teneva a difesa contro Spagna, padrona del 
Milanese, e questa li considerava qaalc ostacolo all' ingran- 
dimento, ed alla preponderanza in Italia dei Re Francesi. 
La Casa Sabauda, ammaestrata da sventure, e da necessi- 
lade, si tenne sempre a^iguerrita, ed in fama di valentia 
militare, onde non essere presa improvvidamente, e cadere 
in arbitrio altrui. Si appoggiò ora a Francia, ora a Spagna, 
ed ora ad Austria a seconda degli eventi, e delle conve- 
nienze, sapendo cogliere opportunamente gli uni e le altre. 
Guidala da una politica paziente, diretta ad espandersi, 
guadagnando tm~reno,- eia giunta od occupale un posto di 
non piccola i/nportanza nello equilibrio europeo, in ct^ 
figurava come Stalo di secondo ordine "'. 

Era quindi naturale cbe i Duchi di Savoia portassero 
peso sulla bdancia del Potentato, cui stavano collegati. 
Perciò venivano di continuo dall'uno e dall'altro tentali. 
con lusinghe d'ingrandimento, o con promesse di van- 
taggi colla foraa, onde toglierli all'altrui alleanza. Spesso 
cedettero, facendo però sempre valeiv il loro armato in- 
tervento. 

Enrico IV accingevasi a porre in essere la sua riforma, 
meravigliosa per i tempi. L'impresa preseirtava ostacoli im- 
mensi, ma non tali da aiTestare il fecondo ingegno del- 
l'ardimentoso Monarca. Rivolse egli Io sguardo primieramente 
su Carlo Emanuele I, ansioso dì estendersi cogli intrighi 
colle armi da qualunque parte del suo doniinio.*Era 
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lllora unito a Spagna col trattato di Vervìns, il quale ne 

ravritò il nodo. Conveniva quindi slaccarlo per condurlo 

nelle mire francesi. Enrico mise in molo la valen'e sua 

diplomazia, che dopo lunc;he negoziazioni riawicinò, ì due 

prinàpi col trattato di Bruzolo {25 aprile 1610). Questo, 

concedendo a Carlo Emanuele la Lombardia, da conquì- 

K sUrsi sulla Spagna, soddisfaceva le ardenti sue brame, e 

H lo animava u perseverare nella impresa, finché Tosse com- 

H pila. Mcntie slava per scoppiare la guerra, il pugnale del 

H^ Gnatico RavaìDac, spegnendo la vita al graude Sovrano, 

^Kne faceva cadere i generosi disegni, i quali per Casa di 

^BSavoia non Furono infecondi di ollinie conseguenze, che, 

^^dopo il trattalo di Bruzolo, essa divenne più apertamente 

''' ìlatiana, abbandonando l'idea di spingersi verso Francia; 

da quel punto attese a guadagnare territorio nella Penisola, 

per erigersi a Potenza italiana, e rendere italiano Io 

Stalo >'. 

Le condiicioni stipulale non rimasero occulte. Austria e 
Spagna, imbaldanzite per il divertito nembo, voleano abbas- 
sare il voltabile animo dell'infido alleato. Ma Carlo Ema- 
tnuele, sdegnando le minaccìe, stette parato colle armi in 
pugno. Mi^uiatosi impavido coi nemici, si venne presto 
agli accordi, finché nuova cagione di guerra presentossi 
dia morte del Gonzaga. Dura lotta sostenne il Duca Sabaudo 
(come vedemmo) con vaiia vicenda: da Francia passò a 
Spagna, in favor di cui combatteva quando mori. 

Perilo Enrico IV, la somma del governo dì Francia 
venne pD<:o dopo in mano al Cardinale Richelieu. Portò 
t^i, per quanto rirerivasi all'interno, fidea di concentra- 
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zione e di robustezza nel regio potere, in nome del quale 
raccolse intorno a sé tutte !e forze sociali, snerbando i 
principii repubblicani, e le tendenze del feudalismo. Ebbe 
la Rocella, ultimo rifugio calvinista, e spense uomini di 
granai famiglie, provando come per lui non fossero osU- 
coii né fascino di prosapia, né potenza, né cariche. Perciò 
che spettava all' estero il suo concetto era di surrogare 
l'equilibrio alla unità scomposta dalla riforma, e ridonare 
alla Francia l'importanza, cui i dissidii interni aveano 
scemata. Mj per conseguire il vasto concepimento gli tor- 
nava d'uopo abbassai-e nel maggior grado possibile Spagna, 
ed Austria i". 

A tale intento ei concitò tutta Europa a danno delle due 
rivali potenze. Seguace della politica avviata da Enrico, pose 
la pietra fondamentale sulle alleanze, dirigendole tutte al 
sospirato disegno. Ebbe per sé l'Inghillerra, gli Stati Ge- 
nerali, e fece soi^ere d'ogni guisa ostacoli per impedire 
che il Re Filippo aiutasse l'Imperatore contro i protestanti. 
Ma pare destino che i grandi eventi non si potessero maturar 
senza lo intervento d'Italia, ove si combatterono infinite 
battaglie. Quivi il Richelieu si riprometteva di prepotere, 
e di ferire più acremente la monarchia Spagnuola. Perciò 
iniziava una lega dei varii Stali iialiani. L'operoso ed infa- 
ticabile Mazarini ebbe incarico d' intavolarne le trattative. 
Giunte a buon punto, venne nella penisola il d'Hémery, 
diplomatico avveduto, educalo alla scuola del Richelieu. 
Lai^heggiando in promesse, in aiuti, ed in pecunia, penenne 
ad attirare alla Francia i duchi di Mantova, di Parma, dì 
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H Papa si propose come paciere: il Granduca di 
Toscana schivò la lega, adducendo di non poier accogliere 
Ift generosità del Re Luigi, in virtù delle grandi obbliga- 
zìodì, e del vassallaggio verso Spagna '". « 1 Veneziani, 
€ scrive il d'Hémery, sepolli in un riposo, da cui non pen- 
Bjh sano riscuotersi se non spinti da ìmperioi>a necessità, quan- 
^■1 (aoque loro interessasse l'abbassamento di Spagna, la cui 
H« vicinanza deve essere molto incomoda, addussero come 
HÌk motivo del riHuto la memoria del Trattato di Monpon, 
' ■ dove furono obbliati. 11 dubbio di consimile trattamento 
« loro impedisce di entrare nella lega: e prendendo il ri- 
c sentimento di una ingiuria per una ragione, onde non 
« opporsi alla rovina che li minaccia , stanno inoperosi , 
e senza prendersi cura uè dell'interesse comune di Europa, 
: né de! proprio, tuttoché Casa d' Austria cin'ondì i loro 
'dimenìi in ogni lato, ed essi abbiano notf>vole uti- 
lità nel vederla indebolita ». 

< U Duca di Savoia, che si vide necessitalo a prendere 
on partilo, non potendo attenersi a quello della neulra- 
F « lità, da lui ardeulomente bramala, si risolvette di accedere 
|'« al tritato ^U. 

La conquista del Milanese fu la prima condizione di 

La tega, dui-atura per tre unni, da prolungarsi a 

mio dei conlraenli, era offensiva e difensiva. Vittorio 

I dovea dare 6000 fanti. iriOO cavalli, ed invadere 

Ili Lombanlia; il conquistato si j^arebbo in seguito diviso 

l proporzione delle milizie somministrate '*. 
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Ma per la morte dì Vitlorìo Amedeo, la T^iOiirimrfKa n 
ajicora un desiderio. 

Slava sul Irono di Spagna Filippo IV, che avea Irovato 
da reggere un vascello ■ la cui prora sorgeva nel mare 
delle Indie, la poppa nell'Atlantico » — Le viete velleità 
di dominio universale non eransi peranco disperse, e lo 
spirito delle conquiste invadeva ognora i reggitori di quella 
sterminata monarchia '''. , 

Filippo, imitando l'esempio de'suoi antenati, eraa cMuso 
in reggia sontuosa, circondato da lusso orientale; per lai 
i divertimenti valeano piucchè gli alti aflari di Stato, da 
cui lo allontanava vieppiù il lavorilo Conte Duca di Olivares. 
Questi € uomo molto capace ed asmto, prudente ed avve- 
duto » 1*' secondando la propensione del re, erasi condotto 
a persuaderlo di starsene lontano da ogni negozio, essendo 
indecoroso per sì gran Monarca il governare. Lo consigliò 
invece a seppellirsi negli sfrenati godimenti, e bandire c^i 
cura. 

L'animo di Filippo riposò tranquillo, ponendo illimitata 
confidenza nell' Olivares, il quale, sfrenatamente ambizioso, 
volle lutto il potere per sé, e tentò dì estendere r confini 
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Baroni e Dercbel. 
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de! ragno. Da ciò le accanite inimicizie, le diuturne lotte 
colta Francia, « con una nazione differenie di credenee 
e di naUira '". 

Fedele ad una politica tradizionale, l'Olivares noo cangiò 
proposili, né dì\Ìsamcnio circa Testesa influenza in Italia. 
FaUOfii centro dei malcontenti, ne protìltava per molestare 
i Domici, aizzandoli fra di loro. 

Stavano sotto lo scettro spa^uolo la Lombardia o Na- 
poli: quella era condotta come regione di conquista con 
dìgDÌlarìi stranieri, insigniti della doppia potestà ammini- 
strativa e militare: questo {;odeva di una pallida apparenza 
di gerarchia spagnuola, guidata da un Vice-Re con illimì- 
UU facoltà. 

La Lombardia era per la Spagna una posizione grande- 
mcnte strategica: ma infrenala verso le alpi dai duchi di 
SaToia, e verso il mare dalla Repubblica di Venezia scemava 
d'importanza. Ove uno o l'altro sbocco le avesse permesso 
di mfiltcrsi in comunicazione col regno, )' intero dominio 
d'Italia le sarebbe assicurato, e i conati della Francia facìl- 
menle avrebbero sonito esito iiifclice. 

Tornava quindi d'uopo alla Spagna di far scomparire i 
duchi di Savoia, o la Repubblica di Venezia, oppure di 
li alleali. Il Senato Veneto era ancora troppo forte per 
lo condurre nelle sue mire. Reslava quindi l'avere il 
Pitncipe Sabaudo, die fu legato al Re Cattolico per roetzo 
di malrìmonio. 

Cario Emanuele I condusse in moglie Caterina, sorella 

Re Filippo II: parteggiò per esso finché lo permise 
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Tafione di Stato, tna poi insoddisfatto e deluso, in onta ai 
vincoli di sangue, voltava le sue armi contro il cognato: 
allora una voce potente levossi da qui a proclamare ta 
necessità di vedere fuori d'Ilalia gli Spagnuoli, i quali erano 
per noi ciò che ora sono gli Austriaci ''i. 

Vittorio Amedeo slette colla Francia, quantunque il fratello 
Principe Tommaso fosse al soldo di Spagna, e sua sorella 
Margherita tenesse la dignità di Vice-Regina in Portogallo. 

Le due Corti tratlavansi da nemiche ed i loro rapporti 
erano aiTatto interrotti '^. 

In simil guisa volgeva la bisogna collo Impero odialo, 
e temuto. A più riprese, ed in diverse circostanze avea 
questo preleso d' imporre al Piemonte una dipendenza 
feudale, costringendo i duchi a chiederne l'investitura a 
seconda degli obblighi dei feudatari. La Gasa Sabauda 
tentò sempre sottrarsi a sifialta condizione, propugnando 
la libertà assoluta de'suoi dominii: e se qualche volta piegò 
dinanzi a cotale pretesa, lo fece con ritrosia, procrastinando 
quanto le riusciva possibile. Così Carlo Emanuele prendeva 
l'investitura otto anni dopo la sua salila al Irono '^\ e 
Vittorio Amedeo dopo due anni, mentre la Reggente av- 
viava pratiche per averla soltanto al congresso di Mùnsler, 
perchè non ri si voleva ammettere l' ambasciatore dì Casa 
Savoia, non avendo il giovane Duca ottenuta l' investitura 
dallo Impero i*>. Con quanla ripugnanza lo facesse la Du- 
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lo dimoslrano le istnizioni date al conte Nomis, 
ove si Alce: tcon (ulii quelli del partilo austrìaco non am- 
meUerele commercio alcuno !> '". 

A) medio-evo rimontano le prìme relazioni tra la Casa 
lUda e ({uella d'Inghilterra. Esse limilaronsi per lungo 
tratto di tempo a semplici rapporti di sangue, senza ve- 
rona importanza politica; ad un matrimonio si deve l' ori- 
pine di colali vincoli. Enrico IH avea condotto in moglie 
ana fìglia di Raimondo, conte di Provenza, e di Beatrice 
di Savoia; perciò era divenuto nipote al Conte Pietro di 
Savoia'". L'armonia, e i traiti di gentilezza durarono 
sempre tra le due ramìglic regnanti: non si strinsero leghe 
o palli con iscopo guerresco, perchè Plnghillcrra, da prima 
piccola e molto discosta, non poteva soccorrere una po- 
tenza posta fuori del suo raggio d'azione; poi cresciuta, 
non volle portarsi sul contìnenie italiano, preferendo di 
rivolgere altrove le sue mire d'ingrandimenlo. 

Vittorio .\medeo I, vicino ad essere costretio di entrare 
in lotta, inviava il Conte di Cisa presso il Governo Brì- 
tvuiico, e specialmente al Re per renderlo avvisato di 
quanto iramavasi dalla Francia contro l' Austria, e per 
chiedere consiglio intorno alle offerte di Francia. Tuttoché 
Carlo I fosse unito in parentela col Duca, avendo sposata 
lasoretladì Marta Cristina, l'infelice Enrichelta, pure fece 
aspellare tanto la risposta che, incalzando gli avvenimenli, si 
ruppe la pace. Scoppiali poco dopo i dissidi intestini, tanto la 
duchessa, come i cognati ricorsero per appoggio in Inghilterra: 
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coltivava la piima il progetto di congiungere io ma) 
la figlia primogenita col Principe di Galles: mandarono i 
secondi il colonnello Dallot, il quale tentò invano di strin- 
gere una lega coll'Inghilterra, cui non talentava deviare 
da una politica egoista, ed eminentemente interessala. 

Grandi dissidii erano passati fra Casa Savoia e gli Sviz- 
zeri, incomodi confinanti dei Duchi. Il paese di Yaud e 
la città di Ginevra avevano più volte dato causa a conflitti, 
a rappresaglie, a violenze. Carlo Emanuele I volle amici i 
Cantoni cattolici, e con la mediazione del sig. Wacb» mi- 
nistro d'Inghilterra, strinse seco loro un trattato di alleanza 
(i617), rinnovato nel 1634 da Vittorio Amedeo I "'. Il quale 
Don contento d'avere in suo favore i cattolici soltanto, nella 
conferenza di Evian tentava di trattare lega con tutto il 
Corpo elvetico. Facea proporre ai deputati di Berna gli ve- 
nisse restituito il paese di Vaud: poi volea si togliesse la 
prolezione accordala a Ginevra, perchè all'epoca in cui si 
concedeva dal padre, le circostanze erano molto difierenli 
da quelle che attualmenle attorniavano il ducato. E per 
spirilo di conciliazione e per desiderio di non irritare la 
susceltibilità degli Svizzeri, faceva il progetto di dividere 
Ginevra per metà, togliendo per punto di partenza il ponte 
del Quesiie: quanto si trovava al di qua reslerebbe in mano 
dei Duchi di Savoia, quanto stava al dì là in potere degli 
Svizzeri '■'^K Ma codeste proposte non ebbero seguilo. 

Durante la guerra civile del Piemonte, gli Svizzeri stet- 
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MpetUtori, somministrando però armali, secondo il loro 
rosiurae, a<l ambe le parli belligeranti. Il maggior numero 
*eone dato alla Duchessa. Passati quei torbidi, continua- 
rono sempre le buone relazioni tanto colla Recente, come 
con Carlo Emanuele II, in nome del quale anzi fu con- 
chiaso un trattato (1651) in rinnovazione di quello stretto 
sei 1634 alle stesse condizioni, agli stessi patti. Il barone 
dì Grtsy compiva con lode simile incarico, adempiendo a 
quanto gli era dal Governo imposto'". Hiportava rinnovata 
b lega puramente difensiva, duratura per tutta la vita del 
Duca, e quattro anni dopo la sua morte. I Cantoni ca!to- 
lici darebbero, in caso che gli Stati di Carlo Emanuele 
\enissero attaccati, seimila fanti e mille dugento cavalli, 
e mille moschettieri il Duc^t. Il quale, di propria autorità, 
potrebbe dare buoni consigli ai Cantoni cattolici, ove qualche 
4liflerenza fosse sorta Ira essi '^'. 

Gli Stati d'Italia seguivano allora una lìnea di condotta 

tpoUlica fatale, conducente a debolezza e a divisione. Stanchi 
del prepotere spagnuolo, elio, li voleva dipendenti, cerca- 
Tano salvamento ed appo^io in un'altra potenza straniera, 
che presto o tardi li avrebbe trascinati nella stessa depres- 
oone. Desiderosi di togliei'si a un giogo, si mostravano 
inclinati ad averne un altro, purché non fosse lo spagnuolo, 
divenuto insopportabile: pei* scuotere il quale spalleggiavano 
\t Francia, credendo che essa avrebbe controbilanciala 
resorì>ilanza casligliaiia , e non s' accorgevano che quella 
tudeva a farsi leva <li essi per proprio vantaggio e per tini 
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seconaarìi, pronta a schiacciare i piccoli e impotenS" 
leali. I principi llaliani non ebbero idea di unirsi fra loro, 
onde abbaltere lo slraniero, e rendersi forti in casa propria, 
gridando « fuori i barbari ». Meschine gelosie, basse rivalità 
erano la loro guida, cui sacrificavano indipendenza e li- 
bertade; essi dipendevano dai cenni di Spagna, di Francia, 
e dell'Impero, che li riguardava come infeudali al supremo 
suo dominio. In tanta degradazione erano caduti gover- 
nanti e governali! 

Venezia, che per la sua giacitura, e per la sua floridezza 
avrebbe potuto immensamente giovarsi, ove le cose d'Italia 
fossero state meglio inlese da lei, era invasa dallo stesso 
pregiudizio, e si credette rinvigorita allorquando Spagna 
ed Austria vennero depresse. Compostasi in aristocrazia, 
diventò meglio atta a conservare che alla conquista: per- 
ciò chiusa nella laguna, Irinceravasi dietro il campo delle 
astutezze, assai più temute delle armi, lasciando agli altri 
il compito di pensare a sé stessi. Massima della repubblica 
era € di non voler nemici, ma di mantenersi neutrale per 
€ conservarsi, e poter essere nelle occasioni arbitra fra 
f Principi » "'. Così quei padri andavano spegnendo gli 
spirili generosi. 

Fra i duchi di Savoia e il Senato era passata una al- 
ternativa di armonia e di rotture, specialmente durante il 
regno di Carlo Emanuele I, ÌI quale, in forza degh aiuti 
somministrali al Duca di Mantova dalla repubblica, licen- 
ziava nel maggio 1613 il veneto Ambasciatore ordinario, 
Vincenzo Gussoni. Riattivale le relazioni, rìoDOvavasi lo 
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Stesso fatto, e per la stessa ragione verso Francesco Corner 
nel 1630 ^^l In seguito aggiungevasi nuova causa a di- 
sgusti, cioè l'assunzione del titolo regio eseguita da Vittorio 
Amedeo I nel 16S3 ^. In quell'anno era uscito alla luce 
un libro del padre Monod, ove si provava con documenti 
ed argomentazioni storico-legali i diritti di Casa Savoia sul 
regno di Cipro, e per conseguenza la potestà di prenderne 
i distintivi*'^. 

Grande scalpore ne menarono i Veneziani, scandolezzati 
di tanto ardire, perchè vedevansi i soli ed unici preten- 
denti a quell'isola in virtù della forzata rinunzia di Caterina 
Comaro e amatissima figlia della Repubblica » in loro favore* 
Quantunque Cipro non fosse più in loro potere, gelosamente 
ne custodivano il diritto, speranzosi di riguadagnar Y isola 
dal Turco, contra cui aveano mostrata sempre gagliardia, 
e prodezza senza pari. Durante il suo regime, Maria Cristina 
avea cercalo di avvicinarsi a quella potenza, ma indamo, ed 
all>poca del congresso di Mùnster immensa era la diffidenza 
che regnava. L'ambasciatore Veneziano offerti aveva i suoi 
^enigi come mediatore per gli interessi di Casa Savoia, 
onde propugnarli dinanzi all' Assemblea; ma la duchessa. 



(1) Le Relatioiii degli Stati Europei lette al Senato dagli AmKasciatorì 
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f^mcipa di FiamanU, fa éi Cipri aee, la Torino, 1683, 



approvando l'operalo del Marchese di S. Maurizio, ^ or- 
dinava assolutamenle di tener loniana, e di togliere a 
quei diplomatico qualunque specie d'initerenza su quanto 
riferir si potesse alle vertenze Tra il Piemonte e gli altri 
Stati riuniti in Congresso '*'. 

La stessa politica guidava le azioni del Gran Duca di 
Toscana circa gli afTari d'Italia, e le stesse meschinità in- 
formavano la sua condotta verso i Principi Sabaudi. La 
Casa Medicea, che logorò una grande repubblica, bella di 
libertà popolare, non seppe istituire una grande monar- 
chia. La sua corruttela, larvata d'immenso splendore, e di 
patrocinio per le arti as-eva ammortito gli ultimi nervi 
della popolazione, altra volta si eroica. Il riposo era in 
cima ai desideri del Principe e dei sudditi; riusciva perciò 
chiaro che si rifuggisse da qualunque occasione condu- 
cente a guerra. Se ne stette quindi la Toscana tranquilla 
ed inerte, mentre nell'alta Italia il rumore delle armi facea 
rifiuonare i campi di battaglia. Né a muoverla da colate 
ozio valsero le insistenti promesse fatte dalla Francia a 
Ferdinando 11 per mezzo dell'ambasciatore Gondi, a fine 
di inchiuderlo nella lega degli Stati Italiani. 

Un governo, che per lungo tratto di lempd poltrisce 
fra l'apparente opulenza, e cerea di coprire la sua inettezza 
col fasto, de.e per necessità cadere tanto basso da trovai-si 
qualche volta costretto a difendere principii, basali su causa 
di semplice e meschina convenienza. A ciò aggiungasi che 
l'andazzo dei tempi portava il mondo diplomatico a dare 
importanza a leggerezze, cui ora si guarderebbero con 



(i) I^ettera delln Duchessa ni Diarcliete di S. Maurizio, in dala ^i ^ia^aa 
1646 (Archili del ttegno. Alleinagoa, lettere minisi., Uaso t). 
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Mchio ìndifTerente. U trailainento degli ambasciatori, per 
esempio, era si compassato che il trasgredirò ad uno de' 
SDoì precetti conduceva a vertenze gl'avi : onde si videro 
di sovente sorgere dissiili ed altrili fra potenze, gelosissime 
delle forme esteriori. La Corte di Firenze non stava ultima 
usserratrice dell' etichetta iliploinatica, ed ambiva di primeg- 
giare, se non in potenza, almeno in l'ascino sugli altri prin- 
cipi italiani; perciò di mal occhio vedeva Casa Savoia antica, 
-f^nde, e in riiionièa. Questa, quanlniiiiue e^^senzialraente 
((uerriera, volgeva nullameno anch' essa lo sguardo ad 
aumenlo del vano abbaglio di titolo. Da ciò nacquero ge- 
losie, che, sebbene non spiegato a|)ertamenie, influirono 
a lencre fra le due Case una linea di dissimulazione, che 
non permetteva però corrispondenza diplomatica l'i. 

Genova rammfntava i ripetuti e perigliosi atfentati di 
Cario Emajmele 1, diretti a sminuire il territorio repubbli- 
cano. Essa vedeva di mal animo i valenti duchi Sabaudi, 
e (Hueva sempre di trovarli un giorno al di ih de* suoi 
limili. Scontri di lieve momento anenivano di continuo 
ti Contini, essendo l'odio ilei popoli aizzalo dagli stessi 
governanti, onde impedin3 le sorprese. Fra i due governi, 
(juanlunque non regnassero simpatie di sorta '*', pure non 
erano rotte quelle recìproche relazioni ispirate da sen- 
(unenti di oonvenrenza e necessità, lauto comuni ai Ga- 
faioetti I*. 



(1) RduÌDtie liei Sa^edo, ambaKÌalore tenno. (lubblictla neQft Rteulta 
Baroni • Drr> bel. 

({> lUUuonv deW .imbucJaUire teneto Delpgno , (lubblii ala nella 9l«ua 
Rarcolia. 

(X) ti c«nu di Xarelia r1irt|[eTa alla Duchessa Ir ii^^i«nlt Iton da Parigi 
(ItsUaibr* ifUO): ■ Fu a vifilarmi l'Amluscialorr ili (ìanova ... mi ha pre- 
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I duchi eransi sempre niosiratì devotamente rispettosi 
della religione, e sottomessi alla Corte Pontificia, da cui 
venivano trattati con albagia ed alterigia, metodo consueto 
usato da Roma coi troppo deboli. 

Essa, oltre di fruire di tutte le immunità ecclesiastiche, 
teneva in sua mano la nomina dei vescovi, e il regime 
di quanto si riferiva ai benefizìi. Aggiungasi che la Santa 
Sede arrogavasì il supremo dominio di alcuni feudi nel- 
l'Astigiana, nel Vercellese, e nel Canaxese, riconoscendo 
l'utile dominio appartenente alle mense dì Vercelli, d'Asti 
e di Ivrea, cui furono concessi per antiche donazioni. 

1 Reali di Savoia, quali vicari dell'Impero, non voleano 
rinunziare a quel diritto, che dicevano ad essi conferito per 
la loro qualiti, e per quella di padroni del paese, ove erano 
posti i feudi. Più di una volta misero mano a comporsi, 
ma invano, che ciascuna delle parti persisteva nelle proprie 
pretese. Pure non si era mai venuto ad una rottura formale, 
e correva anzi un detto alla Corte del Pontefice, dal quale 
appariva che bastasse parlare per essere ubbiditi da Casa 
Savoia. Infatti essa fino al 16i3 niostrossi riverente e inca- 
pace di fare opposizione alla Chiesa. Era serbato a Vittorio 
Amedeo 11 sfidare i di lei iracondi eccessi. 

Ma per rendere a Roma il dovuto merito, è d'uopo ri- 
conoscere che pili volte si mise paciera fra i potentati bel- 
ligeranti, e che all'epoca della guerra civile tentò ogni 
mezzo, onde riuscire nell' intento. Né certo fu sua colpa, 
se in principio abortirono i conati. 



gato di assicurare T A. V. R. dell' ottima ÌDlentione della sua Repubblica 
*eraa dì lei, dicendo che hoo più che mai coofeiù^a a' Piincìpi d'Ilatia di 
itar bene uuilì, per ìmpedic lì disegni de' Spagnuoti • (ArcbÌTÌ del Regno). 



aPITOLO V. 



«M«a di VlUorl» «■ 



al — Nac col 



'CaeMae. — Moria CHmIb* 



La giornata dì Mombaldone, cangiando la faccia d^li 
avvenimenti, avea «uggerìlo a Vittorio Amedeo di profillare 
della vittoria, e di slanciarsi nel cuore del paese nemico. 
Eretti alcuni munimenii a Fontaneito, un campo trincerato 
a Borgomant^ro, stabilite le comunicazioni, raccolta l'armala 
suite rive della Sesia, giungeva a Vercelli, luogo adatto 
per irrompere nella Lombardia. Doveansi prendere gli accordi 
col maresciallo di Créqui capo delle truppe francesi, onde 
muovere simultaneamente alla progettala impresa. Tutto 
camminava di concerto, senza discrepanza di opinioni fra 
i due guerrieri: tutto era pronto e pochi istanti mancavano 
allo incedere delle schiere. 

Ila un avvenimento doloroso tolse di l>otto l'esecuzione 
dei piano tracciato. Correva la sera del 25 settembre 1637. 
D Duca, dopo avere assistito ad un banchello insieme col 
Créqui, col d'Héniery, col marchese Villa e col conte dì 
Verrua, fu colto da spasimi e dolori di corpo, cui tenne 
dietro febbre viulenla. Elguale soile toccava ai due suoi 
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gentiluomini, de' quali il secondo perde da 11 a poco la vita. 

Avvertita la Duchessa dello inaspettato malore, quan- 
tunque convalescente , volse in fretta a Vercelli. Trovò il 
marito di molto aggravato, e alieno da ogni genere dì negozio. 
Il male crebbe rapidamente ed in breve fece temere della 
vita del Duca. Allora Madama Reale ed i colligiani pensa- 
reno alla salute dell'anima di Vittorio, ed al testamento. 
Il padre Broglia , provinciale dei Domenicani , provvide a 
soccorrerlo di conforti spirituali, adoperandosi in pari tempo 
afiìncliè la reggenza rimanesse a Mai'ia Cristina. Vedendo 
che il Duca era vicino a spirare, e perciò nella impossibilità 
di parlare a lungo , lo interrogò se avesse intenzione dì 
costituire la moglie reggente e tulrice del figlio Fi'ancesco 
Giacinto. Dagli astanti si assen che il Duca' emettesse la 
parola sì , la quale fu più presto un saspiro che una 
risposta ''I. Da ciò si prese occasione di stendere un atto, 
sottoscritto da nove fra ì principali della corte, che sì volle 
nomare testamento. Ma testamento non era, che vi mancava 
uno degli essenziali requisiti, la volontà del testatore. 

Vittorio Amedeo spirava la notte del 7 ottobre 16S7 
(alle ore 22). Mancanza, cotanto repentina, offerse argomento 
a spargere dei sospetti fra il popolo, troppo facile a lasciarsi 
illudere, ove occorra qualche evento, la cui causa non si 
mostri aperta e conosciuta a' suoi occhi. Dubitossì incon- 
tanente che sì fosse propinato il veleno al principe defunto: 
e pare che la voce avesse prese tali radici da rendere con- 
vinti perfino 1 più cauti. Alcuni scrittori di queir epoca 
ripeterono quanto correva sulla bocca dì molli: i più guar- 



(!) Dispiccio del sig. d'Hèmery &1 cardinale Hichelieu dei 10 ottobre 1637. 
(V. Docum. N. I). 



ioghi lìmitai'onsi a diro che il Duca era mancato non sema 

tspello di vcirno. Aniinellpvano poi, come conseguenza, 

idie parU!)$e dal t^arijinale Richelieu, e che il maresciallo 

llìréquì lo avesse somminislrato ■''. Prescindendo dalle ac- 

> lanciale contro il Ricliclìcu, in base alle quali infiniti 

f personaggi sarebbero caduti villimo di morte violenta, la- 

iando pure di l'onsjderarc, se il franco, e leale cai'atlere del 

' Crèqni avesse potuto discendere si basso . limitiamoci a 

dire qualche cosa colla scoria di documenti, onde sperdere 

le tenebre intomo ad un fatto , foi-se il più dubbio della 

Oria di rtisa Savoia. 

Una lettera del conte Filippo d'Ai;liè al marchese di 

Maimiio , ambasciatore a Parigi , mentre io rendeva 

tduUo dell* infausto evento, numerava quali cause di essu 

; le motte falic/ie, il conlinno nei/ozio, il poco dormire, e 

I correre continuo *. In un'altra gli raccontava essersi fatta 

iTautOfTi^a del cadavere, senza che sì fosse invenuta traccia 

i vdeno'*'. 

E rilómery scriveva al Cardinale: < Ella non potrebbe 

l« credere (|uanie accuse siansl latte cin^olarc da questi 

I signori, per rendere i Francesi sospetti e odiosi. Il giorno, 

^ f in cui cadde malato Vittorio iVmedco , il sig. Créquì, 

4 qualclie maresciallo di campo, ed io pranzammo seco 

< lui. Essi liaiinu indotto il popolo a credere che il sig. 



(0 I' Sagredo, oHIa tut itrla<ii)ne al Smato dì Vrnrm. rsienin (ala opt- 
nk»!*, (tw manta ili «ktc ronsiili-rala, nsiendo l'>lla dal Ubhro drl popolo, 
akan ilntiiuli aUa |<iilibllclii. 11 Ciuglinrìs asseritM che il falla fra Bar- 
nu in uBa guii-ita di allorn. Il D«]la Chiesa, il Caiiligti'>ni . il GìiffriMlo icrl- 
Noa eli» frnumciii ilrannlinarì. ima roinrla cìoù, e In nauila di un mostro 
i<«aM fallo |ir««enlir(> lu tuorld del Dura. 

(S) IrìUn dfl coiit« Filippo d'Aglii^ i.l niarclì^w di S. Miurirn) djl 16^7 

ilieaD(\Kbittd(.-i n«gno. 

B«aaa.ii — Im JInrfi>i;.j. 4 



« Créqui avesse aweleoato il Duca . il cx>nle di Vemia . 
< e il marchese Villa , i quali caddero ammalali nello 
t stesso giorno, che i due primi Tossero morti, e che il 
<i Villa si fosse salvalo per mezzo del conlioveleno. Il 
« sig. Créqui, avendo spedilo uno de' suoi a Torino per 

« aiTari parlicolaii , durò fatica a salvarsi Essendo il 

« Créqui necessario al corpo d' ai-mala, giudico a proposito 
« di dovere lasciar passare codesti nimori » i", 

A ciò si aggiunga una relazione , dettata da ignoto 
autore <*. In essa hanvi tutti i particolari della malattia 
del Duca, descritti con eccessiva semplicità, in rozzo ita- 
liano , ed in termini messi troppo a nudo. Risulla però 
composta da persona, che sapeva la cosa, e cite la metteva 
sulla carta come la sentiva. La sua importanza, non tenendo 
conto della l'orma , è riposta in ciò : che esclude affatto 
essere la morie sopraggiunta per veleno. 

Riuniti insieme i sopracìtati documenti, ci pare provato 
come Vittorio Amedeo perisse in foi-za di cause naturali, 
e non per violenza. 

Appena si era manifestalo il malessere nel Duca, i movi- 
menti delle truppe furono procrastinati, perchè sapeasi di 
quanto peso lornasse la conosciuta sua valentia neh' arte 
della guerra. I marescialli francesi , e i nostri generali , 



(() È slraordinarìa la ritcheua di documenti ioediti, che gelosamente n 
cuslodisGono atrArchivio del Ministero d^Ii AfTari Esteri ìn Parigi. Nessuno 
potrebbe con verità scrirere le relaziooi di pio mali che fra la PraDcia e il 
l'iemonte . senza consultare i sessantatre toIuiuì in foglia , nei quali tra- 
Taoai le corrispondenie degli ambasciatori, le lettere dirette ai Re, u 
mioblrì ecc. Quei volumi portano , in ordine di dnla , il numero progrei- 
sivo, di cui noi usiamo per iadicare da quale tra essi si sodo tolti i docu- 
menti citali. 

(i) Archivi Minisi. aJT. esteri di Parigi, Turin, N. 25. 






■ consiglio , statuiruno di poi'sì in sulle difese , 
■dare i confini, ed allcnden? la nìsi del male. r,on 
pò si imprevisto, la brìllanle gioniala di MoniLialdone 
I ne passava priva ili Miist-gueiize: i Fi-anco-Piei nontesi 
odo iieU'inei-zia, diedero tempo agli Spagniioli di rislo- 
• fe lijro fonie, e di mettersi in salvo ne' luoghi muniti, 
! a) Duca fosse stato concesso, come em sua intenzione, 
rirnvinpere rapidamente sul Milanese, i risultati deirtilliina 
\ìltoria si sai'ebbero ingi'unditi, e buona porzione di quel 
terrìlorìu sarebbe caduto in mano degli alleali. 

La morie del Duca toglieva ogni speranza di proseguire 

con prì alacrìtii la campagna: anzi faceva dubitare se la 

^ente propendesse dalla parte di Francia o di Spagna. 

Fido interprete dei pensieri del caidiiiale Riclielieu era 

I d'Hi!'inen, oriundo toscano, nato a Lione, ove il padre, 

Michele Particelli, erasi irasferilo per causa di commercio. 

Comperala la carica di tesoriere del re, fece conoscere il 

suo talento atto all'intrigo, fecondo nell' invenire scappatoie, 

e rimedi. Avvicinatosi al Bichelieu , gli piacque in modo 

che qiiosti ne volle fare un uomo di stato. La sua prima 

niis^iione in Italia non era sortita felicemente, percliù Carlo 

Emanuele non volle staccarsi dall'Austria. Ma nel 1635, 

più fortunato , condusse alle parti di Fmncia ì Principi 

italiani. IngraziO!iSi anco al Mazaririi da cui fu cbiamato 

al \ioaU) di l'outrotlom generale delle finanze , uve non 

venne meno al campito, lasciando faina d'ingegno, ma di 

l^jumo cfirrotto. Il suo carattere si conqiendta in un motto 

^Hh Ini inveolato < la buona fede , cioù , cssciv falla pei 

^^BertaDli, e i sovraìnlendenti per venire maledetti *. Pre> 

■ vedeiidt) (t^li che la mancanza di Vittorio Amedeo avrebbe 

di cerio partorito gravi attriti tra i Prìncipi fratelli e la 



DucJiessa, allibii che oon .«omina facìlifù sarebbero dejtMifl- 
rali in guerra civile, tino dal 5 otiobi'e, domandava istru- 
zioni al Cardinale in caso clie l'ammalalo avesse a soccoro- 
bero. Nel tempo slesso avvertiva aver egli in pensiero 
ili creare tiilricc Madama Reale , di farla padrona delle 
piazze, e di metterle vicino, come pn?cipuo consigliere, in 
luogo del ccnle di Verrua, il marcbese di S. Maurizio, dì 
molto aditlo, e più d'ogni altro devoto agli interessi del Re. 

Non taceva però la probabilità che Filippo d'Aglìè volesse ; 
insignire di ijitel posto il conte l^dovico, suo r.io: né trascu- 
rava di ranimenlai'e al Richclieu che il Principe Maurizio ' 
avrebbe chiesto a Madama Reale il permesso di rientrare 
negli Stati di lei, il che non riteneva utile né ad essa, ^ 
né a S. MaeslJi; pereiò farebbe ogni cosa, onde impedirlo '''. 

II Cardinole aderiva pienamenle alle proposte del suo 
agente , cui milinava rendesse Maria Cristina lulrice dei 
figli, mettesse governatori fidati, si opponesse a! ritorno 
dei due principi, suggerisse a Madama Reale di comporre 
un consiglio saggio, forte, aflèzionato a' suoi interessi, ed 
a quelli della Francia , dalla quale venir le ditvea la 
quiete '*. 

Tali ordini [icrò. non giuiigcmlo in tempo, non servi- 
rono d'iudirì/zo al d'Hémery, il quale nullameno pose una 
mano n^U alfari della Duchessa, sotto specioso preteso 
di consigliarla. Gli uomini che anicinavano il trono, erano 
divisi in due opinioni opposte: alcuni, capitanali dal padre 
Monod, confe-'isore di Madama Reale, inclinavano ad avvi- 



li] V. tlocuroeiiiii ti. I. 
{t) Disparxia del itìchelieu a d'Héim 
Lirilinalt Hichelifa. V. 2, p. 805. 
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.-dia Spaglia ' : gli allri, alla cui tesla slava il conte 
Filippo d'Agli»', sentivansi condoUi voihi )a Fraiici». 

Maria Cristina fra ì due partiti peiidovii inci-rta, n^ sapea 
uccidersi. Il d" Hémery, avvertito dal sig. di S. Tommaso. 
comigltcre precipuo iM duca Vìllorio Aincdpo, di razione 
fraoecse. di (|uanto operavasi alla coile, nella stessa notte 
della mori'' . l'iphe un lun}(o rolloquio col conte Filippo , 
ow M slabili; dover Madama Hoalc alYìdar le faccende 
dello Stalo al conte Lodovico, ed al marchese di S. Mati- 
risio: biso^iiam unire in matrimonio la figlia di questo 
col marchese di S. Germano, vincere il padre Monod, pro- 
meUciadogli un posto ne) Ministero, spedire un gentiluomo 
al Prinripf Cardinale , un allni al Principe Tommaso , 
onde partecipar loro l'a\Tenula morte, e impedirne l'entrata 
Dfgli Slati. Il marchese di Pianezza andrehbe ambascia- 
lort a Roma, il conte della Moretta in Francia^). 

Filippo d'Agliè riserbossi di sottoporre ogni cosa al pia- 
cilo (Iella IHiclicssa: ottenutolo , onde trarre in inganno 
d padre Monod, si tenne convegno in sua ])resenM, ed a 
qneUa di Madama, cui dal d'Ilérnery veniv» porto consi- 
i;Iio nel senso suvi-aesposto, facendone cosa nuova. Il Monod 
àissf non potere essere Io Stato condotto con più assen- 
rulpziia ^. 

Frattanto ì paiiigiani di Spagna non àveano trasctirato 
merjjn nlcuno, onde spai^ere dirfìden7,a, ed udio contro i 
Francesi. Quando previdero che la morte del Duca era 
■ne^italiile. affi-etlaronsì a divulgare voler le truppe reali 



It) Miisn tal padre Hoiiod {| marchese Bobe , VjlU <^ Piiiietia , « no- 
MÌMDnte spnfnuoli > (dispicrio dnl d'Himerr). 
(1) Ukfweia del d'H^ram' al llichelieu 10 oUolire IG37 (V. Rmuih, N. I). 
(!) Idóa. 



impadronirsi di Vercelli, e della Duchessa, a fine dis 
gerla ad una dipendenza, simile a schiavitù. Saputo ci6, 
il d'Hémery, accompagnato dal maresciallo di Créqai. 
chiese udienza a Madama Reale, cui espose quale torto 
essa facesse al Re suo fratello, credendo a quanto sì diceva, 
e introducendo nella città buon numero dì soldati. Maria 
Cristina rispondeva « volere la sua libertà » '*. Stupito il 
Maresciallo minacciava di ritirare tostamente Y annata , 
quantunque stesse là per di lei salvezza. 

Poco dopo tutta Vercelli era sulle armi, e stava per 
prendere aspetto minaccioso. Cinquecento ufTizìalì francesi, 
con vari dei loro militi, avean risoluto di correre sotto 
una delle porte guardata da dugento uomini, onde conqui- 
starla, e far entrare di là tutta l'armata. Ma la prudenza 
del d' Hémery e del Maresciallo impediva l' esecuzione 
di sì violento furore, facendo quetamente uscire tutti ì 
Francesi '^'. , 

Ciò accadeva sulle ultime ore della vita di Vittorio 
Amedeo. 

La duchessa, rimasta sola padrona di Vercelli, nessuno 

(li EKEpsciio 10 oltobre 1637 iV. Dorurn. N. 1.). 

(Ili Dispaccio U> ollubre tbJT del d'Uémer; al cardinale tUchelieu (V. 
Documenta N. II. 

Il Guictieiioii. Dell'opera manoscriUa Le toleil etigon opogér, ouXBiatoire 
de la t e ile Chritlienne ile t'rance, ducheaiC de Savoie He., esistente 
np|U BihlioIeL-n dell' nrìenalv a P>>rij;i , racconta come il d'H^niery propo- 
nesse al Oéqui di assalire Vercelli e di jniposses!<arsi di Madama e dei ligli. Il 
Créqui, giudicando il progetto indegno del nome francese, si riliuta«a, Na, 
spinlo dal desiderio di condurre a lerniiiie la vertenza, ne parlata al d'Hé- 
mery n>-l l'antica mera di ti. R. Ina cameriera, a suo dire, inteso il colloquio, 
lo avrebbe riportato alla Duchessa, la quale onde premunirsi, faceia entrare 
io Vercelli molla trupjia per cuta dei marchesi Villa e Pianeua. È inutile 
osservare che noi prestiamo fede a quanta sta scrìtto nel citalo dispaccio 
del d'Uémerf. 



late, ncevelle gli ossequi (iella Corle, dei .funzionari 
qvude lutrìce, e reggente del figlio Francesco Giacinto, di 
s«b 6 anni. La truppa che stava nelle vicinanze di Ver- 
celli, secondo il costume, prestò il ^uramenlo militare. 

Scortata dalla cavalleria, la Reggente volse alla capitale: 
giunta a Chivasso, fu compiila dai due Sindaci di Torino, e da 
due inviati del Senato di Piemonte; i primi a nome della città, 
(di altri a nome dei Corpi dello Stato te promisero fedeltà e 
«ottomissione. Li ringra&iava Madama Beale, asserendo che 
avrebbe dato opera à consenare gli stali del Duca, e a 
guidarli ({uantu meglio sapeva. Scrisse poscia al Senato dì 
volere assumere la reggenza e la tutela, a seconda delle 
legali : nei citsi ditficili avrebbe consultato i Magistrati, cotanto 
bcnerm^riti, e sarebbe stata vigile custode della giustizia >'>. 

n Senato riunitosi, dietro relazione dell'avvocato fiscale, 
Picln» Giuliano, letta alla presenza di molti astanti, con- 
fidi^rando l'utilità, che ne verrebbe ai figli, ed al popolo, 
riconobbe Maria Cristina unica tutrico del Duca Francesco 
Giacinti), e KejDCcntc degli Stati suoi. Perciò ordinava ai 
vassalli, ai sudditi di prestarle piena e spontanea obbe- 
dienza. 

Entrata nella tapìlalc fra le acclamazioni, diede prin~ 
cipio alla cerimonia dei giuramenti, che durò alcuni giorni, 
esaendu venuti i dignitari dallo più lontane parti del Ducato. 

Prese di fatto le redini del Governo, Maria Cristina 
volse il pensiero a tenersi in buune relazioni colle potenze, 
da cui )K>ieva .sperare appoggio, e ad allontanar le cause 
d^uteroi dissidi!. Onde conseguire il primo scopo, scrisse 
al Re suo fratello di \-olerla prendere sotto la di lui prote- 



(I) Piknli date a CtilTatM il ti) ottobre 1937. 



rione, e di contÌDuare la benevolenza fin allora dimostrata 
al defunto marito '". Luigi XIII, con lettera piena di affet- 
tuose espressioni, dinioslrava quanto gii fosse tornala dispia- 
cente la morte del Duca : animava però la sorella a non 
afdiggersi olire misura, assicurandola che avrebbe l'atto ogni 
cosa per Ìl bene di suo nipote, e non porrebbe alcuna 
differenza fra i di lei interessi e i suoi <*'. 

Anche il Cardinale Richelieu, in termini cortesi, deplo- 
rava r avvenuta sventui'a <^', mentre studiavasi dì minare 
il terreno sotto i piedi della Duchessa, onde condurla a' 
suoi disegni. A tal uopo spediva al d' Iléraery istruzioni 
franche e decise, da mettersi in pratica a seconda degli 
eventi. Precipua tra esse era il son'eglìarc che nessuno 
dei due cognati si appressasse allo Stato, avvegnaché da àò 
dipendesse la sicureicza di Madama, dei figli, o la quiete 
de'suoi popoli; dopo nò allontanar si doveano i Governa- 
tori, od ufIiciaU di j,Tado superiore, conosciuti aderenti ai 
principi; si desse al Duca un Governatore fidato e cono- 
sciuto di tendenze francesi: e infme si tenesse legata la 
duchessa alla Francia '*\ In una lettera speciale esprimeva 
al suo confidente temere che il Padre Monod non si quo- 
tasse, anzi inclinasse at richiamo del Cardinale Maurizio '^^ 



(Il latore della lettera fu il march, di S. Germano. 

(1) Lellera 20 ottobre 1637 da S. Geraiano. - Biblioteca imp. dipingi. 
Fooii Dupuy, 538. 

(.1) Lettera del Card, a Uad. R. 17 ottobre 1637 - Miaist. affari eiierì 
di Paiigi. Tulio Ì5. 

(4) Hémoire envcvé a M. d'Hcmerr sur le sujet do la mori de M' de Sa- 
tojt. 17 ottobre I6;t7. - Hémoìre envovè a H. d'ilóniery, 21 ottobre <tI37 
(V. Uiicum. N. II). 

(5) Mómoire parliculier è H. d'Hémery. — Minisi, alTari esteri di Parigi, 
Turin N. 25, 



Non è a dire se il d'Hémery non ponesse ogni studio 
per tradurre in alto il volere del Richelieu : vi riusci rosi 
bene, che Maria Cristina prometteva di chiamare alla 
somma degli affari il Marchese di San Maurizio, e il conte 
Lodovico d'Agliè. Il Re, pienamente soddisfatto di cotesta 
scelta, inviava il Conte di Montrevel a Torino, con incarico 
di far conoscere la sua propensione a giovare illimitata- 
naente la sorella, ove seguisse i suoi consigli. 

Quetata, non rassicurata, Madama Reale volle tenersi in 
buon accordo anco coU'Imperatorc Ferdinando III, parteci- 
pandogli la sua vedovanza: ma questi non degnò rispon- 
derle. Il Re d'Inghilterra invece offeriva affetto, concordia, e 
simpatia. Fu pure questione se si dovesse dirigere annunzio 
in Spagna; il padre Monod opinava in senso affermativo, 
dicendo la legge di convenienza esigere tale atto fra pa- 
renti in somiglianti circostanze: prevalse però, ad insinua- 
EÌone del ministro francese, l'opposto giudizio. 



CAPITOLO VI. 



La CSoffCe, ed I Cortiflaal. — Starla Crlstlaa , ed II Favovhtoi 



Precipue cariche di Corte erano il Gran-Ciambellano, 
il Gran-Maestro, il Grande-Scudiere, il Gran-Cacciatore: da 
questi dipendevano tutti gli altri addetti al servizio speciale 
del Duca, come i Gentiluomini di camera e di bocca, che 
secondo Y uso di Francia servivano a quartiere, i Paggi , 
i Maestri d'ostello (Maitres d'Hotel), i Palafrenieri ecc. In 
complesso formavano novero estesissimo, necessario d'al- 
tronde per l'andamento di casa principesca '^'. Ascendevano 
quasi a trecento persone, le quali, traendo la loro sussi- 
stenza dai salari ricevuti, trovavano il loro interesse a ben 
servire; spesso, trasmettendo il posto ai figli, ne nasceva 
che questo divenisse ereditario, e che molte famiglie tra- 
dizionalmente stessero per alcune generazioni impiegate 



(1) Negli Archivi Camerali sta una nota particolareggiata di tutte le cariche, 
e degli stipendi relativi. Da essa abbiamo tulti i suesposti appunti. 



presso i Duchi. I quali per mantenere si lungo codazzo 
tpADflevano rg^gia somma, imperocché ì soli emolumeuli 
lEc^ndessero » quasi ottantamila tiro annue, oltre il man- 
teoimento dovuto ad alcuni tra gli ufficiali. 

Varie persone servivano gratuitamente per la vanagloria 
4)] respirare le aure di corte, ma più onde renarsi ap- 
-pofcgio, «I avere in seguilo cariche, onorilìcenze, lucrosi 
collocamenti. Otto paggi, ciriquanluna dame, ed otto /i.glie 
■ fonare erano in tale condizione: i primi, dopo qualche 
■tempo, uscivano nella milizia incigniti dì grado: alle ultime 
ri procurava un dignitoso accasamento , per facilitare il 
quale solca il Duca elargire una dote '": alle altre, avvici- 
nando il trono, tornava facile chiedere grazie, che per i^olito 
non ritìuiavansi. Cosi non è a dire se si desiderasse arden- 
leraenie dì entrare in un modo, o nell'altro alla Corte, 
'da dove partiva ogni cosa. 

U vivere, che in essa si conduceva, era spensierato. 1 diver- 
'.tiinenti, i passatempi, le racr ie roniiavano le picdilclle occu- 
pazioni ili quei genliluomini, i quali d'altronde a tempo, e 
• luogo sapeano maneggiare energicamente la spada. (Jnaii- 
l-bmquc l'ipocrisia dominasse un.i .società artificiata, ed una 
ampollosa ostentazione di non provali sentimenti avvolgesse 
'Opti atto, specialmenle .sotto Madama Iteale. pure la nobiltà 
' piemonlese seppe, a difTerenr,a dell'altra di tutta Italia, 
raanlenersi seguace delle luminose tradinicmi guerriere, di 
-fui s'infioravano i .«noi fasti. 

Ctrto Emanuele I. tuttocht^ occupato in guerre continue, 
lUnati intorno a s^ uomini di>tirili iti lettere, e in 



' (1) La narclieu dt S. (iermsno eblw d> Carlo t'Iminuele I Qt'O dueatam 
i -(Ardrioi prifaii del mtrcheM di S, tiermftno). 



scienze (niilc incora^'parc il Piemonte a s^uirf' Io i 
diabile esempio dato iti quasi tutto il resto d' Italia. M» 
allora nessun genio fiori. Vittorio .\niedro limitossi a favorir 
l'architettura, salita por lui a certa aIlP7.za. 

Lo splendore dunque e il Casio, ond'eni attorniata la Corte 
Savoina, non aveano recali quei vantaggi intellettuali ed 
artistici, ottenuti dalla magnificenza di altri principi ltaliaDÌ. 
I Medici, quantunque spinti dal concetto di tenere lontani 
ì popoli dalla jralitica, |>er dominarli vieppiù, facendo in. 
essi tacere il sentimento di patria, pure colla loro liberalità 
seppero condurre a duratura grandezza il loro stalo, per 
mezzo dì monumenti d'aite e di srionza. Prodigarono 
tesori, è vero, ma lasciarono prodigi, die l'orse non sa- 
rebbero venuti in Iure senza il valido loro appoco. 

Fosse colpa dei tempi procellosi o del terreno ingrata, 
il fatto è che nessun luminare risplendctte nell'epoca pre- 
sente, non potendosi concedere simile titolo ad Àgoslino 
Delia-Chiesa, a Pielro Ciioffredo, quantunque annalisti di 
merito, f tanto meno al Padre r.iugliaris, perfello seicen- 
tista, ad Emanuele Tesauro, ingegno potente, erudito e 
fecondo, ma guasto, u al Fabbro, o al Cujaccio, salili a rino- 
mèa nella giurisprudenza. In compenso di tale mancania 
diedero però i duchi mite reggimento, buona milizia, ce- 
lebri generali, che valsero a tenere alto lo stendardo della 
patria indipendenza. 

La coltura, le costumanze, le abitudini della Corte veni- 
vano di Francia. A Parigi correva buon numero di nobili, 
onde imparare l'eleganza dei modi, il brio della ranver- 
sazione, le arti sociali: da Parigi ritiravansi le mobiglie, 
ed il vestiario più sfarzoso, perchè l'industria piemontese 
non incitala né so^renuta da alcuno non* poteva fare al- 



muaolo'": le stoffe, i velluti, i pizzi, i ricami non repu- 
lavansi dt^gni di ornare gli appailamciUi ducali, se non 
fossero di Francia: t> porfìno si parlava ìl fmiiccse più 
tieirìlatiaiio. 

Per dare spinta maggiore a rotali iciideii/e. venne da 
oltr'alpc una giovinetta appena tredicenne, bella, .spiritosa, 
sclienevolc, Maria Cristina. Le scnneva ncllt; \ene il sangue 
dì BU gran re di Francia, e quello di una fra le più avve- 
neoli prinripes.«e d'Italia, Maria de'Medici. Presto brillò, 
Iraeado a sé {-olla grazia, e colia dignità 1' altrui ammi- 
razione, ed affetto. Fu il centro di ogni movimento di 
società, e la rctlricc di quanto o|>ravasi nello interno della 
Corte, fb^ il suocero fascinato lasciava ire lutto sotto lo 
innu!i.so delia principessa, la quali-, a ino' di Francia, ebb<' 
il lilolo <li madama Heule. 

Le prime emanazioni della sua anima furono di arte. 
if d'amore. Ella avea vista la madre tracciare i disegni del 
Lutembourg. e condurne i portentosi lavori: avea assistito 
ft|tli incanti e all'abbandono <lolla vita artistica della re- 
pni, che da Kircnzc portava seco il prepotente istinto del 
bello e del grandioso. 

Gre^riulii fra cote.*!ti esempi, la sua mente vaghe^^ava 
espandersi in un campo di bellezze create da lei stessa, *• 
dì cui essa sola potesse dirsi ispiratrice. A ciò la sospìn- 
fera violentemente la voce della Marcliesa <li Mongtas, 
adorna di virtù, e di merito, die ne avea inloiinata 



(t) l.'abale Mondino Krìvpva al Dota : « llu trovala li iiioIiìIl comgi iti menta 

■ Snii.... ha Tilto ptrilr la ifi[ipeiifm Ji m^Ih «i oro gii mt^rcaiKlBla dil 

■ lif bnmif , le due rarrone ei il I#Uo tli .Vadansu iti-al<^... un mcrc.-irtanta 
* porta I V. A. fi. rìc^hiHime mosirn di mobili i-l altri lavori ci di liagerìi > 
(Ultor* idi'ab. Uondino drl IKU-tUHS, An liivi d«l Regno). 



-fia- 
la prima oliieazìoni.', o l'avua poscia segnila come dama 
d'onore alla Corte di Torino '^'. 

Maria Crisiina volse lo sgwanio diiilorno. Trovò elio in 
Piemonti' invano n-rcavasì uno dì qne' inunumenli, che 
colla svelta armonia delle parli, e culla imponenza del 
coinpiessu atlrat!t(onu a sé ^li sguardi. Il Parco co' suoi piur- 
dinì, colle sue grotte^ co' suoi labirinti, colle sue peschiere, 
col suo Viboccone '■*' formava la meraviglia, e la delixia dei 
Piemontesi, che rammentavano superbi come il Tasso attin- 
gesse colà l'idea del giardino d'Armida. Le villeggiature dì 
Rivoli e Miratiori davano ({ucta stanza ai Duchi di Savoia, 
che alternativamente portavansi ora nell'uno, ora nell'altro 
a godere )a pace dei campi '■". 

Se non che la bramosia di Cristina resterebbe insoddis- 
fatta, ove non le fosse concesso di estollere opera duratura 
con gusto friinco-ìtaliano, come a dimostrare la stretta 
unione delle due illustri prosapie regnanti. Pei-ciò diresse 
i suoi conati su di un luogo a poca distanza della città, 
dello il Valentino, ofierlole come dono di nozze dal suo- 
cero Carlo Emanuele. In breve l'incipiente edifizio divenne 
onorala palestra di valenti artisti italiani, e francesi, che 
andavano a gara, onde lasciare i loro nomi imperituri. 
Compilo in parte, addobbalo di ricche suppellettili, fu sempre 
il luogo prediletto iii Maria Cristina, che lo abitava la mag- 
gior parte dell'anno in un colla Corte. 

Questo fu il princìpio della vita artistica di Madama 
Reale, che lungi dal trovarei spossata o delusa in essa. 



(I) HI' UoHPBNsiEB ~ Mémoirei Voi. 1°. 

(i) 11 Viboccone era ud palaizo i^he sorgeva nel meno del parco. Questo 
e quello furono disIruUi oell'asseilio di Tarino del 1700. 
(3) Cronata di li.voti. (Ms. dulia Biblioteca del Kc). 
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perseverò u gustarne le duliù cuinpiacenzo. Divuiiula Du- 
chessa, e poi Reggcnlc profuse sonime enormi a fondare 
chiese, monasieri, altari, islituli di Ijcnelìccnza >'>. 

1 connubi principesclii si (u^iiducono quasi sempre a 
maturanza, senza investigare le vulontà degli sposi. Le 
condiziuni politiche li eonsiglianu, il guidano, li eonl'er- 
luauo. Da eiù la sventura di duo esseri spesso difTcrenti 
«l'indole, di educasione, di sentimento. Maria Grislina fu 
condallM al talamo inscia di quanto slava per fare; orale 
ignoto il marito, i parenti, il pu|)olo di cui in seguilo go- 
vernare doveva i destini. 
Volle il roso che Vittorio Amedeo inclinalo fosse alle miti 
cibicene di famiglia. ICgU subilo s' avvide di ijuanlo biso- 
■■ l'inesperta giovinetta. Si delir;ile furono le prenmre, 
elle quali egli seppe farla cenlro, rhc da lì a non mollo 
I Cristina nudrl per lui iltiinitata slima, sviscerato 
iffeilo. I pcrieoli. a cui di continuo resta esposto, la rendono 
' ollreniodo inquieta, spargendo nel suo cuore mestizia, v 
disperazione. Lo prega di non espoi-visi troppo, di stare sul 
euilo, rammentandosi che dessa lo aspetta salvo e rigo- 
Quando non le penengono notizie, o non riceve scritti, 
|si lascia ire ad un abbandono veramente da amante. In 
mo di cotesti momenti, fuori di sé scrive al prìncipe: 
: kmlana da voi, io sono un corpo senza anima •<". E per 



UfCwli dei Tewrierì negli Arrliivj CHmrrali. 

k del !( (elurabre UlUI. rii^li Architi det llcgnn si contertuio 
• di Harii Crì»lina, In quelle indirelle al inalilo l'incuntra lemprr 
ione tenM'R. l'urlino , dopo sei anni di niBlrìnionio , urrivra 
^M HI a |MnM>aD« an monile qui vout aywe el votu boriore |ilui qua nu>ii *, 
ra eicrit pour vous prier dit m'cntoiar tuttre pouiUret ». 



consolarsi, gli chiede permesso di andarlo a vedere, e di 
stare uq po' in sua compagnia. 

Come tulle le donne, poco dopo il matrimonio, ambiva ve- 
dere indubbi segni dì porlare nel seno i frutti dell'amore. 
Perchè questi indugiavano, si corrurciava, e il corruccio au- 
mentavasi sapendo che sua cognata, la principessa di Cari- 
gnano, era (*rta di divenire madre "i. Avuta prole, pose in 
essa vivissimo sentimento, che dimoslrò in ogni incontro, 
specialmente quando mancava di vila il giovane Giacinto, 
per piangere il quale e per pregare pace all'anima sua, 
stette alcuni giorni ritirala nel convento delle Carmelitane. 

Ove prestar si volesse credenea alle mormorazioni, che 
diffusamente correvano di bocca in bocca, si sarebbe con- 
dotti a dubitare della sua fedeltà coniugale. GH scrittori 
di allora, anco ì più devoti, non sono schifi di ammettere 
che le apparenze e i portamenti della duchessa davano 
fomento a ciarle, ed a sinistre supposizioni. Era tanto in- 
valso il convincimento della corruzione, dell' abbandono, 
della vita disordinata condotta da Maria Cristina, special- 
mente dopo la vedovanza, che il popolo, lei morta, fab- 
bricò mille racconti volti poscia in tradizione, non per 
anco svanita <^'. 



(I j iOd ilUe que h |jriacesse de Carìgnaa est gtoce, jVn snis bien faebée. 
car je roudrois cslre la premiere • (8 oUubre 1619). 

(3) Un libello Beìalion de la Cour de Savoie, oti ha amoun de Ma- 
dame Royale, narra molleplici amori della Duchessa posti anro in basso. 
Fra gU altri accenna ad uno inconlralo a Crenoble con cerio Surville, bar 
bicre. Ha le asserzioni iii quello scrino conienule merìlano [loca fede, aven- 
dole la stoiÌB smenlile in gran parte. Ammettesi, per esempio, come fatto 
avere Maria Cristin.-i propinato it veleno al Duca suo marito, ed essere questi 
renulo a eonoscenia della intimili avuta da lei col conte Filippo. Ab uno 
dùce omneall 



ì 
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Havvi chi n|>elo d'aveiu utiitu dnl laM)i'(j <ii!'.suui anle- 
nali che a cerli iiilen'alli, scoccata la iiK-'zza iiotlo, un 
imniaiie S[jt:tli'u preseul avvisi a' pit^cii (l<^lla M'ala (l(-l Va- 
lenlinti, sliattiita ilalle nude duL Po. Ouivi, l'alta sosia, 
MtDiincÌHva 11 M'uutprc. grus,«a catriia. tonw jieir invitarti 
CfiialciiiKi atl ii?^cìn'. In fìlIV^tlu )ian> cltt- (|UhI stimio fosse 
ascollato; mi liiiilasnia di [(iccole dimensioni correrà fra 
l« braccia dell'allro; ìslrellì insiemi' precljiitavansi con 
orrendo tonfo nelle acqui; del tiutnc. La fantasìa did volgo 
vedeva nella priirni ciiiiii«arizÌone il dcniunio, ncll' altra 
ranima ilolta tluchei^sa, i^lie veniva trascinala allo ìnfern»! 

Ma lasciando [[uesio ed ullri favolosi raa-onti, risultato 
di supenilizione, alla storia riesct- nialai^twolc; pmuiinziare 
un piodilio su argomento sì ilelicato. Sarebbe ujiualinenle 
inraul» il voler lulln noparo, comi' rainmcttere tutto. « (ìli 
amori, dice uno storico niodenio, si lasciano vedere, non 
loctaii'. pwcliè il velo clic li copre i*' trasparente, e non 
si Uitcia aquarciarn d '' . A noi ntancano scritti r meiuurìe, 
colla .scoria delle i;uali fondar si posiui la storia aned- 
(buica. C4JIIUS facilmente operaifi in l'iancia, ov<> abbonda 
colepo ({enero di narra/ionc. Ci torna ijuiiidi d'uopo dover 
ìipiftoliire qua e là, in modo speciali', da autori non italiani. 

A uo<ilro avviso, i|nanto v'Iia d'imlubbio .<i k la stretta 
relazione della ducliessa eoi conl^ Filippo d'Anlii''. Nes.-simo 
lo ha negalo, lutti lo hanno ammesso; ^i concede pure 
«vere cotesto sentimento inlluito giandeuientc sulla con- 
dotta politica di Maria Cristina, sorretta o {guidata in .senso 
pieniOQlfse dal iiuliib' favorito. K ciò >i deve li-iiere in 



(I) LiTT*. fiìinight }lh"tn .J7/n(M.— Ai.tóninHaiiiillori miì-- • Quinl 
MI Cublruei dfi ([fsodr* Anici, IHudame flonle n'a>ail )<a> dl^jl'-l1l'rl'F • 



considerazione, che ebbe potenza di condurre i destini 
della palria a non precipitare con rovina vei'so la Francia'". 
Guai se a Grenoble l'austera rerniezza del Conte non avesse 
posto ai^ne all'irruente prepotenza del Richelieu! 

Ciò che bastava a giovinetta leggiadra e non curante, 
soddisfar non poteva la donna avanzala in esperienza ed 
in età. li primeggiare nella Corte, il tenere le fila dei di- 
vertimenti, r avviamento di quanto spettava al vivere ca- . 
valteresco non rendevano piil sazio l'animo di Maria Cristina. 
Le sue aspirazioni presero più' ulto volo, fermandosi ai 
gravi negozi di Stato. Finché visse Carlo Emanuele, poco 
nulla potè in essi penetrare: ma divenuta Duchessa, con 
blandizie e moine seppe dal marito conseguire quanto 
erasi proposto. 

Primo suo intento fu di adoperarsi a condurre il Pie- 
monte alla Francia. KIta ebbe i primi colloqui col marchese 
di Breve, di cui ascoltò le proposte fatte a nome del Re 
suo fratello. Trovandole opportune , scriveva a Vittorio 
Amedeo ; « Vi supplico di vedere se per mio mezzo si possa 
incamminare le trattative, e permettermi di fare qualche cosa 
di vostro gi'adimento, e di consolazione ai vostri popoli. 
Le aperture avanzate da Parigi avranno in seguito tutta 
la sicuranza da voi desiderata: Ìo vi do la mia [larola 
per quella del Re. Vi scongiuro di ponderar bene su ciò, 
e di avere riguardo alla sicurezza de'nostri Stali i '*. 

Cotcste insinuazioni sortirono, come vedemmo, lo scopo, 
cui erano dirette. 



(I) Relation de la Cour de Savoie el da intrìgues dt Chre/flienne de 
Franee. (Hs. Biblioi imp. Podi). Bouliier, N. IDi;. 

(I) Leliei-a dì Mad-ima Reale al duca Viuorio Amedeo. 1 settembre ISIO 
(Aretini del Regno)- 



ubbtic 



' satrilìzio. Essa fu 
eruiio il bersaglio 



l'Cf^enKa, la vìla 
i»mp4!mliii in due pai-ulf;: lotta i 
a (iiirisfiiiric |H(ivi>: i suoi Stali 
Vntrambe le parli bolligoraiUi, dei nemici cioò e degli 
ici: i primi per ivcare. nocumento, i secondi per ansia 
preda. Ttu^-a dalle ounliime sventure dei proprii sud- 
I, Tolea ad l'ssi rlare quak-Iie sollievo, (jualche conforto 
■ mn,70 delta pace. Ma il Riclielieu attraversò sempre 
di lei progetti, rercando di tenerla lontana dai Principi 
ili. Posta nella necessiìlù di dai-si ad uno od all'altro 
li partili, die dividevano il campo della politica euro- 
•a, seeUi^ quello capitanato dalla Francia, sia in ibi-za di 
ireDlcJa, sia perche in essa sola scorgeva la possibilità 
amdurre a salvamento lo Stato del fì^Vw. Per questo 
supremo sostenne umiliazioni, e periino qualclitf 
nprtMJcin dall'irrilatii Rlchelieu. Le fu d'uopo pregare. 
àstere, pìei-arsi al Gabinetto di Parigi; lo fece con modi 
I espressioni qualclic volta poco dignitose, ed umilianti 
Dio per riu le usava, coniti i>cr chi le riceveva "'. 
Ma la duchessa sapeva benissimo come per ottenere qual- 
le cosa dalle lai-ghe promesse reali desistere non si do- 
dal chiedere, dall' impetrare. Non v'ha dubbio però 
le essa avi-ebbe potuto farlo più conrnrni emente al suo 
lo. alla sua posizione, cui non deve mai obbliarr ehi 
•oc in mano la sorte di un popolo. 
(Confermata nella rej^^euza per lo accomodamento sfi- 
lilo coi cognati, prese un più dignitoso aspetto, volendo, 



(I) dà mullii Italie ninllr IrlU'rc ilrlln tliir.lirwn ilìrrUr il Rkbriipu 
leNlicwfb ArLliiii <t I H>ni<iliTO ilrglì bIT. <-<r. n r.-irìgì t urgli Arrfaiu 
KegM. 



quasi a compenso, guadagnare quanio per lo impero degli 
eventi perduto avea. Di fatto non irovansi più carteggi al 
Re, al Richelieu, o al Mazarini improntati di sGducia, 
e di raccomandazioni basse. Quella protezione, che in 
principio della reggenza domandava come gi'azia, la volle 
in seguilo come diritto: e diritto avea pei trattati, quan- 
tunque Tosse uno di quelli, che vnnuo soggelli a grandi 
modificazioni, allorquando v'ha sproporzione fra le parti 
contraenti, di cui la più polente impera sulla meno Torte. 

Non mostrossi valenti» diplomatica. Il segreto, come a 
quasi luttt? le donne, erale poco famigliare, e quando le 
veniva affidata qualche cosa di momento, non sapea ser- 
barla tutta per sé, sentendo la necessità di comunicarla 
ad altri. Di ciò erasene avveduto il d'iléniory, che profit- 
tando della piena Uberlà di vedere quando gli talentava 
la duchessa, avviava i colloqui in guisa dn loglieHe lutto 
dal labbro. 

L'arte dell'ambasciaiorp era semplicissima. Da principio 
serio, freddo, indifferente si studiava di toccare variì ar- 
gomenti: l'abitudine e l'astuzia gli faceano interpretare sul 
volto, da un detto della duchessa le varie impressioni 
di lei: ove se ne spiegasse una insolita, o espressiva, il 
diplomatico cercava di insistere su quell'argomento. Maria 
Cristina resisteva per poco, ma alla fine, condotta dal pre- 
potente bisogno di espandei'si, confidava tosto, e raccontava 
ogni cosa per filo e per segno '". Cosi arrivo l' agente 
del Cardinale a scoprire gli inlimi pensamenti di Maria 
Cristina. La quale, tuttoché lasciasse grande latitudine nel 
maneggio dellu Stato al suo favorito, era immensamente 



lOWs) 



:ì del d'iliMiiery al Richcliei 



aff est. di Parigi 



t 



fr' 



igelosa del comando, p propugnatrice ìnderessa delle sue 
pnrofsaì'ue. 

Finche visse volle imperare con tlispotismo degno dei 
suoi parenti: vpdevn a malincuore appressarsi il momento 
di de|K}M-e 1' autoril.^ regalo in favure del giovane Carlo 
Emanuele II. Onde suiiniryi a ciò. indirizzava la di lui 
educazione si rallanienie da l'ar^icli nascere il disgusto pel 
tivere polilico, prima the ne assaporasse le seducenti dol- 
rezie. Provasse invere quelle offerle^ili da'vani passatempi. 
da imipide leggerezze di mollo lontane dagli eserrizii di 
prìncipe. Il duchino crebbe come lo desiderava la madre; 
ràpetloso, obbediente si alTrellava di trailurre in atto ognuno 
4ld di tei desideri, ctie teneva ipialì conmndi, e pieno di 
ifraiiludine, vedendo nella reggente la salvatrice de' suoi 
Stati, non osava né farle osservazioni, né chiederle ingerenza 
di sorta ^'>. Anzi si fece in guisa che egli slesso parte- 
dpisse agli ambasciatori accreditati presso le Corti Estere 
di conlinuare a corrispondere con Madama Keale per gli 
affiri segreti, e pei pii*! importanti '^'. 

Non conlenla di questo, Maria Cristina prevedendo che 
il figlio si fosse impalmato a donzella ambiziosa e 



(I) Su qurilo propoiilo il Sagredo nella sua reluione al Senili) Veneto, 
riferisce: • ilgo^rrna ritiiMl- ludo Dell'irbitriu e volutila di àluilama,«Mgno 
shcSa ora il lliun non t «Utn ronixleraln se nnn comn ima [iirmilili, con> 
«rscndo rba i ilisparci ed ordini pasHuero con ì* ma sol tose r ìlio ne, ed i 
fonU eiò che enti ba pollo del proprio , tnenlro l' ioliero di-Ile risiiluiionl 
fnrìme ila Madama, aoiì egh non sotloscrive meno <|iialsi*oglÌB cartt te 
■oa la vrdp prima ri)nlra»»"|Eiiata eoa una cifra delia madre, ett io ho potuto 
«Mnario ari miei paaiiporli Tnedesimi. Apre essa i disparci, lurma le riapoate, 
•Mtole col Duca all'udietiia d'-frii arnhaaciatori, seco *i park ad eisa nspoode, 

(?) telWra di Ilario Emaniiek II al marchese di S. Maurilio data a Ivrea 
il SII gii^e IrtiS (ArchiTÌ del U<-giio). 
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tendente ad autorità, essa verrebbe certamente spodestata, 
cercò prima di attraversare ogni matrimonio, poi di inve- 
nire una sposa, dotata di mansuetudine, e dolcezza. Il 
concetto di conser\are per sé il comando integro del regno 
la guidò nelle prolungate ricerche, come a suo tempo si 
esporrà. 

Fu Maria Cristina bella, di una bellezza più presto 
italiana che francese: i suoi lineamenti espressivi, disin- 
volti, armonici ricordavano la splendida a^Tcnenza di 
Maria de'Medici. La fisionomia dolce e serena avea traccie 
di maestà, che lungi dall'imporre un freddo sentimento, 
animava alla confidenza. Il frequente sorrìso spontaneo 
ed ingenuo, dando a tratti l'impronta di bontà, spingeva 
altnii a provare una simpatia, un bisogno di ammira- 
zione e rispetto. Quando atteggiava il viso alla severitade, 
all'impero, nessuno poteva resistere allo sguardo pene- 
trante e pieno di fuoco. La copiosa capigliatura bionda, 
gli occhi azzurri, il naso piuttosto grande, ma perfetto, 
la bocca un po' larga, ma disposta armonicamente forma- 
vano un complesso invidiabile e pieno di non comuni 
attrattive ^^\ 



(1) Ci è rimasta buona copia di ritratti. Nella Biblioteca Imperiale a 
Parigi (département d(>s rstam}»es' sonvene otto variamente incisi sul rame. 
A* piedi d'uno tra essi si leggono i seguenti versi : 

« Espouse de Victor^ soeur du juste Louis, 
Fillc du jrr in Henn, image de Marie, 
On ne peut voir icy qu' une ombre raccourcie 
De ses perfections, car seule tu iouis 
Du ( oeur de ton espous, des vcrtus de ton frere , 
De Tesprit de ton pere, et beauiez de la mere 
Quel bourin pourra donc tes vertus égaler? 
S'il n* apprend à parler? > 
Filippo De Champagne fec*i il ritratto di Madama Heale quando la sua 



ì 



Ebbe Madama Reale spìnto penetrante e franco, furie 
volontà, nobile ingegno. Dignitosa senza superbia, accorta 
senza doppiezza, elegante senza afleltazione seppe insinuarsi 
nell'animo di quanti la avvicinavano. Quanlnnque il più 
dellfi volte comandasse colla dolcr/,/.a, pure di tratto in 
trailo il suo aspetto imponente ricorreva alla l'erma e re- 
cisa parola, onde imporre altiiii la sua volonlt'i. E riusciva 
odio intento, che nessuno avrebbe osato opporsi, od ■esi- 
lare dinanzi a quella potenza fascinai rti-e. La sua coltura 
oon tti estesissima, tuttoché prediligesse lo studio, le buone 
letture e qualche srìenza, come l'astronomia, non disgiunta 
dal vuoto vaticinar dell' astrologia. Ma invec* aveva finissimo 
crilerio, raziocinio stringente, sottile intendimento, e logica 
persuasiva. La sua anima esaliavasi alle bellezze della na- 
tura e dell'arte. Per abbandonarsi ad esse, di quando in 
quando si ritirava ue'suoi palagi, da dove contemplare poteva 
le meraviglie a lei si c^re, e che la faceano meditare intomo 
al destino della vita umana. La pittura valeva ad attirare 
potenlenienle la sua attenzione. Ai lavori raccolti dal 
marito in quasi tutte le residenze, essa ne a^^unse di 
nuovi con immenso dispendio, con gravi cure. Ed avea 
posto lanlu affetto ne' dipinti che, essendo stati involati 
Ire quadri di Raflacllo da mano ignota, promise al ladro 
piena impunità, ed un premio di cento doppie a chi li 
avesse restituiti. Lasciò t'ama di pietìi. e di tenerezza per 
gli sventurati, a favore de' quali gettò le basi ad istituti di 
soccorso. Elargiva ad essi molto danaro, rammentandosene 



A volgeva il tramoitlu l'iire icppu IralU^siirlo ionio lienr che vi 
n td un pUntb le i uaUfritliche qualitl dcirauguiU <lonna. i. nella 
■ RmIc di Torino. 



con grande compiacenza. Andava superba quando le si offe 
riva occasione di mostrare (piale l'osse la deferenza da lei 
nudrìta per i poveri ' . 

Ebbe molta reliijione. clic intese poro a suo modo, e 
secondo le idee in alluni diffuse anco fra le pei-sone più 
culle. Portavasi convincimento die il malo fallo si potesse 
compensare col bone, e. i|nindi questo valesse a distrug- 
gere quello. Ne veniva per conse}?ien/.a che da un lato si 
operasse sinìslramenle, e dall'altro rettamente, sperando 
di trovare cosi una via media. La carità dunque, !' amor 
del prossimo, ed infine le buone azioni venivano poste in 
atto col solo inlendiinento di i-anceliare i soprusi, le vio- 
lenze, e in genere tutte le smoderatezze di un vivere 
corrotto. 

lìa colesta fatsissinia base originavano pregiudizi e 
superstiziosità, inseparabili e.<iagerazioni di religione portata 
al fanatismo. 5raria Cristina provò in grado eminente si- 
mili eccessi. Un irionio, mentre si trovava sulla strada di 
Miralìori, una violenta bufera la sorprese: pioggia, gran- 
dine, tìilinini la minacciarono d'appresso: ebbe tanta paura 
di essere sovrappresa da qualche disgrazia, che fece volo 
alla Madonna di Teslona di visitarla a |>iedi <^i. Spesso, 
lasciando la Corte, e la società, recavasi in qualche Coa- 
veuto, onde accostarsi all' altaiv penitenziario, e volgere 



(I) ClSnCLIONt, CoDttETO. - 

CoB tenia delle CnruicliianF dai 
di S. Giuseppe, in onore di Gì 
tiDa donna el un funciullo, e 



Il GuichenoD nel Soleit ecc. scrìve . < Nel 
da mangiare a tre jioverì ogni auno il giorno 

'i, ìinria e iiinseppc ; prendeva un uomo, 
kesliva lulli tre, facendoli scrure a tavola 



nella sles» 

li) Lettera diretta al |iriad|>c ViUorìo Anie<(eo 
(Archivi del Itegno). 



illa quale ella sles» era Iradala, poi baciava Inro i 
data 1 luglio 1631 



pref^iere all'Essere Supremo, o per fare la novena, le 
tiuaranla ore. « e per gustar con Dio quanto non si tro- 
nvz nel mondo ''*». Non soddisfatta di ciò, desiderava 
t tutti seguissero il ^^uo esempio, e perfino invitava il 
ra ad eseguire gli obbli^itit di cristiano, comi* ella avea 
flUlo, ritirandosi alle Carmelitane '^'. 

Ispirata da sì ardente sentimento religioso era naturale 
«he vedesse di mal occhio esistere ne'suoi Stati una setta 
■ociva e pericolosa al donniia cattolico-cristiano. Essa la 
ioosderò come tcmbile scandalo, ed una voragine sem- 
j)re aperta, quantunque i Valdesi vivessero tranquilli e 
fiinitali nelle poco estese loro valli. Le Pasr/ue Piemontesi 
hronu, come vedrassi, se non avvialo, con grande ardore 
«orrelle da Maria Crislina. 

I v'ha governo senza favoritismo. Questa condiiione 

insita nella natura stessa dei Gabinetti, i quali bisognano 

ì persone lidate e conosciute, dovea portarsi a grandi 

^portioni sotto il regime di una donna, facile alle lu- 

ighe, non sorda all'adulazione, il novero dei favoriti fu 

I mollo esteso: per essi gli onori, i luci'i, i privile-gi, le 



(1) LeUera scrìlti > sua figlia maggiore il 6 agosto tiìSI (Arrtiiti drl 
lf>o). -- N(l Compendio della iuta di Madatna ReaU Criélma di 
taaei's dd Pidre AImmo, CarmelilaDo koIio, Ma. eiiisteiile nel Oonvenio 
i S. Terna . ti raccontano varie nxìoni di simil faiu. Me ciliaiuo du« . 
lai di MIO «rdine per lultn la giornata t'Biickrìiiico SagramvDto, 
sann e godeva rli adorarr si gran Mistero, che la tnailiiia udiva sino 
irfid oNMN, «landò «empre in ginocchio * . ^ In altro luogo : < Ijiacen 
IB di*ten in iena a iraienu della purla del Ileteiiorio, « nel pasure 
It ■DoarJw, le obbligata a passare «opra di lei, prendendo in tal congiuO' 
•■ra « tallo aludio il loro piedi-, e premendoseli con violenta di spirito wpra 
ragia IMI bocca. Altre volle si melleia groua corda al collo, una corona 
ipiM in capa, « caririndo sipra le spalle una cruce mollo pesante». 
ft) Uu«ra al Duca, lt igosl» 10313 (Archivi del Regno). 
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prodigalità, di cui non era avara la duchessa. La quale 
spinse tanto oltre simile abuso, da portarlo anco nel campo 
della storia. Il Castiglioni e il Guichenon ebbero laute 
ricompense ^^K Cortigiani entrambi, bruciarono incensi 
alla generosa padrona, riversando sui Prìncipi tutto il torto 
della guerra civile. E il Guichenon non contento di scrì- 
vere come gli era imposto, interponeva i suoi uffizi pi^esso 
Du Chesne e Mezeroy, istorìografì francesi, onde venissero 
in più miti consigli verso la Casa Sabauda ^^). 

Ma la storia, presto o tardi, porta l'imparziale giudizio 
sugli avvenimenti. 

(1) Conti dei Tesorieri fArchiTi Camerali). Negli Archivi del Regoo abbiamo 
visto un vigltetto della Duchessa, la quale ordinava al Tesoriere di pagare al 
Casligliooì L. 1000. 

(2) CiBRARio, Origini e progresso delle iiiiinzioni della Monar^ia di 
Savoia. Parte prima. 



CAPITOLO VII. 



l'aa i|a«atlmiff di dllriflo pubblico. 



Abbiamo visto come Vittorio Amedeo morisse senza 
testamento, od almeno rome questo fosse invalido per 
mancanza di requisiti. Era dunque necessario ricorrere al 
principio giuridico, onde provare a chi veramente spettasse 
la tutela. 

Coloro che appoggiavano le ragioni della Duchessa (Ma* 
damisti) '^ dicevano: le leggi civili chiamare la madre alla 
tutela del figlio, escludendo qualunque congiunto agnato: 
non esistere nessun comando che avesse derogato a codesto 
principio, e risultare dalla storia di Savoia aver le duchesse 
riindotto la tutela senza assistenza dei principi del sangue. 
.Vd esempio citavano le due memorande reggenze di Bianca 
pel Duca Carlo Giovanni Amedeo, di Violante pel Duca 
Filiberto. (Juesta, ricevuto il giuramento di tedeltà dai 
vassalli del Piemonte, e della Savoia, avea nuovamente con- 



ci) l Madamùti pirìh^vno un nastro bianco e celeste sul petto, o su 
cappello (<4istiglioni;. 



cessi fetidi, a5.sistita da' suoi consiglieri, senza ìnter\'eoto 
dei cornali: poi aveva emanato un decreto quale lutrice 
unica del Duca Filiberto (ti luglio H75l uii-ca Talienazione 
dei beni feudali, e intorno al modo di costituire doti alle 
figlie dei vassalli. A (juel decreto tennero dietro altri atti 
di sovraiiilà, tanto amministrativi, quanto politici, come il 
trattato di lega conformata con Galeazzo Mai'ia Visconti 
^27 aprile 1475K quello conchiuso mn Cario Duca di 
Boi^ogna (30 gennaio 1475) e l'accordo tra essa e i Cai- 
Ioni di Friburgo e Berna (20 agosto 1-477). 

Né si volpìa trarre ai^oniento favorevole pei prìncipi 
Matu"izio e Tommaso dalla convegna stretta nel 1471 tra 
la Ducliessa Violante e i di lei cognati, il conte di Bressa. 
il conte di Komonte. inedialori il Re Crisi ianissimo e gli 
Svizzeri. Queir aggiustamento si faceva Ìri vita di Amedeo 
IX, marito di Violante, dalle sue infermità reso impotente 
a rej^re In Stato: perciò si dicea trattai"si in esso di go- 
verno provvisionale, non di potere tutorio, passalo alla 
morte del Duca pieno e perfetto nella madre di Filiberto. 

Anche la hncliessa Bianca, con l'atto di assunzione alta 
tutela del '27 maggio 1490, rinnovando le investiture ai 
vassalli, ricevendo giuramenti, concedendo franchigie, sta- 
bilendo pene aveva esercitata- autorità governativa come 
tutricp, da sé, e non assistita dagli agnati. Si corroboravano 
cotesti esempi con aliti tolti dalla storia d'Europa, la quale 
ne offeriva in quasi lutti gli Stali. Ed in Francia due 
memorandi e recenti poieano valere a fiancheggiare po- 
tentemente la causa della duchessa <^>. 



(I) ^egli Arcbivi Ak\ llegoo (Tutele e Reggenze, mazzo T) trovanti tre 
coosulli manoscrìni di quell'epoca, o\e rsiesaaienle u coniengono le 
tuesnosle ciUzIoni ed argomenli. 



I 



Né fatti in senso opposto mancavano alle argomentazioni 
io favore dei Principi. Da essi e da' loro partigiani (Cai'- 
dinalisti) *■' cennavasi il caso di Amedeo VI, di cui la 
madre Violanti? Paleol(^a avea assunta la tutela insieme 
a l^uduvico, lij^nore di Vaud, l'cl Amedeo conte di Gine- 
vra. In quella di Amedeo Vili. Bona di Derry sua madre, 
«operati i dissidii i-ontro Bona di Borbone, tenne le redini 
del governo in noriiu del tiglio, ma in guisa e)ie i principi 
aftnati aveano larollà dì distribuire le cariclie dello Stalo. 

Crea la ro^enza di Violante per Filiberto, osservavasi 
che essa era slata assistila da Gian Luigi di Savoia, e da 
-Filippo, signoi'e di Bressa. Anco intorno a Bianca di Mon- 
ferratn si provava essere stata sorretta da Francesco e da 
Filipt») di Savoia. ) Cardinalistì inoltre portavano molte 
cilaitidni lolle dalla storia generale '* . 

Con tali argomenti però non veniva sciolta la questione 
'di dirìtlo. Esso doveva stabilire a qnal parte spellasse giu- 
idicamente la ttilela del giovane Duca. Non esistendo 
lefQti rondametilidi, che toccassero codesto punto, era d'uopo 
rirorrere al dirilNi comune, allora, piucchè adesso, tenuto 
■n considerazione. 1 legali, invocando l'autentica mairi et 
■Igni conferimento di tutela erano partiti dal con- 
iidcrare, die a nessuna altra persona potea^i più ragione- 

Imeole affidar quella del Principe, se non alla madre. 

'ale aryume Illazione la sì trova a[}firta ed esplicita, allor- 

<i|uaodo Violante di Francia prendeva i figli , avuti con 



(I) I Cmrttiualitti (rilevano un nulro cilMtre. Ouesle du« ilivUionl di 

Hééantun e Canlinalinti erano ailolUtP xolUiilu dal \oVfO (i:nit)|[linni). 

(f) biella tlibliiiUra imperiale di l'ari^ «'Ira mi nianoscrìllu col tilole 

Eaanpi traui dalla *lor» di Europa |»cr prarare che al |inr.ci|ie Mauriaio di 

I Satoia tpeUa la reggami e i<il*la di !iio iiipoli*. Kond Dupuy. \ r<8 1 
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Amedeo IX, sotto il suo r&)^ìme, ed allorché Bianca di Mon- 
ferrato veniva investila del potere tutorio per il (ì^io di 
Carlo 1. 

Ciò camminava por l'appunto, limitando la quistione ai 
soli interessi famijjliari, basati sull' affetto. Ma iiuando si 
voglia spingerta ad esame di più alta importanza, e por- 
tarla sul campo del diritto pubblico, altri riflessi devono 
aggiungersi. Gli alTai-i di Stato ricliicgpono per sé molta 
avvedutezza e matura ponderazione: in essi riposano il ben- 
essere dei popoli, i destini della nazione. È d'uopo dunque 
che non siano affidati alla ventura, a persone inette, e die 
si provveda a sorreggere il più possibile gli interessi non 
particolari, ina generati. Perciò, utile temperamento è 
quello di mettere a lianco di una principessa, chiamata 
a reggere le sorti di uno Stalo, finché il figlio l* nei pu- 
pilli, I congiunli più prossimi, impartendo loro la facoltà 
di prendere pai-te negli atti di governo. 

Cosi, mercè l'assistenza di principi, atti a suggerire savi 
consigli, gravi errori possono scbivai-si, temperandosi il ma- 
neggio degli affari in guisa che sia equilibrato e diretto 
al mantenimento della successione e della monarchia. In 
tal maniera soltanto puossi conciliare il prudente avvia- 
mento del pupillo con la utilità dello Stato, e ciò si fa 
chiaro vieppiù, se si voglia riflettere, che sarebbe tolto 
potentissimo fomite a dissidii; ed a lotte fra tutrice ed agnati, 
da cui ne riene sempre sventura e miseria ai popoli. 

Se non che contose di simil fatta, ove prevale la sede 
del dominio, non sciolgonsi con un tratto di penna, o con 
sentenza dettata da teoretici: la spada per solito torna ne- 
cessaria, onde determinare a favore di chi militi la ragione, 
che r esperienza mostra stai- sempre contro la parte per- 



dente. E se per avventura qualche volta l'astuzia prevalse 
al dìrìtin, fu cosa rada, o ijuasi (li accezione. 

I IMiicipi Maurizio e Tommaso, onde sorrcggori' vieppiù 
i loit) diritti, invocarono un diploma dell'lniperatftre Fer- 
(linaiidu 111, die li dichiarava tutori a reggenti del Duca 
nipote, e de'suoi dominii '' . l'oo) dopo, ila Asti pubbli- 
cavano uu manifesto (15 giugno 1639). in cui faceansi 
chiarì i motivi, che li aveano spinti a prendere partito 
Koppo.Bto airaulorilà della Duchessa. Asserivano aver sem- 
I pre nudrìto ossequio per Madama Beale, non disgiunto 
r dalla brama di quiete e dì tranquillità pubblica: essere 
I condotti dalle circostanze a salvare gli Stati del loro nipote 
|-lla cena rovina, essendo sotto la minaccia il' invasione di 
i-due potenti Re, cui non [Mlrebhe resistere ■ una Princi- 
^« peasa vedova, abbandonata di consiglio esterno, priva ili 
: forze proprie, debole, e mal sicura delle ausiliarie, e 
circoudala da minaccic di violenza, e da perfidia di 
eoosiglieri >. 

Maria Cristina, a ribattere gli argomenti dei cognati, 
i ordine del r> luglio dimostrava s])ellaii> a lei la tutela 
I II reggenza per le le^ civili, e per l'utiliUi del pupillo, 
i tornarle d'uopo perciò alcun ricorso all'Imperatore, che 
I Duchi di Savoia aveano raggiunta indipendente sovranità. 
pungeva che cransi osservate tutte le cautele volute dalle 
^eottsuetudini per mettere in salvo i diritti del minorenne, 
e serbare l'eNorcizio della iniela: e che i Principi prende- 
rano le armi contro di lei, trascinati dalle cattive arti 
ddTAusIna, e ilai proponili della Spagna, diretti a ridurre 
il Piemonte a fai'si aniiguardo dello Stato ili Milano. 
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Molli ini gii scrillori dell' epoca scaglìaronsi contro la 
condotta dei Principi, accusandoli specialmente di avere 
cercalo appoggio allo straniero. Lo spirilo di parie fa sem- 
pre forviare nelle questioni, per (juaiito importanli esse 
sieno. DiiTatti se i Principi ci-aiio .spalleggiali da Spagna 
e dallo Impero, la Duchessa lo era dalla Francia: perciò lo 
stesso biasimo a tpjesta i* a quelli. 

Si volle anco rivei-sare sui Principi tulio il torto di aver 
condotto il paese a gueii'a intestina. Ciò non .sì potrebbe 
negare, ma a nostro credere, fu molto più riprovevole la 
ostinala condotta di Maria Cristina. I Prìncipi lìu da' prì- 
mordii mostraronsi animali da desiderio di conciliazione : 
essi si sarebbero conlenlati di avere qualche parte nella 
pubblica cosa, senza togliere uè i diritti, né il titolo di 
tutrice e. reggente alla Duchessa. Coteste intenzioni tra- 
pelano dai loro cai'te^i , ove trovasi che le loro mire 
limitavansi ad ottenere il nome di assistenti. I costanti 
rifmtì delia cognata, lo intento di salvare gli Stali del nipote 
dalla dipendenza francese, più temibile e più temuta della 
austro-spagnuola, li spinsero ad estremi consigli. Di chi la 
colpa? La Duchessa, invece di star sul niego, doveva Ìq 
qualche modo piegare, concedendo una piccola pai'te di 
autorità, piuttosto di vedere i dominii del liglio devastati 
dalla funestissima piaga d'una gueira civile. Né vale ad 
allontanare da essa la responsabilità di simile atto la vio- 
lensa, con cui la Francia volle costringerla a tenere 
sempre lontani i cognati, ai quali dovea avvicinarsi, e 
non dare loro causa immediata di malcontento. Essa 
era in obbligo lii allontanar la bufera da' suoi popoli, e 
condursi a quella transazione, che pur accordò tre anni 
dopo, sotto condizioni quasi identiche a quelle domandate 
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dai Principi in sul cominciare della reggenza. A cotesto 
modo si sarebbero risparmiali tempi funesti, casi luttuosi^ 
vicende dolorose al governo ducale che sofferse lungamente, 
iiioUendo a dmìssime |)rove i suoi abitatori. 

(Juesli col loro conlegno diedero ragione ai Principi, 
L'li«> alla discesa di essi in Piemonte ribellaronsi in gran 
numero airautorilà della Reggente. 
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Il quelo dominio di Maria Cristina poteva di repente essere 
turbato. I principi suoi cognati, forti dei loro diritti alla 
reggenza del giovine Duca, ove fossero venuti nel Pie- 
monte, avrebbero di certo trovati seguaci e sconvolto lo 
Stato con guerra civile. Tale pericolo non era ignoto né 
alla Duchessa, né ai suoi consiglieri, i quali vedevano come 
i principi essendo uniti, uno a Spagna, T altro allo Impero, 
avrebbero facilmente ottenuto appoggio. Tommaso stava al- 
lora nelle Fiandre, il Cardinale Maurizio a Roma. Ad en- 
trambi Madama spedi messi: al primo il Barone Pessius, 
al secondo Francesco Isnardi, conte della Monta. Le loro 
istruzioni portavano di renderli consapevoli della morte 
del fratello, e di persuaderli a rimanere ne' loro posti, con 
promossa che sarebbe tolto il sequestro ai redditi parti- 
colari, detti con vocabolo francese appanmifjgi^ di cui da 
quel momento poteano con libertà disporre. 11 Pessius ebbe 
campo di compiere T incarico, non così l'altro, essendosi 
il Cardinale allontanato da Roma. 
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Tzio di Savoia, nato in isplendida reggia, crebi 
munifico, liberale fino alla prodigalità: d'indole mite, di 
vita oniata, generoso, fu rispellato altamente, ed amatissimo 
da popolo e nobiltade. Gli piacquero le lettere, che studiò 
sotto la guida di Ciiai'omo Goda, e ben presto divenne 
chiaro pel patrocinio accordalo ai letterali, i quali trova- 
rono in esso un amico , nella sua casa un ritrovo pia- 
fevole ed istnitlivo. La geniale occupazione di coltivare lo 
fpirito non gì' impedi d'applicarsi ad all'ari di maggiore 
levatura. Anche in essi porlo il lume dello ingegno, di 
cui il padre stimò profittare allorquando dovè partire 
per Nizza nel 1615, lasciando Maurizio luogotenente in 
tSemontc. !.<; prove date convinsero che la sua altitudine 
portava a vasto campo di concetti, a facile trattazione 
'tleile raccende di Stato. 

Carlo Emanuele, desideroso di dare al Principe di Pie- 
ile in moglie una donzella di casa reale, onde assicu- 
rarsi forte sostegno e crescere in bistro, volse Io sguardo 
Ila Francia, Correva il 1618, quando egli inviava nego- 
a Luigi .\l[[ Maurizio, accompagnalo da Francesco 
Sales e da .Antmiiu Favre, affinchè gli chiedesse la mano 
Maria Cristina. L' ingi-esso di Maurizio nella capitale 
I fu stupendamente sfarzoso e magnifico. La sua 
di Cardinale (conseguila nel 10 decembre 1607) e 
illa di Principe apparienenle a famìglia salila in rino- 
tza, mollo giovarongli, perchi^ raggiungesse il fine della 
cui pose mano senza indugio. Tentato il terreno, 
lo favorevole, l'i-ancamcntc si aperse colla re^na, 
ila di non attraversare Ì dcsiderii do! Duca. Maria 
detlcdici mo.4r(issÌ lieta di slringei-e parentado con po- 
d' Italia che, quantunque lontana, le stava sempre 



a cuore. Perciò prometteva al Principe d'inlerporre i suoi 
buoni ufììzi presso ìi Re, e dì fare quanio riuscisse di 
con'ento a Carlo Einanude I '\ 

Fallane k domanda al Re, che lo accolse attornialo dai 
Ministri del Consiglio, e dagli UlTìciali della Corona, ol- 
lenne risposta aflermaliva, dala da S. M. « con vollo be- 
nigno et lutto sereno » '^'. Mentre giltavansi le basi del 
contratto nuziale , Maurizio invitato a San Gemiano , al 
Louvre, alle Tuìlcries, passava il tempo in liete brij^te, 
alla caccia, a feste, a banchetti i^. Superata qualche leg- 
gera diflicoltà, fu- celebrato il matrimonio tra Matia Cri- 
stina e Vittorio Amedeo, rappresentato, mediante protura, 
dal fratello Maurizio '^i. 

Da uno scrittore contemponineo fu detto che, durante 
il suo soggiorno a Parigi, il Cardinale s'invaghisse delle at- 
trattive di quella Principessa, e consenassc anco in seguito 
cotale fiamma, ravvivata dopo la morte di Vittorio in modo 
da consigliarlo a chiedere la mano di lei '■''. 

Dopo due anni ottenne l'erainente carica di Protettore 
della Francia '^'. Come tale, dovette stabilire la sua dimora 
in Roma. Il molto sapere, la bontJi del carattere, lo spi- 
rito caritatevole, lo splendore di cui circondavasi, lo con- 
dussero presto ad essere stimato e riverito. Dotti ed 



(0 Letli-Ta della ttegina al Cardili. HatirKÌa, dalalaila lilois 30 notemltre 
ICI8 (Ardavi del ttcgno). 

(i) I.cllcra ilei principe Maurilio ni Duca (id.). 

(;t) Ciò risulta da due leUrre dirette nel mesi! dì dicembre IG18 al Ihica 
(ArrliÌTÌ del Regno), 

(V) La cerimonia si tcce nella cliiesn dei Certosini in giorno di dome- 
nica. — Ilelaiionc di Contarini Ambasrìatore veneto. 

(5) Cficiif-NON — I.e Soleil vec, 

(d) ralenti del re Luigi Xill, 8 febbraio 10^1 (Ar.Liti del Regno). 
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«r(i«li {(li faccvaim cin'ulo, ticorroiido a luì |icr ronsiglì 
e [tatrocinio: fun)n(;lt familiari In Sfonta-Pnllavicini, il 
RospigiioM, il Malvez/.], l'Aleandi-i. die lutti unì nelY Ac- 
cademia de' Soiinfjfii, (la lui rondala e rondoll.! a cerla 
altezza. 

Nel 1693 mancava di vita papa (iiefìono XIV. Apertosi 
il rondave, Maurizio vi prese pai'le, e promosse l'oleuGiie 
(li Malico Karberini, al iiualt* pnriava alTetto pd reciproco 
amore alle lettere. Divenuto Sommo Pontefife sotto il 
nome di Urbano Vili, lo trallù sempre (iislinlainenle, e 
con particolari (limoslra7.Ìuni di stima '*>. 

Fra le dolceize placide, ofleilcgli dalla città elema, 
fctavas«ne il Cardinale lontano dai nimori e dalle agìtattooi 
guerresclie, i\a cui erano intestati i dominii paterni, senza 
però obbliare i doveri ili tiglio e di principe. Per soddis- 
iare ad essi, l'anno 1030 si ridusse nuovamente in Fraacia 
-ad ultimare il Iratlaiu di Glierascii. Fatto ritorno in To- 
Viltorio Amedeo 1, nuovo iHira, i^li confermò tulli i 
gli emolumenti, le inve.siiiure, da lui (godute du- 
il i-flgno di l>arlo Emanuele '■''. Fermatosi alcun 
lonpo vicino alla (xirie, i^'li riuscì facile osservare che le 
€M«e piegavano irreparabilmente verso Francia, di cui 
conosceva 1' avidità. Pare che di ciò movesse querela al 
fratello, ma invano. 

Intanto Ìl suo uflicio Io richiamava in Roma. Quivi non 
cessò di tenersi in relazione coi Ministri imperiali e 
spagnuoli, da cui era accolto colla massima deferenza. 

(I) TBimo, n Cilindeo — La Sl.iHetta. 

(t> Il padre nel tti'il gli avea ilalu in apjianniigi^o 13000 snidi sopra il 
IMM iti alcuD* terre. Avea po&ciik molle olihuie o cauoniiAli. Ha liillo ciA 
■M btHitagli; e pregava sempre il Duca di lom ministrargli nuonicconli. 



Fosse vera sìmparia, od arie, il fatto è t-iic colali aderenze 
si strinsero in guisa da conduri'e gli uni a tentare di to- 
gliere al partito Irancese il Principe, e questi ad annuirai. 
Per la morie del cardinale Borghese reslava libero il posto 
di Protettore dell'Impero. A questo fu promosso il Principe 
Maurizio, il quale lo accelió di buon grado, convinto dì 
recare vantaggi gi'andi alla sua famiglia, perchè avrebbe 
così introdotto nuovo contrappeso alla potenza dei Francesi 
in Italia. 

Diffalti il Principe Tommaso essendo passalo, come ve- 
dremo, al servizio di Spagna, e il Cardinale a quello del- 
l' Impero, ne veniva che da qualunque parte piegasse la 
fortuna, la Casa di Savoia sarebbe rimasta in salvo. Da 
ciò anzi soi'se l'idea in qualche scrittore d'allora di asse- 
rire, che entrambi i fratelli di Vittorio Amedeo avessero 
abbracciati gì' interessi di quelle due grandi potenze col 
pieno consentimento di lui , e forse spinti dal suo con- 
siglio. Le apparenze potevano alimentare cotesto sospetto: 
ma ora che nuovi documenti spargono su ciò indubbia 
luce, devesi con certezza affermar essere stalo il Duca 
totalmente estraneo ai passi dei fratelli. Dal numeroso car- 
teggio fra essi , e con Vittorio Amedeo, risulta che questi, 
non approvando la condotta dei Principi, biasimava la se- 
gretezza, con cui avean trattalo l'affare e la nimìa confi- 
denza in lui riposta. 

Improvvisa ed inattesa gli giunse la lettera, con cui il 
Cardinale partecipa vagli la presa determinazione , dettata 
in questi sensi : 

e S. M. Cesarea con sue lettere, con molta premura e 
benignità mi favorisce di comandarmi d'accettare ed eser- 
citare la prolezione del sacro Impero In questa Corte. 



V. A. R. fa medito <li ino ^li obbliglii filmila nostra rasa 
di senrìr l'Iriipero so\ìra tulli p contro lutti: ella si ricor- 
dp-ri |iure [jli oWiliglii partirolari clip abbiamn a questo 
sanln Impcralore.... V. A. R. consideri la neccssili, nella 
quiile mi ^onn trovato di non l'ifìuiare una {{razia cosi 
5«gnalala , p che mi ajire la strada ad altre inappiori , si 
per me, fome per la casa. Non sono minori le alterazioni 
per éosiencre la mia ripiilaziniie , vedendomi in si poca 
stima e contìdenza coti Francesi, e presenti in Ititte le cose 
quelli rhe sono venuti dopo me al loro se'nizio. V. A. R. 

i Taccia grazia di rimettersi in memoria nò che Le dissi 
più tolte, che s'io non ero traltato come conveniva alle 
mie qualità sì nelle rose essenziali, come nelle apparenti, 
th« non poteva con mio onore ej>nlinuare a servir questa 
corona. Non slimo portar pregiudizio agli interessi di V. A. R.. 
poiché verso la Francia ella ha Tatto piti di quello possono 
desiderare tneltendo a rischio in tutte le occasioni la vita, 

i figliuoli, i^li Stati, e la riputazione Non penso già 

d'allontanarmi dalla stessa rasa, passando .-il servizio del- 

r Impero, essendo gli Stati Hi V. A. R. dipendenti 

Ho ben giusta causa di pensare a me stesso, poiché vedo 
che V. A. R. non ha riguardo a ciò che può intaccare la 
mia riputazione per dar gusto e favola. Non parlo della pa- 
zienza che mi è convenuto avere per poter vivere col mio 
e del danno che ho patito, perchè mi pare materia poco 
conveniente di questa lettera , e piuttosto ripugnante alla 
mia natura.... > '''. 

Viiiorio procurò di dissuadere il fratello ad entrare nella 



(I) ttflera dal principo (^rdin. Mbi 
16n (Arttiiti del Re^no). 
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nuova carica, ma invano: anzi questi tin po' irritalo rispon- 
deva: « non sono solilo a mutai- opinione, ove sìa ben 
fondala» '''. Allora il Duca ordinava che fossero seque- 
strati gli appannaggi, per riavere i quali Maurizio iiisistevat 
e spediva r;d)ate Soldati in Torino, alTinclié facesse nolo 
che gli Spagnuoli aveangU offerti redditi' amplissimi, purché 
loro cedesse le sue ragioni su tutti i fondi posseduti in 
Piemonte. Ma egli avea rifiutalo, prevedendo quanti danni 
ne deriverebbero in appresso alla famiglia Ducale '*'. 

Mentre colai vertenza veniva con calore agitata, il Car- 
dinale tentava ogni modo per disviare la Corte dì Torino 
dall' alleanza francese , avvicinandola allo Impero. Perciò 
metteva innanzi agli occhi del Dura i mutivi, pei quali 
credeva opportuno che seguisse paite austriaca, da cui 
potrebbe avere i seguenti vantaggi: 

i' Assicurare la restituzione di Pinerolo. 11 che potrà 
seguire , o con 1' armi , o con unir le forze a quelle di 
S. M. Cattolica, oppure con accordo di pace. 

S' E^ser trattato dalle Maestà Cesarea e Cattolica col titolo 
regio, o almeno come vien trattata la repubblica di Venezia. 

3* Ottenere qualche nuovo ed importante feudo nelle 
Lan^e. 

4° Avere dal presente Imperatore la nuova investitura 
degli Stati, e del Monferrato con vantaj^i , rai^iori di 
quelli che avrebbe stando unito con Francia. 

(I) Letlcra del Cariiin. Maurizio al duia Villorio Amedeo (Ardiivi d«l 
Brgno). — 1 numerosi doctinjcnti die el)bi l'opporlunilà di cunsullarr agli 
Archici generali del Regno mi Turono somminislrati dal cav. CombetU, di- 
stinto impiegalo net quale la ^enlileEza è pari ali 'e rud ilio ne. Ad esso rendo 
puhblicbe azioni di graiie. 

(i) IslniUione dell'abate Soldati per negotiare con S. A. R. e H. R. drea 
gli interessi del suo sppanaggio (Archivi del Regno). 



— P!) - 

5' AvfT II ilaiiai'i (li P. M. Caltolira , cosi /lei rcsìdiii 
IfUe joi^rro passale, t^ome della doto ApIìa sua Infaiiia, 

6* Si polrebbe stabilire per senipiT riiiiiotte di S. A. R. 
con Paugiisiissima casa il' Ausilia col mezzo del malrimonio 
■<W S.rao pnniopenilo di .Spa<jna colla S.ma principessa 
prìmofEenila di Savoia . e dt'l S.mo principe piimofinniio 
£ Savoiii ron una ligliuola di S. M. Cesarea <'^ 

Questi nodi assicurerebbero la ca^a d'Austiia in Italia 
da (ulti i moli della Francia eoi propugnacolo di Savoia 
e <ilabitircbt)eru per sempre alli Stati dì Milano ed al reame 
di Naftoli tranquilla paiM; e sicurezza. 

V M. Ce,«area sotlo nome e rajrioiii di dote potrebbe 
4ar genlt- e danari a S. A. R. per la ricupcraEionc di 
Ginevra, la quale essendo ribelle a S, A. R. viene ad essere 
ile anco al !^ac^o Imperio. 

« Soilo questo medesimo pretesto di Ginevra e sua 
■icupcraziono, polraimo sempre le LL. MM. Cesarea e Cat- 
oUca somministrare al S.'"" Duca di Savoia genti ed aiuti. 
nas5Ìme per la parU- de}{li Svizzeri, onde ricuperare it suo, 
lirendersi, e tener lontani li Francesi > '■^K 

Da tali condizioni Vittorio avrebbe ricavale grandi ulililà. 
ì tpooto se egli vi prestasse orecchio: argomentando dal- 
rantecfdente sua condotta puossi negare; avvegnaché dovesse 
nperla colla Corte di Parigi , alla quale lo vincolavano 
ed afTetlo. Nessun seguito ebbero le insinuazioni 
dinaie, rui sopravvennero nuove cure per la morte 
ea del buca. 



e molili rbu h il Sino rnnnpi! Canlinatn di Saioìa 
«melilo MWK. ri. del S.mo \>mt «io fratello con S. ■. 

I (Architi del llrgno). 

(t) Coatid orati mi «ce. MipracciUM. 



(I) Confiderai 
per Iraltar 



AMitoiie sentore, il Principe. lasciala Roma, imbarcava^ 
sovra una galei-a del duca di Toscana . ed approdava in 
Savona. Da Roma avea prima impedito l' abate Soldati a 
Torino, onde cliicdessc un abboccamenlo alla Duchessa. 
cui rassegnava i suoi servigi '". In pieno consiglio fti 
deciso di niandai^li incontro tre inviati per diverse strade, 
perchè alcuno di essi, incontratolo, gli facesse nota la 
mente della cop:nata. 

Intanto il d'Hcmery suggeriva mezzi violenti e risoluti, 
minacciando di perseguitare il Cardinale come nemico di 
S. M. e della Francia , pronto ad assicurarsi pure della 
sua pei-sona''^'. La Duchessa era persuasa esser le misure 
suggerite dall'ambasciatore di troppo severe, viferendosi 
ad un principe di sua casa ; ma , convinta di dova 
togliere un fomite alle discordie , dava ordine a tulli i 
governatori d'invigilare, affinchè impedissero recisamenls 
l'ingresso al cognato nei luoghi da loro comandati '^'. 

Maurizio erasi trasferito in Genova , ove aspettava la 
risposta dell'abate Soldati che avea preso alloggio al con- 
vento dei cappuccini nelle vicinanze di Torino. Madama 
Reale avvertita, delegava il padre Monod a visitarlo e ren- 
dergli noto che non lo avrebbe ricevuto. Ma poscia , ad 
insinuazione del gesuita, la Reggente si risolvette dì vederio, 
purché si allontanasse subito da! Piemonte '^'. .\irabboc- 

(I) Lettera del Prìncipe Cardinale data da (toma il U ottobre 1637. 

(3) Lettera del conte Filippo d'Aglic, 20 ottobre Uh)'] (Archivi del Regao). 

(3) Lettera di N. R. ai Goveroalorì, S8 ollobre 1637, Arch. HiniiL 
Esteri a Parigi, Turin 25. 

(t) Dispaccio del d'Hémery al cardinale Rithelieu 35 ottobre 1637. Ardi. 
Minisi. Esteri di Parì^, Turin. N. Sj. 'Lettera della Duchessa al Cardia^ 
Maurilio del 24 ottobre 1637 (Arcliivi del Regno). 

Ci6 varrà a provare esser falsa l'asserzione di alcuni storici, i quali tcrit- 
gero cbe la Duchessa non avea ricevuto l'abate Soldati. 
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\ìe ebbe luogo di tioUe) assislè il Monod. In 
: incontro il Nunzio Apostolico insinuava al d'HóiiitTy 
la venula del Principe non avrebbe prodotto alcun 
I etTetto: ma il Ministro fcrmamenle voleva il Cardi- 
fuori del Pieinonle. o prigioniero, se avesse tentalo 
i passarne i conlini ". 

Dei tre deputali, il conte di Cuniìana Irovò il Principe 

I Genova. Adotto un colloquio, gli sollomelicva in iscrìtto 

i di Madama Reale. Riducevansi ffucsti a cliiarirlo 

! la Duchessa lo avrebbe veduto di buon grado, ove la 

I venuta non generasse pregiudizio allo Stato, e ove i 

linis^tri di S. VI. Cristianissima non lo impedissero, sotto 

ninactia di chiedere in sicurezza alcune piazze; che alien- 

Kdeva irruzioni dal Re, e che non le verrebbe mai meno 

^per lui l'afletlo. Rispondeva il Cardinale: essere venuto con 

animo di obbediie alla Reggente, e a S. A. R.: non credere 

che S. M. lo tenga in conto di nemico, e gli chiuda perciò 

la casa paterna: domandar solo di rendere ossequioso 

saluto ad entrambi , e porgere infinite azioni di grazie 

per la benignila seco usala '^'. 

Trovale insuffìcienii colali dichiarazioni , fu mandalo il 
Presidente Morozzo a Savona, dove erasi nuovamente con- 
dotto il Principe. La conosciuta eloquenza del messo riusci 
a vuoto. Allora parti il conte di Dnienlo , latore di una 
lettera di Maria Cristina, e di un'altra del Re, che scrivea 
alla sorella: e Io giudico che voi non soffriate pur un 

(1 > Tota» trtdurlo a Pineroio. [Hip. 3 nOTembre, -Vrch. Minisi. ilT. enttrì di 
Hriji, Twin D, 55. 

) (Uvpoila do! S"" Principe Cardinale alle Coniniìuioni del conia di 
«(Arehi'i del Regno). 



solo momento il Cardinale di Savoia donlro le terre di 
vostra dipendpnxa » . 

A tale minaccia la Pucliepsa nji^unse le preghiere, 
fondate su molte ragioni di stretta logica. Fra le abre 
espresse che, ove egli persistesse di rimanere stila frontiera, 
durerebbe sempre nei ministri del Re il dubbio che essa 
tenesse pralicbe a danno della Francia "'. 

Maurizio allora, o convinto, o perchè privo deli'app(^gÌo 
di Spagna, mostrossi propenso agli accordi. Dal presidente 
Morozzo gli furono pollati quarantamila scudi d'oro, qual 
prezzo del feudo di Sommariva, comperato da Maria CrìstÌDa, 
che vi aggiungeva diecimila ducatoni, con assicurazione di 



(1 ) Ecco come erano svolli gli argomenli : 

f Si Tous n'aties eslé de connoissaoce de l'alfeclion, ei parlialitè qui \»j 
tousiours eu pour tous, ie craindrais de renouveller la prìcre que je roiuiy 
desia faicl pour divcrscs foìs de vouloir dooner le repos a, ces Estais pour un 
eloignement qui delivre iti Ministre* du Boy des coniiiiuelles Jalousie» ipt'Ut 
prenent de vostre TOÌsii>age. Mais ie irois de vous aioir donne tanl de preutes 
de mon amitié, que vous connoislres asses la morlification sensible que ie 
refois de ne me pouvoireonsoleravec vous. endes coniane lures sìfaclteuses. 
Les traitteide ligue entre la couronne de France. et cette R. maison (ucU 
a Queras, el confiruie^ par vostre enlremise, joincti a l' ofTenee que le Roj 
inon frere prelend avoir receii de vous en la fj^on de la demìssion que vous 
avei faict de la proleclioD de les affaires a Rome, doonenlassesdepreteiles 
aui Uinistres de S. ìi. pour m'obligcr a ne vìvre pas avec vous dar» ìa 
lil>er[f que je desirerois. Ils ne cosleronl point landis que vous serei a la 
frontiere d'appreliendre que vous n'aiei d^ s praliques dans ees Estais prtjn- 
diciables au service du Hoy. Il ne faudroit que le moindre accidenl pour leur 
faire prenitre l'occasion de l'ssseurer de quelque place, alìu camme ils dÌKnl 
de n'eiposer Ips armes du Bay M.r mon frere aux tumultes que vastre pre- 
sente en >oslre voisinage pourraienl causer. Cesi pourquoy je vons prie 
Bulanl que le service de S. A. R. H.r mon fits. et le bien de ses Elslals nous 
peul, et doit estre cher, de ne differer plus a medelivrer decesinquietudei, 
vous retiranl a Rome ansuile de ce que vous m'en avez fail dira par le 
comte de Druent, puisque c'est le spjour qui vous poura donner pitti de 
moien de vivre avec la digaitt^ que vostre naissance, el vostre coodilioQ 
re<iuìerent.., (15 dicembre 1637, Arcliitì del Regno). 
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concedergli lutti gli appannaggi da lui goduti, vivente il 
Duca, e prima dell'avvenuta discordia. 

Ripartiva il Cardinale alla volta di Roma, soddisfatto in 
apparenza, ma profondamente ferito da un rifiuto, che al 
suo sentire delicato pane insulto. 



CAPITOLO IX. 



n «esalta Pietro MoiMd e II CmMo nilppo é*Asllè. 



La Duchessa, dileguatosi il turbine die la minacciaTa 
più d'appresso, volse il pensiero alle arti' del governo. 

Confermò nelle loro cariche quasi tutti i funzionari, che 
senito avevano il Duca. Il signore di San Tommaso, senza 
avere la somma degli affari, divenne primo Segretario dì 
Slato; ciò in premio dei lunghi servigi resi durante il regno 
di Vittorio Amedeo. Indi introdusse tre Gonsigh, di Stato 
cioè, della Guerra e delle Finanze y secondo le differenti 
materie, cui riferivansi. Chiamò al primo il gran Can- 
celliere di Savoia, Piscina, al secondo il presidente Benzo, 
all'ultimo don Lodovico d'Agliè. 

Speciale cura pose nel formare il Consiglio^ che da esso 
dipendeva l'avviamento della politica e della intema con- 
dotta. Vi sedettero due uomini scaltri , conoscitori delle 
astuzie diplomatiche, versati nell' intrigo, i quah, in appa- 
renza amici, in sostanza l'uno cercava di scalzare l'altro col 
tòrgli la confidenza della Duchessa. Chiamavansi il padre 
Monod e il conte Filippo d'Agliè. 



t 



Pietro Monod, nativo di Bonneville (1586), a diciassette 
anni veniva ascritto alla Conipagriia <\ì Gosù in Ciambcrì , 
ore ebbe carico d'insegnare nel collegio de la Roclie , 
prima belle lellere, poi filosofìa. Venuto in Torino rettore 
dello isliluto (gesuitico, più che alla istruzione, si diede 
agli aHari politici, onde farsene sgabello ad ambizione, ad 
influenza, a polei-e, di cui era avidissimo. L'arte e lo inge- 
gno non gli mancavano a ciò. 

Mansueto e pietoso in sembianza, covava immensa vana- 
gkria; gli impeti del suo carattere copriva sotto il manto 
di religione, e la sua irritabilità sotto il tricorno, allora 
stimalo e temuto. Maestro di finzione, seppe comprimere 
le sfrenale sue voglie, valendosi della non comime dottrina 
per comparire afili ficclii alimi la'iiiniio, (enero, [ireuiuroso. 
Con tali doti s'ingrariò alla Corte, die gli riiscliiuse i pene- 
trali, ammirando 1' autore di varie scritture , dettale con 
iapienza, dtsinvultura e iia^iligatezza, per quanio lo com- 
portavano le stranezze del secolo. Più di ogni altra fu 
accetta ai iiiaggìorenli quella circa il titolo re|jio, cbe poco 
la avea assunto il Duca in virtù ileltc ragioni .spetlantigli 
sul reame di Cipro. 

Vittorio Amedeii non tardò a profittare dei suggerimenti 
'ili si avveduto cunsigliere: In auiniisi< nella propria iiitimilù, 
K 1(1 consultò in varie bisogne. Non pose indugio il Gesuita 
a trarre vantarlo dalla [losizione. die con lungo studio 
e non intiTrotli tnlriglù s'ei-a guadagnato, ^u1l contento di 
padraneftgiarti l'animo del Duca, volle Ìm[)ossessarsÌ anco 
di quello di Maria (>i.><ltria. Né gli riusci dinicilc, avv^na- 
cbè dcssa gli affidasse la din>zi<iiie della propria coscienza, 
d^tgemlulo a suo coiifessure. 

lu poco il Moiiud divciiiK' patetilf. .Vlluia la nias<^-liera, 
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ond'era larvato, gli cadde non al iulto, ma in modo 
da lasciar trapelare la sua natura. Il candore de* suoi 
costumi si alterò: i suoi modi dolci divennero risoluti e 
prepotenti, il suo trattare amabile, ma fermo e non cono* 
scitore di ostacoli: infine T atmosfera cortigiana lo rese 
' perfetto cavaliere, cui sarebbe convenuto più presto l'abito 
da spada che la cocolla. 

Un tal uomo non poteva né rimanere confuso nella 
turba, ne tampoco trascurato. Premeva al Duca che la 
Francia desse Tesempio di riconoscere in lui il nuovo titolo 
assunto. A tal uopo S|)edi il Monod a Parigi, airmchè insi- 
stesse presso il Re, presso il Rioheheu, e cercasse di sol- 
lecitare dei rinfoiv.i in uomini e in danaro a favore della 
lega. 

Il Monod giunse a Parigi in momenti difficili: si Iratla^'a 
di mettere in fondo il cardinale Richelieu, allontanandolo 
dalla Corte e dal favore di Luigi XIII. La trama era con- 
dotta dal padre Caussìn, invido oppositore della sconfinata 
potenza del primo Ministro. 

I preti facilmente s'intendono. Scrutati i pensieri del 
Richelieu intorno alla propria missione , e trovatili a di- 
rittura opposti, il Monod, nulla sperando dalla indomita 
volontà del reggitore di Francia, pose fàncora di salvezza 
nella mina di lui. Stretta la mano al Caussin, si uni alle 
sue mire, coadiuvandolo per quanto potè. Le faccende erano 
a buon punto, quando il complotto venne scoperto con isper- 
pero dei congiurati ^^l Allora il Monod pensò a mettersi in 

(1) 11 cardinale Uicholieu in un colloquio col marchese di S. Maurizio 
gli raccontò Tavvenuto , asserendo che il duca Viltorio Amedeo I lo area 
di ciò avvertito. ì\ nostro anihascìatore così scriveva alla Duchessa : < Est 
A il que le mnlheur du pere Mouod, est qu' il (cioè il RicheKeu) dit avoir 



Ilvo , e precipiloso passava la frontiera . correndo scilo 

r egida tlucaltì, euniento di essere fuggito a cerio pericolo. 

Il Cardinale non perdonava. Venula l'occasiotie propizia, 

on U trascurò, per trarre una vendetta che sarebbe siala 

jiù corribile, ove trovato avesse cieca condiscendenza. 

A causa sifTatia, vuoisene attribuire altra anteriore. Quanilu 

|B Rirlielieu nel 1625 era disceso in Italia, dìcesi che il 

rVonod componesse certo poemetto in Ialino col titolo ProA- 

sui Galealus (il prelato col cimiero), in cui veniva posto in 

dilcfopu il Cardinale per la impresa di Pinerolo, ove erasi 

wnlalo con sfarzosa pompa militare , capitanando le 

i francesi. Avendolo il Ministro sapulo, credesi che le- 

' i) Ih'OIicìo al Gesuita per simile satira. 

Ma piuftdii^ il poema e la partepipazione alla wngìura, 

valsero a ingenerare nell'animo del Cardinale odio contro 

il Monod ì consigli «lati alla Duchessa onde allontanarla 

dalla lega colla Francia, come vedra'^si in seguilo. 

Fu il Monod stretlamente unito ai suoi principi con 
viiKoli di amicizia, meglio che di .sudditanza: elibe pru- 
^-lle m a e riservatezza: depositario di i|uasi lutti i s(^reti di 
^■jBorte, non ne al)usò m;ù, ed ti suo labbro non disse parola, 
^Btbe vi alludesse. Di riiic4)ntrp ei In largamente com[>en3ato 
^BboI potere esercitalo , colla benevolenza del Dura e di 
^HMadama Reale, che per lui chiedeva il vescovato di Moriana 
j^^al Santo l'iwlrc, dimostratosi avverso a concederglielo*''. 



H«BU I 

^-tiesse 



• ncen tàAw de l'olbire dit |ierit C«uuiii por fru S. A. H. i|ui Bt «cavoir 

• qn* ente praliquc eilail ounlìc |>ar le dit |icr« Monoif, el ijiie V. A. Il 
■ U «CUI bien: ron m'a voullu monttrer la leUr-^ queii Mcrivjl de ir 

• l«B|N li M.' d' H^niery iguì eiiit auMj ratponM il'i^n reniercipr teu 

• S. A. R. > (DUpaccio 3 febbraio t63)4. Archivi ilH Rrgiio). 

(I) VMen ilrl conte Filippo d'Agliè al marcime di S, Mmrim, 10 gen- 
MM 1638 <Artlii>i del Itegiio). 



Il conte Filippo d' Agliè ebbe a genitori don Giulio 
Cesare, marchese di S. Germano, e donna Ottavia Oderica 
Gentile, patrizia genovese. Gli l'u zio quel don Lodovico di 
S. Martino, che per alcun tempo tenne l'ambasciata pie- 
montese in Roma sul Unire del regno del duca^Carlo 
Emanuele 1 e nel principio di quello di Vittorio Amedea 
Secondo il costume delle famiglie nobili di quell'epoca, 
Filippo essendo cadetto '", restava privo del titolo precìpuo 
e degli averi di m^giomsco. Perciò assunse quello di conte 
d'Agliè, e gli fu assegnalo meschinissimo patrimonio. 

Nessuna carriera più brillante della milizia polca discliiu- 
dei^li la vìa: la sua educazione fu informala a lai fìne, 
ardente desiderio de' suoi. Insignito a dieci anni (era nato 
nel 1604) delle onorificenze cavalleresche dei SS. Maurizio 
e Lazzaro i^', passava al servizio del Cardinale di Savoia 
(1627) in qualità di gentiluomo di camera , dopo essere 
stato collo stesso uffizio presso il Duca, e dopo aver ottenuto 
il grado di Cornetta nelle corazze di don FelÌc« (19 nti^o 
1625). Da li a non molto fu luogotenente (1630), poi aI6we 
nella compagnia di corazze della guardia di Vittorio Ame- 
deo (1631). 

Ma piucchè alla milizia, pai'e che la sua inclinazione lo por- 
tasse a inframmettersi negli intrighi e negli alTari di corte, 
quantunque avesse dato buone piwe di sé nelle lotte contro 
i Genovesi, all'assedio di Verrua, nel soccorso di Orraea. 

(1) Era il secondagenilo. Ebbe >ltrì tre fratelli e quattro sorelle. Ile! 
primi, UDO fu marchese di S. Germano; Carlo mori tn tenera eia, e Fran- 
cesco divenne abaie di Slaffarda: delle seconde Jue si monacarono. 

(2) Nella lettera dì conrerioienlo sia scrino : < il coolc Kilippo d'Agliè ecc. 
• costumato, timorato d'Iddio, sano e disposto di sua perdona, è ila spe- 
c rame a suo tempo ogni onorala, e cavaleresca riuscita •■ [.4rcbifi prì- 
TBti del Marcbese di S. GermaDo). 



7e pafonli di Gran Mastro della Guardaroba del prin- 

gipe Maurino, olihe campo di perfezionare la sua cultura, 

Fm-egnartiè )a casa del Cardinale l'osse il ritrovo dei più 

insigni dotti. Da) loro conversare la sua mente si arrìcchi 

di cognizioni leorcticlie, le quali più tardi sarebbero state 

Indotte in pratica, allorquando l'attitudine e la fortuna lo 

avessero portato alla somma del governo. Sotto ^li auspici 

fèti suo proii'ltoro poiorono svol^en^i le qualitadi eml- 

lenli di mi andava adorno: elefante, gentile, cavalleresco, 

lon quanto rende la giovinezza amaj>ile , fii insinuante 

icH* animo altrui , e specialmente in quello delle donne. 

Scniondosi fornito dì spirito intraprendente , fatto più 

er afihintaro le burrasche deliii vita politica, che per 

Dentarsi sui campi di battairli.i, tentò di mettersi allato 

j Irono. K vi riuscì. GÌovòììIì potcnlmnenlc l'influenza del 

■n'p. del fratello mai'chese Ottaviano, gentiluomo ordi- 

ifi» di camera e Gran Mastro di Vittorio Amedeo, da cui 

avca arnia imbasciata slraurdinaria in InLihillen'a. Ma più 

fdi fu utile la cognata, Margherita Magliardi, figlia a Prospero, 

conte dì Tumon , donna bellissima ed avvenente, unita in 

ambita alla nuehes.»wi . di cui era damigella d'onore. 

Vuoisi elle Cristina non rimanesse insensibile alle attrat- 
lire del giovane cavaliere, il quale preso animo dalla defe- 
renta lineale, non lasciò fuggire l'opportunità d'innalzarsi. 
Dillieile sai-elilie stabilire cpiando nasct.'ssc intimità fra il 
Conte e Maria Cristina. Un libercolo, dato in luce da ano- 
nimo scrittore di quel lem[K), alferma clic ebbe pnncipio 
nel 1030, allorquando la duchessa erasì rilimia in Che- 
rasfo, (ter fu^ire alla peste che infestava la eapilale "i. Fatto 



(I) RebUon 'le la Caur dr. 
(KMMleca dd Ile}. 
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quindi ritorno, le relazioni amorose si fecero più strette: 
per renderle oc<^ulte, iMaria Cristina, sotto sembiante d' ami- 
cizia, recavasi spesso a casa della marchesa di S. Ger- 
mano, ove il Conte polca avere frequenti colloqui, senza 
destare V altrui curiosità e maldicenza. 

Checché ne sia di queste asseraioni gratuite e dettate 
da penna maligna, e forse pagata a spargere voci dififa- 
manti contro Madama Reale, il fatto è che Filippo fìi 
accetto e tenuto in conto anco da Vittorio Amedeo. 

La vita politica di quest'uomo comincia dalla morte del 
Duca. Onori, potenza, giadi, averi, pensioni furongli a larga 
mano conferiti da Maria Cristina ^-\ Egli Gran Croce della 
Sacra Religione (16 gennaio 1638), capitano delle corazze ^, 
Sovrintendente generale delle Finanze (1646), Maggior- 
domo della casa ducale, Maresciallo di campo, univa in 
sé le cariche più importanti e le dirigeva con senno e 
sapienza. 

Dominando egli il cuore e la volontà di Madama, era 
appo lui il vero centro degli aflari si interni che esterni. 



(1) Nel 15 gennaio 1638 Mad. Reale gli donava il castello di Gastellucchia 
coD tutti li suoi mobili e redditi: neirS marzo la sosta parte del castello 
e giurisdizione e contado d'Agliè: nel 15 dicembre lo infeudava dì due 
terze parti della metà del feudo e giurisdizione di Cervere: poi gli conce- 
deva con diritto di fiera la casa in piazza Castello, che tuttora appartiene 
alla famiglia S. Germano. Gli istromenti di tali donazioni esistono presso 
il sig. marchese di S. Germano. 

(2) Nella ducale lettera 8 maggio 16i)9 è spiegata la causa della sua 
promozione : e Venendo a Noi con la sua prudenza data occasione di %-nlerri 
ff del suo consiglio ne' più gravi interessi di questa Corona, nel maneggio 
t della nostra reggenza , et ne* più ardui negotj , nella riuscita de* quali 
€ ha sempre mostrato prudenza singolare, nel maneggiarli fedeltà isquisita, 
ff nell'eseguirli cura, affetto et sollecitudine incomparabile in quello riguarda 
< non meno la conservazione che 1* accrescimento del Real patrìmoniot. 
(Archivi Camerali). 



. lui £crìveario dìretiamenle gli ambasciatori nostri, ed 
^i a loro: clii volea qualche favore conveniva lo chiedesse 
P« lui, che tutto dipendeva da un suo cenno. Se il Pie- 
monte Tosse stalo una grande potenza in Europa, il conte 
Filippo sarebbe facilmente divenuto un Olivares od un Ri- 
chelieii: egli ne aveva le it-^pi razioni, le doli, la fermezza, 
scnxa possedere però l' ingegno del Cai'dinale francese, contro 
cui loiiò di astuzia, rimanendo schiacciato per la solita ra- 
gione del più forte. 

Della eminente posizione non abusò. Diede sempre con- 
^1 spassionati e diretti a tenere in alto la patria dignità, 
I cui era gelosissimo. Da buon piemontese, volle la indi- 
genza nazionale tolta a (jualunque pressione estera, 
! francese o spaglinola; desiderava la pace, percliè in 
scoi^eva un elemento di grandezza, e perdiì? dalla 
puerra sorger poteano soltanto circostanze dolorose e funeste 
ille popolazioni, ed a' suoi principi. Studiossi di appianare 
dil&coUà sorte tra la Reggente ed i cognati, ma non 
I quell'ardore che doveasi adoperare da chi avesse voluto 
giier le cause dì guerra civile. Forse temeva di scemare, 
I nuocere al suo credito. 

I f«f!uace della politica dì casa Savoia, perchè mentre 

XVI buon viso alla Francia, non cessava di mantenere 

(reta corrispondenza con Spagna, coadiuvato in ciò dal 

I d'Alba. Soleva dire tornar d'uopo condursi in simil 

t fine di non tenere lo Stato appeso ad un fiio, 

I signiricare essere poco destro chi si appiglia a solo 



loi nobili convincimenti furono sottoposti a dure prove. 
I Rjchelieu lento in ogni mudo trarlo a sé per dominarlo: 
Éì bili o([ni via; né valsero le lusinghe, la corruzione, le 



promesse o le minaccio. Il Conte tulio riJiulò. E se il 
Cardinale volle fargli avere qualche cosa, dovetle ricorrere 
al soUerlugio. Avea egli dalo incarico al d'Hémory di pre- 
seatare in dono u Filipjio un diiunante: il d'Hémory accor- 
gendosi che a nulla sarebbe pervenuto , si rivolse alla 
Duchessa, affinchè glielo desse come cosa propria 'i'. 

Dopo ciò il Cardinale ritornava all'assallo in modo più 
aperto ed in momento decisivo, quando cioè gli era necesr 
saria la rinnovazione della lega con Casa Savoia. Gli Taceva 
conrerire da Re Luigi XIII il titolo di maresciallo di caoipo 
della Francia, sperando che il fascino di sì luminosa di- 
gnità avrebbe non poco influito sull'animo del Conte. Il 
quale rispose essere dolenlc di non poter accettare l'onore, 
essendone impedito dalla volontà della Duchessa, che desi- 
derava se ne rendesse degno * con lunghi e meritati ser- 
vigi» i5i. La stessa offerta, falla due anni dopo, ottenne il 
medesimo risultato. Ma nel 1643, essendo cangiale le cir- 
costanze e morto il Richelieu, veniva dal conte acceltata. 



(I) Dispaccio del d'Hémer; al Card. Riclielieu 15 giugno 1637, Hinistere 
off. esteri a Parigi, Tiirìa, .N. io. 
{■ì) Ecco la lellera scrina da lui al Cardinale Richelieu: 
• Il lilolo di maresciallo di campo che per inlercessioae di V. GeniD si 
è degnata S M. d'inviarmi di linto eccede il mio poco merilo di quanto 
al rivo esprima ta benignila regia procuratami di i segnalati favorì del 
più gloriosp oiinisiro che servisse el pubblico beneficio della Francia- Ben 
é vero che non riconoscendosi proportione alcuna tra il poco che vaglio 
ed il mollo a che mi dichiara «juesta carica ha stimato M. II. che nonne 
dovessi honorarmene prima che con lunirhì e continuati servigi per <|iunttt 
mi sarra possibile non me l'habhia io qualche parie meritala. Slampaoo 
però questi caratteri Dell'aDiino mio ohligatioiii incalcolabili futr le quali 
sì come ho ta vila ed il sangue già consagrali al servigio della Corona , 
cosi con ogni forza di spirilo conlinuano a procurare che V. Em. riconosca 
fra i pili d«?voli servitori dì quel nierilo, alla gloria del quale se l'Europa 
tutta CDDtribuisse l'eccesso delta meraviglia doiromi anch'io slimar honoralo 
te potrò Doo io uiilmen le osservar t'ossequio della mia riverente devotione i, 



Wft le TÌoleQze sortirono lo scopo vagheggialo dal Ministro 
\ trmatae, iroso e furibondo coniro l'incorruttibile costanza 
dd tàvorita ducale. 

Filippo ebbe disinvoltura di modi, afTabilitade e gravità, 
sema essere austero: fu penctiantc: franco per quanto il 
comporta la polKica: abilissimo nel sorprendere i segreti 
altrui, a^'olgeva i suoi di grande mistero; la pratica degli 
alGui Io aveva reso ragionatore, parco nei giudizi, e guar- 
dingo. A tratti splendido ed economo, seppe conciliare 
queste due opposte qualità, secondo Ì casi. Nel maneggio 
della cosa pubblica fu esemplare: e se morendo lasciava 
larghissimo censo, piiossi asserire che questo gli venne 
o per largizioni, o per acquisti fatti co' suoi risparmi. 

Non seppe togliersi all'andazzo dei tempi, nk sollevarsi 
daJ volgo per certi pregiudizi, elTotto di educazione, piuc- 
chè di discernimento: fu bigotto. Ebbe la prima tonsura, 
e il titolo di consultore del Santo Ufnzio, l'ondò nella 
chiesetta del Castello nel bosco di Vinceunes una cappel- 
lania di 30 messe in commemora /ione doll;i libertà otte- 
nuta: accettò il carico di Gran Priore del Convento dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro, e in un certo tempo di sua vita, 
per dispiaceri avuti, voleva allontanarsi dal mondo, correre 
■ Roma per farsi prelato, e comperar un chiericato dì Ca- 
mera"'. 

Visse celibe. Se deciso si fosse a congiungersi in ma- 
trimonio, non gli sarebbero mancate donzelle d'illustri fa- 
miglie, compaesane e straniere, superbe d'imparentarsi a 
sa chiaro statista. Ma, se devesi prestar fede a quanto cor- 



(h teUen drl Nuiuio Cecchinellì al mrà. Durbarìno, S3 maru IIIU 
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rea sulla bocca dei più, Maria Grìslina costantemente vi 
si oppose, temendo che avrebbe perduto TalTctto del suo 
favorito, ove si fosse legato con nodi legittimi ad altra 
donna ^^l 

(1) Tale opinione viene espressa dal d'Héroery al Richelieu in un dispaccio 
che trovasi al Ministero degli affari esteri di Parigi. Turìn N. 25. 
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uomini di Stato non s'illusero sulla diificilc condì- 
tn cui versava la Duchessa, specialmente per quanto 
riferivasi alle relazioni colla Francia. Da esse infatti dipen- 
devano in gran parte i futiiii destini della Casa Sabauda. 
La lega stretta a malincuore da Vittorio Amedeo avea an- 
cora pochi mesi di durala: importava sommamente al car- 
dinale Hicht-lioii clic Madama Bealo la rinnovasse, onde op- 
porre valida diversione a" suoi nemici conibatlciiti cou buon 
SDCcesso nell'Olanda : tornava invece di grande vantaggio 
aUa Duchessa il non accedervi per non trascinare di nuovo 
lo Slato in una guerra nociva sempre, rovinosa nelle circo- 
sUoze del Piemonte, in preda a nemici e ad amici. Ma in 
lali occorrenze la ragione del più forte prevale, essendo 
legge al più debole rarbìirio e la volontà altrui. Pure la Du- 
chessa Don trascurò arte, a line di condurre il Cai-dinale nei 
flioi propositi. Scrisse quìudi al suo ambasciatore ordinario 
in Parigi, Claudio Chabo, marchese di S. Maurizio * uomo 
deslro nelle faccende attinenti ai negoziati > che sottopo- 
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nesse al giudìzio dì S. M. e del Cardinale quali sventure ne 
sarebbero venule , se assumesse il governo di uno Stalo 
nuovamente avvolto in fjuerra: chiedesse poscia un armi- 
stizio onde ottenere in seguilo pace duratura '". Convalidò 
tali istruzioni con una lettera diretta al cardinale Richelieo, 
ove diceva fare gli Spagnuoli grandi preparativi per la pros- 
sima primavera, essere i suoi popoli stancbi, da non reg- 
gerle l'animo di avventurarli ancora in guerra, ({uanlunque 
essa Tosse abbastanza ardita per desiderarla: pregava lui 
e il Re a volerle procurare pace i^. 

Industriossi il Chabo di porre sotto gli occhi del Cardi- 
nale le ragioni, pelle quali era prudenza stabilire le basi di 
una tregua, e tanto più dì una pace ; ma questi rispondeva 
che la potenza del Re garantirebbe la Duchessa da ogni 
tentativo de' suoi nemici, il Richelieu per allora non cre- 
deva di poter cessare dalle armi senza portar nocumento 
all'altezza della Francia; perciò, prevenendo i disegni della 
Reggente, faceva noto al d'Hémery che invigilasse affine di 
tenerla strettamente unita al Re, la convincesse dipendere 
da questo solo il salvameoio di lei, mentre nel partito spa- 
gnuolo troverebbe indubbia rovina. Lasciava poi al d'Hémery 
ed al maresciallo Créqui hbertà d'intraprendere qualche 
passo contro il nemico, onde non venissero meno ì vantaci 
avuti nell'ultimo scontro '^'. Indi apriva i negoziali per la 
rinnovazione della lega offensiva. 

(I) Dispacci di Madama Reale al march, di S. Maurizio 19 ollobre e 8 
novembre ltS31 (Archìvi del llegno). L'oriogralìa del casato del Marchese 
iti S. Haurizio è quella da noi adoperala: alcuai scrìssero Chabol. 

(ì) Lederà di Mad. Reale al CardÌD. Richetieu, H dicembre 1637. L'ori- 
ginale esiste nell'Archivio AfTari esteri Farìgì — Turìn, N. 25. 

(3) Dispaccio del Cardia. Richelieu al d'Hfmery, 21 ottobre 1637, Hinist. 
EsL Parigi — Turin, K. 25, 
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Madama Ficaio moslravasi risolutamcnle contraria ad essa, 
ed avrt'ljbe UUto sacrificato per ischivaria. Perciò proponeva 
la si acceltasse sollaiUo nei limiti di difensiva, confidando 
di poter serbai'c in tranqmllità i suoi dondnii. Intanto ano« 
la Spagna curava d'avere in suo favore la Reggente, e teneva 
vite con essa le corrispondenze per mezzo de' suoi agenti, 
Gra cui era primo il generato dell'Ordine dei Cappuccini, 
Giovanni da Moncalieri. Il marchese di Leganes, governatore 
di Milano i astuto, gi'an calcolatore , munito di estesi po- 
tori > proponeva dì non infestar it Piemonte, ove Maria Cri- 
stina si astenesse dal porgere aiuto alla Francia; cerche- 
n*bbc impedire l'enirila dei princi|)i Maurizio e Tommaso, 
togliendo cosi ogni causa di turbamento nella reggenza; 
rondurrcbbe l'escrcilo cattolico per opporsi alle prepotenze 
ddla Francia, e darebbe TjO mila scudi al mese da spendersi 
RcUa milizia. 

Il d'Hémer)', subodorando lo ìrilolli}:i'nz<; che passavano 
tra la Duchessa ed d Leganes, senza conoscerne il valore, 
rendeva avvertito il Richelieu, aggiungendo esserne il padre 
MoQod solo fautore, mentre da lui dipendeva la ritrosia di 
Madama alla rinnovazione della Ioga olTcnsiva. 

Fin da quando viveva il Duca, l'ambasciatore francese lo 
avoa icmiU) d'owhiu ed avea scoperto le sue tendenze verso 
Spagna, di cui esaltava la possanza ''>. Nei rrcrjuenti col- 
loqui avuti con lui, gli avea dimostrato come Ìl suo inte- 
resse fosse riposto nel parteggiare per la Francia, che il 
caso contrario, ove il favore di Madama gli venisse men), 
sarebbe per sempre perduto. Il Monod rispondeva non avrc 



(I) Dóp. iti (TtMoiery ti Chavign;-, IO luglio 1637. Min. Etterì, Parjì - 



allro pensiero ehe di slare coi Cardinale, cui scrisse una 
lettera rispetlosamenle sommessa, offerendogli i suoi ser- 
vigi '". Il Richelieu però non dava credenza ad espressioni 
disgiunte dai falli, e l'awoi'sione nudrila contro il pesuita 
prendeva novello alimento. Conscio dell'ascendente da lui 
esercitalo sull'animo della Duchessa, dubitava potesse con- 
durla ove meglio gli talentava, unitamente al conte Filippo, 
pel quale temeva « il pugnale o il veleno » quando non si 
fosse tenuto in guardia '*'. 

Dietro a quanto riferiva il d'Hémery sulla condotta del 
Monod, questi elevossi gigante alla mente del Richelieu. 
che lo vide come unico inciampo fra Madama e lui. Tolto il 
gesuita, parevagli die ogni cosa ceder dovesse al suo volere. 
Era necessario dunque d'immolare l'astuto consigliere. Non 
tardò ad impai-tire violente istruzioni al d'Hémerv', che ri- 
spondeva: < senza di lui noi saremmo padroni di tutta la 
• corte e dì tutto il paese : egli corrompe la probità dei 
» marchese di S. Maurizio ». 

Esaminati i mezzi proposti dal cardinale che si riduce- 
vano a persuadere Madama di far arrestare il ilonod, o 
permettere che venisse in nome del Re allontanato da^U 
affari, lasciandolo in Piemonte, il d'Hémery li trovava 
impossibili. La fervida sua fantasia ne inventava un altro. 
Voleva egli che la Duchessa lo inviasse in Francia, sotto 
.jretesto di visitare i! Cai-dinale, e per consultarlo sul da 
firsi nelle venture contingenze. Interrogato il conte Filippo, 
si rimetteva a quanto avesse deciso la Reggente '^ - La par- 

V. Documento K-llt. 

(1 Mémoire pour Ut. D'Hémery , 28 ollobre 1637 Archivio Aff. esleri 
Ai Pirigi — Turio, N. 85. 

(3)<)isp. deM'll«m<*rral Cari. Flichetieu, 15 n'^^embre itìZl. Minislero 
Aff. elep di Parigi - Turiti, 25. 
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lita giocavasi ira furbi: la vincita sarebbe per clii lo fo^ise 
niapgioniiciite, salvo al piii forte di superare l'allro in lolla 
di^'ersa. 1 (lu(; avversari erano consumati nelle astuzie, es- 
sendo imo cardinale, l'altro gesuita: questi diede scacco a 
quello, avvegnacln> dicesse al d'Hémerj', che non avrebbe 
visto mai la Francia, nf> il Rìchelteu, se non in pittura, e 
die Madama lo poteva imprigionare, ma non obbligarlo a 
tal viaggio <". 

La Duchessa vide dolente addensarsi Ìl nembo sul capo 
al suo confessore. Tentò dt sperderlo, ma indarno, ch^ 
il Richelien, dopo d' avere Sjwdito il signor di Vignoles 
a Torino per chiedere l'allonlanamenio del Monod dalla 
corte, sardonicamente esprimeva al marchese di S. Mauri- 
zio, die la Dncliessa essendo padrona dei propri Stali, era 
libera d'operate a suo talento, ma che dovesse giudicare 
quale parlilo poteva riuscirle più utile, se quello del Re, 
oppure quello del padre gesuita i^'. 

Il conte di Cumiana partiva alla volta di Parigi coll'in- 
tcnlo di rendere inelHicace la missione del Vignoles. Ma 
questi, munito dal CaitJinale di comandi recisi, dopo qual- 
clic giorno ottenne la promessa i:he il Monod sarebl>G man- 
dalo a Chieri, sejiza veruna ingeri^^nza negli alTai'i. Ciò non 
bastava: lo si volle \nù lontano, «1 in un luogo da dove 
nou potesse cosi facilmente corrispondere con Torino. Fu 
prescelta la città dì Cuneo, dove con corruccio della du- 



<l) Piipaccio ileld'il<-mer)' a\ cirdinale [tiih«li«u I Jlreniltre (637 (Min. 
•ff mL di l'arigi. — Turin, 'i:>). 

(I) U [rUtn del marcii, di S. MauniiD a Mud. Wi-aW. SU dicenllire 1637 
(ArcUn d«l Regno), «i^iungeva: < et rn numciiunl ne iiurn il >« mil en de* 
I eugteatioiia, et a la liu acrusa le dit pérn d'avoir |tar tn uIÌH- 
é rMpril iJ« V. A. n. 4e la fnaot *. 



cliessa venne Iradolto verso la fine del febbraio 1638 C. 

La perdita del Monod fu un danno per l'andajnento ddla 
politica, che precipitosa cadea fia gli artigli del Richelieo- 
Quello statista, inclinando verso Spagna, avrebbe potuto oi- 
tenere buonissime condizioni, che valessero a sollevare Io 
stalo del Piemonte, il quale infine si riduceva a vassallo 
della Francia. Non avverso agli accomodamenti coi principi 
Maurizio e Tommaso, si sarebbe forse condotto ad impedire 
lo scoppio della guerra civile che lasciò traccia di sé per 
lungo lasso di tempo. Col forzato ritiro a Cuneo finì la 
vita politica di tale uomo, a tratti inconsiderato e vio- 
lento, ma fedele, incorni Itibile e che sinceramente desi- 
derava i veri interessi nazionali. Il suo più grande elogio 
sta nelle lodi prodigategli dal conte Filippo i'* suo avver- 
sario, il quale rimaneva assoluto re^ìtore della volontà di 
Madama. 

Da Cuneo il Monod volgeva ^incessante il pensiero alla 
vita passata ed ai mezzi di ritornare in libertà. Un giorno 
(era il secondo del 1639), fingendo di passe^iare a diporto, 
si allontanava quetamente dalle mura della città. Licen- 
ziato il compagno, che lo se^iva, s'avviò fino alle sponde 
del Gesso, picciol torrente di quei dintorni. Colà lo atten- 
deva un cavallo bardato ed una scorta di cavalieri: seguito 
da essi, corse precipitoso al Mondovi, battendo le rie meno 
frequentate. Reso di ciò avvertito, il governatore di Cuneo 
spedi in fretta alcuni mìliti sulle tracce del fuggitivo. Dopo 

(1) l.rllera del coule Filippo d'Aglièal march. diS. NaurUio, 3 marzo 1638 
(Archivi del Regno). 

(2) Lettere del conte Filippo d'.4glii> al marchese di S. Maurilio (Arcbiri 
del Regno). Fra g\i altri ti ha questo passo : « padre di molto merilo, et i 
Kad. Deale in Unitamente necessario per la gran conoscenza qual ha non 
meno degli nlTari pubblici, che dei più inlimi interassi dì questa vita *. 



Ehingo vagare, lo rinvcnnfiro a Vico, paesello discoslo da 

|MondovÌ solo un miglio. Impostogli di retrocederò, rispose 

F che uà volo lo coiiduccva a prosternarsi dinanzi alta Ma- 

l.donna della prossima città. A ciò nessuno si oppose, ma 

[SÌ volle accompagnarlo lino alla porta del collegio dei 

Gesuiti. Quivi, annuente il Nunzio, furono poste guardie 

oude non fuggisse: da li a pochi giorni, con licenza da 

Iloma, fu tolto dal rifugio e tradollo a Monmeliano con 

molta soddisfazione della Francia '". 

Mentre era là sostenuto, i! giovane duca avea riparato 
fra le mura di quel fortissimo castello, ond' essere in salvo 
L dalle guerresche ventiirc. Il Monod , per togliersi agli ozi 
[ di un vivere infecondo, per le reminiscenze della lunga abi- 
tudine ne^ili adari, e per ispargere qnalelie lume sulla crì- 
. lica posizione del Piemonlo , dcdò pregiatissimo scritto , 
L rimasto quasi fino ad ora inedito'^'. In esso, dopo avere 
Icoii evidi^nza e verità tracciate le condixioni pubbliche dello 
Votato, avvisava ai rimedi, atti a rilevarle e toglierle dalla bas- 
ai in cui erano con tanto danno cadute. Basterebbe 
E questo solo documento per provare le eminenti qualità onde 
ra adorno qti(?! valente sLitista. 
Al vigile sguardo di^t Gabinetto di Parigi non stette oc- 
t ctdta In corrispondenti avviata tra il gesuita e la Reggente. 
■ Per tmiMHtirla in modo definitilo, chiese il Richelieu ve* 
I nìsse trasportalo nel castello di Miolans. Ciò an'enne se- 
Icoado l'espresso desiderio, e il perseguitalo Monod Onl 
Icoli il corso de' suoi giorni nell'ultimo di marzo del 1644. 



{I) LcUcM dvl (Olile FÌIi[ipo il'A|;]it< at iiinrrlicu di S. Uniimiu in doU 
r S, S, ir ftanaio tG3» (Archi»! d«( Itegnii). 

(X) fa pubbUcat« ilil conlc .Si-lo|iis nei Vofumenli raggiianlaiili alla 
Stmrim ittta vita ài Tommaso Francntù di Savoia. Torìoo, 1832. 
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Saputa la morte di Vittorio Amedeo, il Leganes, spinto 
dal concetto di trarre profitto dal turbamento in cui ver- 
sava l'esercito degli alleati, volse precipitoso al castello di 
Poma, silo tra Valenza e Casale, poco lungi dalla riva sini- 
stra del Po. Investitolo con impelo, lo conquistò e lo di- 
strusse in un batter d'occhio, conducendo poscia le schiere 
nel Milanese a prendervi i quartieri d'inverno. 

Passati quattro mesi fra inutili trattative , s'accorse il 
Leganes esser d'uopo ricominciare le ostilità, a nulla va- 
lendo le arti della pace. Forte di buone truppe, accennò a 
Breme, piazza erotta nel 1635 in opportuna posizione, da 
cui dominar si poteva bucJna parte della Lomellina: penta- 
gona ed irregolare, era però munita con molta accortezza: 
la sua importanza era grande , perchè sulla frontiera, dava 
passo alle scorrerie od invasioni che avessero voluto fare i 
Franco-Piemontesi. In mano degli Spagnuoli, polca aprir 
loro r adito alla conquista di Casale , supremo tentativo 
di essi. Avuto sul suo passaggio il castello di Ponzone, il 
marchese finse di voler occupare il Monferrato: corse il 
maresciallo Créqui ad opporvisi, ma lo spagnuolo, deluden- 
dolo, si precipitava su Breme, che circondò per assediarlo. 
Il Créqui lo soccorse con milledugenlo soldati, sostenne uno 
scontro, e mentre stava a speculare il campo nemico, una 
palla partita da un sagro lo colpiva a morte. Così peri un 
valente generale, che aveva consecrata la vita all'onor militare 
ed al suo re '^^ 

Battuta con furore la piazza, si stava per darle l'assalto, 
quando il Leganes o(T»M\se di concedere ampia capitolazione. 

(1) Il sagro fu messo nel castello di Milano con riscrizione: e este es el 
canon que ha matado el Juqiie de Créqui^ general de las armas de Franàa >. 
- Castiglioni, Tlùttoria della Beggenza, ecc. 
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governatore, certo Mongaiard, che prima rìfìutava, accctlA; 
•sci cogli onori mililari seguilo da 1800 soldati, andando a 
VÌnfbnare U guarnigione dì Casale. Dopo alcuni gioi-ni la 
lesta, per sentenza del Consiglio di guerra, cadeva dal 
patibolo. 

n Leganes guidò Tarmala sulle rive del Po, pronto ad 
approfittare delle strette intelligenze clie teneva coi principali 
ufTuciali mantovani della guarnigione di Casale. Maria Gon- 
laga, succeduta nel ducato al principe Carlo, avca concliiuso 
(niltalo di pace e di alleanza colla Spagna, da (enersì oc- 
culto , finché si offrisse il dcsiro di togliere Casale alla 
Francia'": perciò il marchese stava aspettando il conve- 
nuto segnale, onde spingersi alla disegnata conquista. Ma i 
Francesi, aMilone s^mtore, introdussero nella fortezza tali 
riiifoni, che bastarono a comprimere il presidio italiano. 
Post* le mani su certo cavaliere Montiglio, questi confessò 
quanto sapeva, scoprendo i fili della congiura: allora tutti i 
Manto\'ani furono allontanali, e si giustiziarono i capi dello 
inEausio tentativo. 

Tuttoché non avesse più speranze dì essere secondato 
ne suoi propositi, il Leganes non cangiò piano alle opcra- 
xioni, le quali erano dirette a svolgersi nel Monferrato. Oc- 
capata Valenza, mostrava di muovere verso Casale per 
eludere la \')gilanm dei nemico, che intatti si concculrò 
poco lungi da quella piazza. .Mlora egli, clandestinamente 
pa&salu il Po nel i25 maggio, portavasi inaspettalo sotto 
Vercelli, che investi la vegnente notte. Filippo Sotaro, go- 
reroatore della cittili, comandava millecinquecento uomini, 
poco provvisti di viveri e meno di munizioni: il I^eganes ne 
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avea venlimila. Con essi llrò una linea tutto airinlorno, per 
l'estensione di circa dodici miglia, in guisa che ogni soc- 
corso ed ogni tentativo di comunicare sarebbe riuscito rano 
senza venire ad uno scontro. Fatti gli ajiprocci , si diede 
luogo ad alcune scaramucce, od a qualche assalto, respinto 
con valentia dagli assediati. Il Solaro, quantunque contar 
potesse sulla fedeltà de" suoi, e sulla loro indomita persi- 
stenza nei sinistri guerreschi, andava però convinto non es- 
sere possibile resistere a lungo. Perciò con gra%'e stento 
spediva messi alla Reggente , affinchè soccorresse la pe- 
ricolante città: Madama prometteva ed animava a tener 
fermo. 

Al Richelieu non dispiacevano i progressi delle armi spa- 
gnuole sul suolo ducale, perchè vedeva in quelli una potente 
leva per trascinare Maria Cristina a sottoscrivere il trattalo 
di lega offensiva. Venuto in Italia il cai-dinale La Vallette, 
sostituito nel comando delle truppe alleate al Cn^qui,i cuori 
eransi aperti alla speranza di vedere fra poco umiliata la 
boria spagnuola. Ma il La Vallette, invece di coriere in soc- 
corso di Vercelli, insisteva presso la Duchessa, affinchè rin- 
Dovasse l'amicizia colla Francia. I momenti slringevano, e 
l'irresolutezza del Gabinetto di Torino poteva generare fune- 
stissimi effetti, avendo il La Vallette minaccialo di ricon- 
durre l'esercito, e di abbandonare il Piemonte in balia dei 
nemici. 

Le notizie che il Marchese di S. Mauiizio trasmetteva alla 
Duchessa intorno agli uffizi da lui fatti per ])L'rsuadere il 
Cardinale a soprastare alle esigenze dì una lega offensiva, 
erano sconsolanti. Il Re stesso avca significato alla sorella 
che unico mezzo di salvamento era l'unione con esso lui, 
attribuendo i buoni successi degli Spagnuoli alla lentezza di 
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lei circa la definiliva ultimazione del trattalo ^^K Anche il 
nostro Ambasciatore Chabo la consigliava a non procra- 
stinare, che dopo aver messi in opera tutti i mezzi per- 
suasivi, si vedeva disperato nella impresa, e dalla insistenza 
non ne sarebbe venuta se non irritazione nei Ministri di 
Francia ^. 

La Reggente da ultimo si persuase che la via da lei 
battuta non l'avrebbe condotta al desiderato fine; persa 
ogni speranza di salvare lo Stato da nuove ostilità, e di 
trarre vantaggi dalle pratiche colla Spagna, divenute ormai 
inopportune, si condusse a piegare il capo dinanzi alla im- 
periosa circostanza, fatta sorgere dal previdente ingegno del 
Richelieu. La lega rimase tracciata in questi termini: sa- 
rebbe offensiva e difensiva, fino a tutto Tanno 1640. S. Maestà 
Correbbe sotto la sua protezione la duchessa, i figli e gli 
Siali, di cui guarentiva la integrità: non pretenderebbe 
mai le speso di guerra intontrate per la loro difesa: som- 
ministrerebbe dodici mila uomini d'infanteria, 1500 ca- 
valli; darebbe socx*.orsi in danaro. La Reggente dovea fornire 
tremila fanti; e mille dugento cavalli. 

La sottoscrizione ebbe luogo a Torino il 3 giugno 1638. 

(1) Dispaccio del march, di S. Maurizio a Mad. Reale (Archivi del Regno, 
Lettere Ministri). 

(2) id. ib. 



CAPITOLO XI. 



QU gfgaaall espagaaao Yereelll. — Carte 

•I iratelto Firaaeesco Claelato. — Coafiom dU CliIcH 



Il cardinale La Valletle era uno dei favoriti del Riche- 
lieu. Ultimo figlio del Duca d^Épemon veniva suo malgrado 
destinato alla carriera ecclesiastica , ove fece rapidi passi: 
arcivescovo di Tolosa, poco dopo ebbe la porpora. Fasti- 
dito di quel vivere, dimessa la cocolla, cinse la spada 
per seguire le armi regie d'Italia. Quivi il Richelieu co- 
minciò a porgli stima; lo volle governatore d'Ànjou, luogo- 
tenente generale a Messin ed a Metz; in entrambi i carichi 
dimostrò discernimento e ingegno. Avuto il comando del- 
l' esercito di Germania, unito al Duca di Weimar, divise 
con lui la gloria di quella splendida campagna, e ddle 
altre d'Alsazia e Lorena (1636). Mentre stava in Piccardia, 
venne chiamato al supremo comando delle schiere francesi 
d'Italia. Per corruzione e male arti non la cedeva al d'Hé- 
mery, di cui aveva la stessa devozione, gli stessi spiriti 
riguardo al cardinale Richelieu. Egli fin dalle prime, sottil- 
mente intimava alla Duchessa di guadagnare qualcuno dei 
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più influenti, promeltondogli una pensione dal Re: ma la 
Reggente rispondeva che i Piemontesi non la riceverebbero <*^ 
Frustrato in tale intento, con animo di stringere vie più 
il IMemonte alla Francia, scriveva al suo padrone > : Fui 
sempre d a\TÌso che il Re pagasse a Madama Reale i 3000 
uomini d ^infanteria, imperocché essi mi sembrino necessari, 
tanto nelle fortezze, come in campagna per gli eventi che 
possono succedere. Mi pare tomi d'uopo se per caso sven- 
tura colpisse la Duchessa, d'impadronirsi della persona del 
figlio, e di Torino, se fosse possibile: a ciò i Francesi di 
Madama Reale sarebbero utilissimi > ^. 

Fornito il primo punto delle sue istruzioni, quello cioè 
di legare il Piemonte colla Francia, mise in moto Teser- 
cito, il quale allora stava in Vertola. Maria Cristina vi con- 
dusse cinque reggimenti, e trentatre squadroni de'suoi ben 
agguerriti, e ben provvigionati. Confortatili a far buona 
prova di sé, li lasciava dopo averli visti avviarsi unita- 
mente ai francesi verso Vercelli. Il Legancs, reso edotto di 
quanto stava per operare il nemico, spinse con maggiore 
ahcrìti le sue operazioni contro la cittade: eresse batterìe 
dirimpetto alle mezze lune, e strinse la linea: poi intimava 
la resa al Governatore, che rispondeva avrebbe deciso il 
cannone. 

I Franco-piemontesi passavano la Sesia ad Albano: scac- 
ciali gli Spagnuoli da Sannazzaro, seguendo la sponda si- 
nistra del fìume, posero campo poco lungi da Vercelli. 
Si tenne consiglio per consultare so dovessero assalire 
il nemico, oppure tentare di tagliar la strada della Lomel- 

<1) Ultin dd U YaUette al Richelieu (Arcbifi del Mimst. Aff. Esteri 
di Fteifi. — Toria b* 15). 



lina, da cui ritirava i viveri: prevalse codesta opinione, 
seguita dal disegno di soccorrere il presidio di VercdK. 
Perciò furono scelti lóOO uomini, proietti da cinque squa- 
droni, i quali attaccarono gli Spagnuoli su di un punto op- 
posto a quello , per cui dovevano entrare. Questo talso 
scontro, guidalo dal Marchese di Pianezza , sorti il suo 
effetto, che al rinforzo riuscia facile lanciarsi nella piazza. 
Reso ardito il Governatore per simile aiuto, ordinò una 
sortita: coraballè vivamente, ma senza potere sloggiare il 
nemico dalle sue posizioni. Allora il La Vallette volle impa>- 
dronirsi della piccola isola, formala dalla riviera di rimpetto 
alla città: costrinse gli assedianti a lasciarla in suo potere 
e ritirarsi, dopo una lotta sanguinosa, mentre un altro 
drappello, favorito dalla oscurità della notte, penetrava io 
Vercelli. Ma questa, piucchè di ditensori, abbisognava dì 
viveri e di munizioni : a fine di provvedervi il generale frao- 
cese fece porre una batteria di IG cannoni, che doveva 
proleggere il luogo pel quale s'era stabilito di far pas- 
sare un convoglio carico di quanto necessitava. Erasi già 
con speranza di buon successo avviata l'impresa, quando 
giungeva l'avviso che un corpo di Austriaci slava sul Nova- 
rese. 11 La Vallette, temendo di venire assalito alle spalle, 
nel punto slesso che aveva di contro l'esercito spagnuolo, 
pensò di mettersi in salvo a S. Germano. 

Rimasto a questa guisa padrone della posizione, il Le- 
ganes non frappose dimora ad espugnare Vercelli: con 
assalti violenti e ripetuti aveva aperta la breccia in varii 
luoghi. Gli assediati difendevansi con valore pari all'ardire^ 
quantunque venisse loro meno ogni materia per far palle, 
avendo perfìno fusi tutti gli utensili di stagno, trovati nella 
città. Il giorno tre lugUo i guasti alle mura crebbero per 



I scoppio di alriine mine. Il governatore conobbe efwere 
Lli difpsa ornai divenuta lomeraria, che produrrebbe svon- 
Itara e mina ajili abitanti, inclinati alla resa. Domandò di 
[«apilolare: pli fnrono concessi palli larghi, di ritirarsi cioè 
Ifion tutta la truppa e due pezzi di cannoni a Santina, fino 
i san^bbe scortalo da un distaccamento spagnuolo: por- 
! seco la salma di Vittorio Amedeo (6 luglio). 
» operazioni del Leganes erano rivolte sempre a Casale. 
, colla padronanza di Vcicelli , facilitaronsi di molto 
! vie ad averlo. Se non che. mentre dava gli ordini pel 
movimento delle schiere, cadde annnalato. Venne in suo 
luogo Don Francz-sco di Melo; portoghese di nascita, era 
«luto nella corte di Hragan/.a, che lo avrà mandato 
I come suo rappresentante. Caduta (juella dinastia, 
i al He cattnlico, da cui fu tenuto in conto di va- 
B ooroo di Stato. Ebbe grandi onori, e dignilA somme: 
natore della Sicilia aveva lasciato buona fama di 
, come in tutti i carichi avuti seppe dare prove dì sve- 
lata intelligenza. Cingeva la spaila, ma più gli conveniva 
Ioga. Invece di operare stette infingardamente rÌpo- 
ramlo. mentre i collegati tenevano rampo a Costantana. 
Da ultimo, conoscendo Don Melo di perdere un tempo pre- 
, rientrò in azione: il 5 settembre diresse le schiere in 
; colonne sul Monferrato, giungendo senza ostacoli in 
rad Acqui. Il cardinale La Vallette si scosse anch'egli: 
? inutilmente ((iialche scorreria nella LomeUina, si 
Ì6' d' irrompere nel Monferrato per opporsi ai van- 
i del nemico: ebbe Montemagno. e ruppe un distacca- 
nto spagimolo. Ma codesta diversione era di piccola im- 
porUnta per arrestare gli avversarli, che fecero il loro in- 
gresso io Pomaro, luogo fortiTicato dirimpetto a Breme 




(27 settembre). Don Francesco, minacciala Asti, ne tra- 
versò la provincia, e si ridusse ad Alessandria: gli alleati 
corsero a Felizzano, ove uno scontro tra la cavalleria spa- 
gnuola e lo squadrone di Savoia provò che questo era for- 
lenienle temperato, avendo quella avuta la peggio. Uopo 
ciò i due eserciti ritornarono a poltrire nei quartieri. 

11 giovinetto Duca Francesco Giacinto, malfermo di salute, 
gracilissimo di corpo, solTerentc l'asma, moriva, non ancora 
settenne, nei Castello del Valentino (3 ottobre 4638) W. 
L'altro figlio di Vittorio Amedeo cingeva la corona ducale 
sotto il nome di Carlo Emanuele II nella tenera eia di 
. quattro anni. Le formalità del giuramento si compirono, 
e la madre venne riconfermata nella reggenza. 

11 Principe Cardinale da Roma teneva vive corrispon- 
denze col governatore di Milano. Avea accolta con grave 
disgusto la lega della Duchessa colla Francia, perchè con- 
scio della prepotenza dei Riehelieu , credevasi che esso 
avrebbe imperato in Savoia. Ardente di sapere indi- 
pendenti gli Stati del defunto fratello, non cessava dalla 
speranza di abbattere, coli' appoggio di Spagna, il grave 
pondo imposto dal Duca Cardinale. Morto il nipote Fran- 
cesco Giacinto, si affacciò al suo sguai-do più vicino il mo- 
mento di prender parte nel governo, e forse di porsi U 
diadema , essendo il superstite duchino di continuo ma- 
lato. I suoi agenti solerti, avTcduti ed influenli gli aveano 
cercato seguaci nello Stato, e poteano contare su di un 
numero abbastanza esteso. 11 commendatore Giovanni Tom- 



(I) Mori con parole e dellì Unto sensati, che hehhero del miracola». . . 
Madama Reale entrando per due giorni nel cooTcnlo delle Caruielilane con 
un islesso pianto ba lagrìmata U morie del marito e del figlio primogenito. 
Lettera del conte Filippa d'Agile (Archivi del Regno). 



► 



t 






— 121 - 

maso Pasoro e il conte Baldassare Masserali conducfivano 
le Illa di una congiura iu favore di lui e in prò del Prio- 
àpe Tommaso. Qut'i due uohili aveano importanti impieghi 
sotto il Duca Vittorio, che li faceva arrestare per inredcllà. 
Evasi dalle prigioni, eransi rifuggiti a Roma sotto la libe- 
nlilà del Principe Maurizio. Colle lusinghe, con grandi 
promesse, con danaro aveano vinli alcuni funzionari della 
Oachessa, e trascinatili a seguire il partito dei Principi. Tra 
essi il conte Caprìs, ed il conte Benzo eransi impegnati di 
consegnare loro le dtladclle di Asti e di Torino, appena 
se ne fosse offerta l'occasione. 

Sul fuiire deir ottobre il Principe Maurizio si allon- 
tana da Roma; sotto l'incognito di cav. d' Ormea arriva 
in Pegli, e fa sapere a Maria Cristina, per mezzo del fido 
Del Carretto, che il desiderio di trattare la pace, od una 
sospensione d'armi, lo avea tratto a metter piede in Pie- 
monte ^". La Duchessa , sconcertata dall'inattesa novella, 
scrìvea al cognato badasse a quanto stava per compiere; 
rìfleltesse a tutti i danni che ne potrebbero sorgere: non 
cangiata la faccia degli avvenimenti per la morte del 

lìo; i inioistri di Francia rinnoverebbero le loro pretese: 

letlersi infine alla sua prudenza, che di corto impedi- 
rebbe ogni perigUoso effetto ^K 

Tale ragionare non valse a divertire il divisamenlo del 
Cardinale, ciie si avviò nel Mondovi npllo slesso tempo, in 
cai il governatore della Lombardia muoveva tra Asti ed 
Alba, affine di chiamare sopra di sh l'attenzione del 
nemico ^. Il Principe, fidente nei presi concerti, conlava 



(I) LcUen At\ conte Filippo J'Aglìi (Archivi del Regno). 

(f> LctUra di Had. Usilo al Card. Maurilio (Arctiiri dol Regno). 

(3) U Pnocipe Maurilio io tale incoalro dirigeva alla Ducbeua quetM 



d'avere in suo poiere le fortezze di Torino f Carmagnola. 
Ma il conte Filippo, avvertito della trama, era in tempo 
di cangiare il presidio della prima , e di richiamare ti 
conte Benzo dall'altra: un momento dì ritardo avrebbe 
deciso della perdita d'entrambe. Seguito da sole dieci per- 
sone, entrò il Principe in Chieri, ove venne ricevuto dal 
conte di Cacherano. Intanto fu spedilo a quella volta il 
generale Gabaleone alla testa di una compagnia della 
guardia. Con facile mossa questi s'impadronì d'una porta 
della città: espose al Cardinale di quanta meraviglia toi^ 
nasse alla Duchessa la risoluzione di « venirsene nel Pie- 
monte in quella forma » ; e gli ofTri di accompagnarlo in 
luogo di sicurezza per toglierlo dalle mani dei Francesi, 
che lo volevano ad ogni costo '''. Accettò il Principe: od 
mattino seguente, scortato da buona guardia, arrivava ad 



linee: f Alla bonlà di V.A.R. dere esser nolo, che non vi è kfge, né ìri- 
bunale, né autorità che possa bandirmi dalla casa patema, che Iddio m'ha 
dato, et che il volere allonianarmì non è altro che empietì, e violenza codo- 
■ciuts, el ascosa allo cielo el alla terra. Chiunque la dipinge con altri colori 
cuopre il vero con line di perfìdia, et di tradimento, perché d'attionì mie 
sono, et fumo sempre testimonio certissimo et prova indubitata della sin- 
cera inteniione, con la quale ho procurato in ogni tempo il servitio de) Dacs 
mio oiipole, col rispetto che devo alla R. A. V., che il bene universale dello 
Sialo, con ([uesto stesso pensiero, mi rìsoUi li giorni passali d' entrare nel 
Piemonte, et se bene altri procurano d'intimidirnii con minacele d' affronti 
dell'arme francese, non volsi però meco più di doÌ cavalieri , un secretano, 
doì staflerì a cavallo, et un a piedi, cosi chiusi la bocca a' maligni, confidato 
che li Francesi non haverebbono commesso rindignità che mi veniva sup- 
posta, che in ogni caso , l'amore et la fedeltà dei popoli mi liaTerebbono 
ad ogni oppressione preservato et difeso. Questo non è seguilo in occulto i 
l'hanno visto le città intiere, et ristesse guardie di S. A. It. 
t Da Tortona, li 6 dicembre 163S >. 

(Bibliol. Impér. Food. Dupuy K18). 
(t) Memoria delle Negotialioni fatte per io tutela di Mad. Beale (Ms. 
n^li Archivi del Regno, p. 6-7). 
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Aoaone: dì là si porlo a conferire col marchese di Legane^. 
poi volse nel Genovese '". 

Inquisili 1 motori della Li'ama, furono tnidollt a Turino, 
e dannati a morte: chiamavansi Valerio de Rossi, e Bi- 
dale 3i: certo Claretto, conosciuto innocente, venne lasciato 
libero ^^'. Soiloposli alla torliira, pare die denunziassero 
alcuni complici ragguardevoli, tra i quali Don Silvio, ba- 
stardo di Carlo Emanuele 1. sostenuto per qualche tempo 
nella cittadella di Torino, da cui evase, passando poscia all'ar- 
inatadei Principi ■*'. 

Madama avrebbe potuto impadronirsi della persona del 
cognato, metterlo in qualche fortezza, e custodirvelo, fmch^ 
le minaccic della guerra civile fossero svanite. Tale era il 
sentimeoio del d'flémery, che per soprappiù esigeva venisse 
il Cardinale lasciato in baha delle truppe francesi, le quali 
dirette dal La Vallette verso Chieri, avrebbero tradotti in 
fallo i suggerimenti dell' ambasciatore, ove la preda non 
fosse loro fuggila. Ma la Duchessa rifuggiva da estremi 
parlili verso un principe del sang:ue, e conlldava di ridm'lo 
a miti pensieri per le vie delta dolcezza. A sorreggere cotesti 
propositi, col mezzo del conte di Voghera, rendeva consa- 
pevole il Papa dei torbidi, che slavano per isconvolgere i suoi 
Stali, e lo pregava di voler richiamare a Roma il Principe. 
Il Sommo Pontelice impartiva ordini al^nunzio Caflarclli, e 



I (1) Jtfanon'a dtlit y'egotialioni falle per la Meta di Madama Reale. 

\. MCli Arcbrii del Regno p. 6, 7. 
[ (S) t1>M H tono fatli aiorire li due cnpi dì fmsionc, il Vnlorioeil DiitBle» 
«•, quirbi aTinli il pubblico ig-noranle comprobala il fatto, io 
e che il tutto é camioalo mirabilmenle >. Lettere del coote Filippa 
rAcU (.inlti«i del Degno). 
(3) U. ibiil. 
<1) U. ìl>id. 



inviava il cardinale Monti a Maurizio, affinchè Io persuadesse 
di ridursi in luogo, da dove non potesse destar gelosia net 
Francesi. Ma il Principe, stimolalo dalla Spagna a non cedere, 
slette ritroso, né tampoco sortiva effetto il colloquio avuto 
col cardinale Monti in Milano. 

La condotta poco energica della Duchessa destò dei so- 
spetti nel d' Hcmery, il quale, inclinato a credere che essa te- 
nesse corrispondenza cogli Spagnuoli, inllammava l' animo 
del Richelieu. Questi, credesse o no, contento di avere una 
scusa per volgere la volontà della Reggente ove meglio gli 
piaceva, si fece a darle consigh cosi assoluti, che tradursi 
poteano per comandi. Le diceva si assicurasse del padre 
Monod; facesse castigare presto, ed in segreto i cospiratori 
conosciuti; portasse condanna sul capo del Pasero, del Masse- 
rati; non lasciasse ne'suoi domini) veruno dei seguaci dei 
Principi: provvedesse alle piazze più importanti; rinvigorisse 
i reggimenti di cavalleria e d'infanteria; affidasse la propria 
persona, e quella del tiglio a creature che lor fossero devote. 
Conchiudeva: < Se V. A. seguirà codesta condotta, coU'aiulo 
I di Dio, oso prometterle un buon successo, pel quale darei 
4 la mia vita, ove il bisogno lo richiedesse. Se invece la 
« indulgenza facesse battere a V. A. un altro cammino, mi è 

I impossibile di non predirle gravi sventure Spero che 

t Dio aprirà a V. A. gli occhi, affinchè conosca il cattìvo 
« stato, in cui si trova » '". 

Per aggiungere forza a tali insinuazioni, faceva brillare agli 
occhi della Reggente il lusinghiero partito di congiungere in 
matrimonio la prima delle principesse sue figlie col Delfino» 



(1) Dispaccio del Card. Richelieu a Mad. Reale del 10 dicembre 1638 — 
Mintslero Ali. e»teri, Parigi — Turio, ^. 
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ancora in fasce (^). Di ciò fu parlato a Madama Reale; ma 
fosse perchè non vi prestasse fede, oppure perchè vedesse 
r impossibilità di simile avvenimento, all'effettuarsi del 
quale stavano frapposti parecchi anni, non assenti né si 
oppose, talché la proposta cadde. 

(i) Dispaccio del Card. Richelieu a Monsig. La Vallette (Minist. Aff. esteri, 
Parigi — Turìn 25). In esso si trova : e restime que Mad. doit estre ravie 
d*une telle pensée que vous^scaures bien luy faire desirer par Tostrt adresse 
plosUMt que de luy proposer. ... ». 



CAPITOLO XII. 



Fraacesco Tobnuaso Prlacl^ dì Savoia €ìirl||Ma«o. 



Antonio Vandych condusse ad olio una tela, preziosa 
per eccellenza d'arte ^^l Un destriero pieno di fuoco 
anela le battaglie y che paiono unico suo desio , e rag- 
gruppato delle membra, uiole lanciarsi a corso veemente. 
Frena cotesti ardori un cavaliere, vestito alla foggia del se- 
colo decimosettimo, che superbamente atteggialo, ha sem- 
bianza d uomo cresciuto fra il rumore delle armi. Il suo 
sguardo comanda: la sua fronte sprezza il periglio: il suo 
volto 6 maschio e severamente tratteggiato. Non teme 
baldanza, o furore nemico; tutto è pronto a sfidare sul 
campo della gloria, cui accenna colla destra mano. 

Questo impavido guerriero è Francesco Tommaso, Prin- 
cipe di Savoia-Carignano. 

La natura e r educazione lo chiamarono alla milizia:! 
primi passi furono promettitori di splendida carriera. Gio- 
vinetto ancora ebbe il comando di una compagnia (4615), 

(\) È nella Pinacoteca del Palazzo Madama. 



I a ventitré anni il grado di generale di cavalleria (1619). 
DmlatlÈ a Cormienlo, a Masserano, a Felizzano, e si di- 
insc per valenlia, non disgiunta da prudenza, ncll'oppu- 
fca^ione di Asii. 

Mandalo dal padre Carlo Emanuele 1 a Venezia, ottenne 
rincipesco ricevimenlo dal Doge, che volle si facesse in suo 
ore regata, feste, banchetti. Nel licenziarsi furongli dirette 
xAe lusinghiere o conformi alto scopo politico, per il quale 
»a intrapreso il viaggio. • Sua Serenitù, egli scriveva al 
uca, mi signilicò che passando così buona intelligenza Ira 
I A- V. e la Repubblica, ora più che mai ne torna neces- 
irio il proseguimento, perchè dal legame di questi due po- 
nUiti ne seguire sempre la conservazione della libertà 
rllalia • "L 

Da Veneraa volse a Roma, ove lo alteiideva la medesima 
«ccoglienu. 

Eletto Luogotf 'nenie generale della Savoia e di lutto il paese 

ffollrcniontc, posi* stanza in (liamberì, rallegrato dal vivere 

io, che vi menava, attorniato da cortigiani, da funzio- 

■rì, da generali a guisa ili regnante. Nel governo di quelle 

nlrade, con poteri ampli, eon azione diretta, lontano 

i occhi del Duca, mostrò mitezza e non comune intel- 



\ Sol principio del 10-25 (fj gennaio) conduceva in moglie 
ria di Bourbon-Soissons. In tale incontro il Re e la Re- 
di Francia gli usarono d' ogni maniera gentilezze, 
uidolo colla massima famigliarità. Ammesso al Louvre 
lalora gli talentava, conobbe i più alti pei-sonaggi, da 

(I) L*llcni itiit princi|ie Toromano al Dnrn, 31) maggio IGìOfArcli Jrl 
apM) — l«l(«re rrìncipi di Carignano) 
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cui ebbe dimostrazioni di stima e d'afTetto. Il Cardinale 
Richelieu lo compliva cortesemente, assicurandolo che S. M. 
era inclinata a proseguire nella stretta unione colla sua 
famiglia >''. 

Quando egli ritornava in Piemonte circolavano voci di 
guerra, che scoppiò a primavera. Fece tutta quella campagna 
con senno da vecchio e consumato condottiero: egli salvara 
le schiere del contestabile Lesdiguières, mentre guadavano 
t'Orba: nella ritirala di Bistagno assisteva il Prìncipe dì 
Piemonte: gli Spagnuoli erano da lui fugati; nel cel^ure 
assedio di Verrua non indietreggiò, dando esempio d'in* 
trepidezza. 

Pel trattato di Mou?on cessate le ostilità, faceva ritorno a 
Cianiberi per riprendervi le alte sue funzioni. Le quali, 
essendo di natura al tutto pacifica, non poteano addirsi a chi 
animato da soffio marziale, da brama di vita agitata, da ar- 
dore di gloria, volea correre ad acquistare l'una, a soddisfare 
l'altra. Il soggiorno di Sa\oia gli venne in uggia, sia perchè 
lo ritenesse campo ristretto alle sue aspirazioni, sia perchè si 
accorgesse che gli atlari dello Stato piegavano di troppo sotto 
il predominio france-se , spalleggiato da Maria Crìslina. 
Conscio di poter operare grandi cose, ove gli arridesse 
fortuna, offerse il proprio braccio al Re Luigi XIII, il quale, 
pria di rispondere , interpellò il suo Richelieu. Questi non 
consenti f". 



(I) LelUra del Principe Tommaso al Duca, 14 gennaio 1635. (Archivi del 
Regno. — Lettere Prìncipi di Carìgnano). 

(3) CuiCHENoN, Ilisloire généalogiqHf: ecc. — Goleata assenìone deien 
porre ìn dubbio, fatto riflesso che ove il Principe fosse siala rìcenito dalla 
Francia, non avrebbe né tolto, aè impedito Tascendenle da lei esercitalo ni 
Gabinetto torinese. 



11 Principe allora volse le mire alla Spagna, che avvolta 
in traversie per la nuova lega, suscitatagli contro dal Cardi- 
nale Duca, bisognava di un generale esperio e conosciuto 
per condurre la diflicile impresa. 

Le pratiche furono aporte dal commendatore Balbiani 
col Cardinale Infante venuto in Italia. Questi, non avendo 
bcoilii di acconsentire o respingere la domanda, interpellava 
la corte di Madrid, ia quale mostrossi contenta di avere in 
sao favore colpitane cotanto distinto. 

Mentre ciò succedeva, non cessava Tommaso di seminare 
la dìtTidenza nel Duca, ripetendo, e forse esagerando il 
pericolo, che poteva derivarne allo Stato pel suo altacca- 
mealo ai Francesi. Le sue osservazioni, tuttoché dettate da 
spirilo di parie, che in politica facilmente fa oltrepassare 
il limite nel giudizio, non vanno prive di certo valóre. 
Esse compendiansi nelle seguenti parole: 

* Pubblicamente si dice che il Re vuoi Montmeliano, et 

• altri la Savoia et dar a V. A. ricompensa in Italia: l'hu- 
t mor del Cardinale, i trattamenti di Lorena, il veder che 

• non danno parte alcuna a V. A. de' loro disegni mentre 

■ sempre dicono di voler agire, mi fa dubbitare che pen- 
t sano di vpnir con 1' esercito su le frontiere senza dirgli 

■ cosa alcuna per poter, trovandole sprovistc, haver tutto 

• quello vorranno o la necessiti per non perder il resto, 

• per la foiia non havendo dì che resistere. Li esempi 
« ci devono render savi et però è necessario di pensare ia 

■ tempo a quei rimedi che saranno meno dannosi, et 
« perciò non esser tanto difìdenti dall'altra parte che non 
« si possa attaccar nuovo trattato, et procurar di spingerli 

la in casa di chi si vede manifestamente non ha altro dise- 



« gno che usurpare i Siali de' vicini, non essendo più cariU 
* di difesa > i". 

Vittorio Amedeo nulla esegui di quanto suggeriva^ il 
fiatello, essendo di già troppo circondato dalle ambagi fran- 
cesi. Allora Tommaso diede comando al presidente Costa 
di portarsi in Madrid per stringere coll'Olivares definitivo 
accordo, li quale, l'etlatlo verbalmente, ebbe per basi la 
nomina del Principe a capitano generale delle armi spa- 
gnuole nei Paesi Bassi, il conferimento di dugentocioquanta- 
mìla scudi pel suo equipaggio, sessantamìla di stipendio, e 
diecimila in campagna. Si promettevano poscia impieghi ai 
figli, al primo de'quali si darebbe il governo della Sicilia, 
assistito dalla Principessa sua madre. Sotto sembianza di 
caccia, Tommaso, con tutta la famiglia, fermossi per qualche 
giorno a Tonou verso la fine di marzo: detto addio alla mo- 
glie, e a' bambini, che a Milano dirigevansi, prese cammino 
per la Borgogna, giungendo a Bruxelles il 20 aprile 16S4. 

Le relazioni col Duca non rimasero interrotte. Non ap- 
pena fu dal Piemonte lontano, il Principe glì fece sapere la 
presa determinazione, e ìl desiderio di essere du luì teaulo 
sempre come. fratello e servo. A ciò Vittorio rispondeva, 
esprimendo rammarico e disapprovazione del subilo parlilo, 
del secreto che lo aveva circondalo, o della poca confidenza, 
perchè da tutto ciò avrebbero potuto i Francesi sospettare 
che fosse ogni cosa seguila di comune accordo. Ma Tom- 
maso, tessendo la storia del suo allontanamento, protestava 
essere stata unica e principale c-ausa la brama di porre un 
riparo contro l'oppressioue, la violenza, e la mala volontà 



(I) Lcllera del Prncipc Tommaso al I)iir3 ^in Tralelto da Ciamberì 8 
canno 103* (Arr.hiii ilei lle«no). 



i Cardinale Richelieu. Da ciò discenderebbe i 
inldJigcniic colla. Spagna potrebbero ravviarsi, e tbe la 
Francia, scorgendo cotale propensiono, verrebbe indotta, 
malgrado, ad arrestarsi nel riottoso pendio, mentre 
fambistione del Ricbelieu troverebbe imbarazzo nelle forze 
della sua avversaria. Aggiungeva inoltre die, ove si trattasse 
di tare qualche cosa contro il bene od interesse di lui, 
'OessuQ legame ve lo avrebbe costretto: guardasse la condi- 
e de'suoi Stati, e giudicasse poscia se il momento del 
ncrifiiio di lui poteva esser più opportuno, imperocché se 
e attese le \-itlorÌc spagniiok', sarebbe stato sospetto, 
e quindi non accolto *'L 

Poco dopo che il Principe toccava le Fiandre, la guerra vi 
Scoppiò con nuova vigoria. L' elettore di Trcveri, contro i 
{Miti, aveva riconto in città presidio francese. Il Cardinale 
'Infiinlp, volendo ricondurrò le cose nei terniÌTiÌ statuiti, 
jisolvè di attaccare Trcveri, aflidiindone il carico al Prin- 
■.Ope Tommaso. Il quale, capitanando le schiere del conte di 
^mbden, dopo breve ma fiero urlo contro i francesi, lì 
im[>adronetulosÌ della piazza, ove rEletlorc rimase 
ione. Il primo passo fortunoso gli valse le lodi del 
ì 1^, le simpatie del Cardinale Infante, e il grado di ge- 
ilissimo degli eserciti di Spagna nei Paesi Bassi. 



(1) Letleri «tri Prìncipi; Tommnso al Duca Villorio Amedeo ila tlnuclln 
iMllMiibrv l&ti (Arcliitt del Regno) A <|uc!ilu in unito tm toglìo inlitolilo: 
Utfyi»ni cHm muouero il S.ina ftineipe Tommaso a proritrai'ti parliU 
■ Spagma trma comuHi'rarlo a S. A. II. (V. Duaimento N" IV). 

(5) Il He fllippa urrireta alla Principessa di Oirìgnano : » L'amour ijur 
WH pvnei A mon hon loiisin k Prìncc Thomas, m'assuro do l'adliclion (ine 
•■ttmaiu' lorenrontrequ'llcutBTec Ice armei de Fnncc, où il otpofi 
M pnvooafl i Udì de Ranger. Et ancore qu'eii (a il tnonilfa m vateur ci 
r>r4«nr 4e wn «ang el ile von esprit. . . . (Bibliol. Imper. I^ond. fnncais 



Mentre slava nelle pianure dì Avain, l' esercito francese 
cercò di congitingersi a quello delle Provincie Unite, alla cui 
testa era il principe d'Orange. Con mosse sapientemente di- 
rette avea condotti i suoi in guisa che, ove fosse stalo sor- 
retto dall'infingardo conte di Bucquoi, sarebbe di certo per- 
venuto ad impedire l'unione degli alleati: costretto di venire 
a giornata, dopo sanguinoso combattimento, dovette rìli- 
rarsi. Ma poco stante, profittando della nemica noncu- 
ranza, effetto della vittoria, precipitò sugli Olandesi, metten- 
doli in rotta. 

Nella primavera dell'anno seguente (1636) rinvigorite le 
truppe con nuovi rinforzi, accompagnalo dal celebre Picco- 
lomini e dal De Werih, >nirò in Piccardia. Avuta la Cap- 
pella, Bochain e Bi-ay scorrazzò in quella vastissima con- 
trada, portando il terrore e lo scompiglio al nemico, le cui 
sorti declinarono tanto, da bastare la presenza del Principe 
per sperperarlo. Tommaso invano lento di serrarlo per co- 
strìngerlo a battaglia: sempre gli guizzava di mano. IiTitato, 
pose a ferro od a sacco lutto il paese, mettendo assedio a 
Gorbie. Nulla oi-niaÌ valeva ad opporgli resistenza; entratovi 
vincitore, sparse colale spavento, che si diffuse fino appiè 
del trono di Luigi XIM '' . Il quale, desiderando vendicare 
lo smacco di quella infausta campagna, spedì venlìcinque- 
mila fanti e seimila cavalli. 1 generali La Force, Chàtillon e 
Brezé U condussero sotto le mura di Sant'Omero, stringen- 
dolo dappresso. 

Tommaso, scarso di forze, non valendo ad affi-onlare 
apertamente il nemico, elesse guerra minuta di piccole 
parlile. Gli fu d'uopo di tutta la sua valentia, di tutto il 

(1) Tbs&UBO, Campeggiammli del S.ììw Principe Tommaso. 



suo sapere per condurre quel genere dì ballagliare, difficile 
e non adeguato all'ardente brama di grandi combaltimenli. 
Pure la prudenza, unita all'arlp, gli suggerì evoluzioni mira- 
bili, colte ijuali cercò di adescare il nemico, aflìne di rimuo- 
verlo dalla linea di difesa: tenendo d'occhio i convogli e le 
munizioni da guerra, distruggendoli con i-apidi assalii, ten- 
dendo continui agguati e scaltrimenti di guerra, giunse a 
iposlaro a poco a poco il nemico, che si senti inetto a so- 
stenere rilcvanlc fazione <". 

Con sì ingegnosi artifizi fece penetrai'c nei Francesi la 
sfiducia della viltoriai perciò, vergognosi di loro inerzia, i 
generali diedero l'oi-dinc di ritirala, e dopo breve zuffa della 
retroguardia, ripararono verso le frontiere di Francia. Cosi, 
dopo cinquantadue giorni di assedio, Sant'Omero restò libe- 
rata io forra di paziente strategia, che parve miracolo. 

A ciò seguirono altre gloriose imprese. Da Hesdin-Fert 
fu allontanata la truppa che la cingeva: alla battaglia di 
Teraonnc vennero voltate in fuga le squadre francesi dalle' 
Spagnuole : le fanterie del Savoiardo sbaragliarono sotto 
Goeldres il principe d'Orange e il conte Arrigo di Nassau, 
accorsi a porvi ossidione: Réthuue, Arleux. Cambray, fu- 
salvate dalla grande operosità di Tommaso. Il quale, 
di cimento, porlo il campo sulle i^ponde della 
di faccia al nemico, che rifuggendo di venire alle 
correva a stabilirsi vicino alle sorgenti della Schelda, 
dove sorgen la fortezza di Castelletto, con intenzione di espu- 
gnarla. Volò il principe a sorreggere gli assediati, mole- 
sUndo i Francesi, e facendoli scopo a doppio bersaglio: le 
vicende per essi volgevano all'estremo, tanto piii che erano 



(I) TtuCBO, CaMp«f/gÌamenti dtl S.mo Principe Tommaio. 



prossimi ad arrivare ^IÌ aiuti spiignuoH,condotiidaLamb(M. 
Usavansi a quc' tempi di frequente i duelli tra varii mi- 
liti, scelti dalle due armale nemiche, sia per odio nazionale, 
sia per rivalità guerresca, sia per desio di lotta. Le storie ne 
rammentano varii, fra' quali celeberrimo rimase quello 
di Barletta. Indispettito Giovaimi Gastiouc, colonnello di 
cavalWia , poscia maresciallo di Francia , per l' avversa 
sorte, sperando di rialzare l'eulusìasmo de' suoi, spedi un 
araldo al campo del Principe^Tommaso. Portava un cartello 
di sfida, col quale il Gastione invitava in campo d'armi 
< ti'enta soldati del Piccolomiui, dove egli con trenta de^suoi 
( verrebbe a vedere per prova qual di loro avesse gente mi- 
f gliore > ''^ Alla novella tutto il campo fu in fesla: 
ognuno volca formar parte della schiera eletta, per dare mo- 
stra di suo valore. Senza indugio il Piccolomini, scelti ven- 
linove de' suoi campioni, vi pose a capo il conte Altieri, ro- 
mano. Si eresse tra il campo francese e quello del Principe 
lo steccato, intorno a cui si disposero le due armale, spetU- 
Uici della focosa tenzone. L'urlo primiero stava per riescire 
fatale alla parte italiana, avvegnaché il conte Altieri ripor- 
tasse dai Gastione una ferita al ventre: ma egli intrepido 
combatte, e spinge i suoi contro la squadra francese, che 
Tiene rotta. Questa, difendendosi da valorosa, oppose resi- 
stenza ispirata da disperazione; ma invalida a parare i 
colpi avversi, sia per arrendersi, quando alcuni squadroni 
francesi, ad eterno disonore della fede militare, si precipi- 
tano a carriera serrata onde porgere aiuto al pericolante 
loro capitano. L'esempio è seguito dal Piccolomini, che 
guida altrettanti de' suoi al soccorso del conte Altieri. Bai- 
ti) TESituAO, Campegjjìamenli éet Principe Tommato. 



Tma parte o dall'altra ingrossate le milizie, sì stava disposti ^^M 
feliaMaglia: se non che il Principe Tommaso, accorso sul T 

■||D, col consiglio e coll'impero potè sedare gli sdegni e 1 

Bómdurre l'ordine. 1 

ifcnli-e il Principe era a campo in Bochain , ricevette la | 

nuova della morie del Duca Vittorio Amedeo. Ne restò 
profondamente commosso, perclifc, qnantunque disgiunto 
fosse da lui per convenienza politica, pure l'amore fraterno 

■ non (jli era mai venule meno. Efletli funesti ei vedeva deri- 
vare a danno dello Stato piemontese : i Francesi sotto manto 
di proteiione, gli Spagnuoli in forza della guerra dichia- 
rala, ropprimerel)bero unitamente ad Itjilla lulta: opinava 
doversi quindi cercare un rimedio « prima che la piaga si 
bcessc incurabile > e tener lontana tanta rovina, la quale 
Mpjircbbe quando la Francia entrasse nelle piazze. Allora 
Piemonte e Savoia rimarrebbero preda dei due eserciti non 
solo, ma ognuno vorrebbe « conservare quella parte che po- 
« tri occupare, die è quanto meditano da lungo tempo 
« i Francesi per sradicare quel mezzo termine che gli tiene 
I SmitaU l'Italia • "L 

Il suo desiderio sarebbe slato di portarsi immantinente 
almeno fino a Milano, da dove avrebbe potuto trarre molli 
Ttntaggi dalla Duchessa. La quale conoscendo che egli ago- 
jam solo la consenazione dello Slato, si sarebbe condotta, 
pfr non fomentare una guerra, ad accordare quanto appar- 
Iwwagli di diritto. Ma il debito suo gì" impediva di diser- 
tare il posto, senza permesso del re di Spagna. A fine di otle- 

(I) L«l)era del Prioripe Tommosu al Card. Hauriiio pubblirata dil ronl« 
Sdofiii ad auo laroro inlilulato : Documtnlì raggnardanli alla tioria 
éàUm vita di Totnmato FranciKO di Savoia Principt di Carignano. To- 
rÌM, 183S, ptg. 54, 



nerlo, pregava la principessa sua moglie d'ìuiercedere pM 
Sua Maestà e presso il conte duca. Né trascurava di trarre il 
maggior profitto per sé e per la sua famiglia dalla circoslaiua, 
che il caso gli offeriva. Perciò istruiva la consorte di esporre 
alla corte di Madrid che l'Italia slava per essere minacciata 
da vasto- incendio, ove 1 Francesi prendessero possesso del 
Piemonte, ed ove esso ne stesse lontano. « È cerio, a^im- 
4 geva, che S. M. e il conte duca avranno considerale cotesle 
4 evenienze, come il Cardinale Infante axrk scritto in buon 
( senso; essi ci accorderanno quanto ci viene per ragione, 
« e su ciò bisogna parlare chiaramente, ma cii'cospetti, iro- 
1 perocché torni d'uopo sapere una volta cosa sarà dì dm, 
4 e non perdere la propizia occasione. Se S. M. annuisce al 
f mio viaggio, conviene nullameno che vi avvantaggiale il 
t più possìbile, e indurre il Re a continuare nella sua prò- 
« lezione » <^'. 

La principessa eseguì, per quanto potè, la volontà del ma- 
rito. Trovò la corte inclinatissìma a concedere, perchè 
troppo convinta della necessità di avere nei Paesi Bassi 
tanto capitano, cui ambiva di legare a se con nodi vie più 
slretti e fondati sulla legalità. Rìsullamento delle pratiche fu 
il trattalo conchiuso nel 14 dicembre 1637, che infine è la 
traduzione in iscrìtto dei palli verbali ottenuti dal presi- 
dente Costa, con lieve ampliamento. Prometteva il Principe 
fedeltà al Re: non tratterebbe lega, confederazione, od 
altro negozio con veruna potenza senza espresso consenti- 
mento di S. Maestà: difenderebbe, anco con suo pericolo, 
la sacra persona reale : renderebbe avvisala questa ed ì suoi 



H) Lettera ilei Principe Tommaso alla Principessa di drìgoano 3 nm 
bre ì\j!7 <\rcbivì del lleguo). 



^TniDÌSlri, ove qualche i-osa sapesse ordita a loro deirìinenlo. 
Il Re concederebbe gli cnioliimenli dovuti al Principe come 
generalissimo, anco alla moglie ed ai figli, in caso di sua 
morte: difenderebbe questi e quella da qualunque sopruso, 
danno o violenza, che si volesse loro recare; impartirebbe la 
più ampia e incondizionata protezione <". 

Koo si volle però in iiiun modo dare facoltà di allonta- 
narsi al Principe, clie prosegui la ^lerra, secondato da me- 
ravigliosa ventura. 

Tonunaso piegossi alla necessità, non smettendo però 
le cure ìn favore della Reggente , cui esibiva la propria 
penoua, adìncbè la impiegasse a suo talento. Egli si airaticò 
indurla ad accettare la mediazione del Re di Spagna e dcl- 
rimperatore, affine d'oltenere neutralità, perchè in essa ve- 
deva l'unico mezzo a guarentigia de' suoi possedimenti. Sa* 
polo che in Piemonie non si volea avvicinarsi né allo Im- 
pero, né alla Spagna, ma stare sempre più dappresso alla 
Francia, senti non lieve indignazione, che lo fece prorom- 
pere in detti alquanto risentiti: « In questa guisa si troverà 
E cotesto povero Stato diviso fra due grandi corone, V. A- 
in sempiterno nudcontento , e i sudditi sotto dominio 
Straniero, mentre il Principe Cardinale ed io in esilio sa- 
« remo impotenti a sorxorrerc e servire V. A., ed a por- 
• fiere una mano a cotesti sventurati popoli > i^>. 

La morte del giovinetto Fianc^sco Giacinto infondevagli 
nuove speranze. Incitato dalle preghiere e dall'esempio del 
Piincipe fratello, che avea toccate le provincie piemontesi 



(I) Oipìlell cencliiiisi tra S. H. il Re dì Spagna e il Principe Tornmaw e 
m in^fKc la l'iincipMHii di Carìicnina (Ms. spnemiolo ilflln Itibliul Reale). 

(:) tollera HpI Prìncipe Tomniaio alla DuiheiM, io daU '.M luglio IQM 
4*1 Canpo di liben (Ucfaiiidet Rt^ao). 
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sotto l'egida del Re cattolico, si risolvea a deporre il e 
mando delle armi nei Paesi Bassi, e correre io Italia per 
propugnare la propria causa e quella dei sudditi ducali, 
che sperava si conserverebbero di buona volontà, perchè 
vedevano quanto facevasi da lui e dal fratello per libe- 
rarli. Non dissimulavasi le difficoltà che incontrerebbe per 
arrivare a ciò, e più di tutto temeva d' avere poca genie 
atta alla lotta, ad accrescere il numero della quale espo- 
neva di < fare istanza ai Principi d' Italia di unirsi per 
darle la quiete necessaria » '''. 

Ottenuta Ucenza, superate le opposizioni, chiedeva a Mau- 
rizio un abboccamento , affine di sapere il vero stato delle 
cose, e determinare la yia da seguire '*'. Poi ne rendeva 
consapevole Madama Reale, cui mandò Ippolito Pallavicino, 
portatore di riverente foglio, ove conteneansi proteste dì 
devozione, e di sicurezza, che causa motrice dell'imminente 
«aggio era Ìl desiderio di consen-are gli Slati al Duca "t. 
I medesimi sentimenti, le slesse idee furono da lui rasse- 
gnate da Milano, dichiarando alla Reggente, che ove la capi- 
tale non fosse stata zeppa di nemici della sua casa, sarebbe 
corso a baciarle umilmente le mani *. 

Gli eventi però incalzavano siffattamente, che le parole, 
comunque spiranti concordia, ceder doveano il campo al 
guerreggiare. 



(1) LeUera del Principe Tommaso al Cardinale Maurilio (Areh. del RegBO% 
(2j Lettera del Principe Tommaso al Card. Maurilio, da Bnuellef. 11 tA- 
braìo 1639 (Archivi del Regno) 

(3) Id. a Mad. Reale, pubblicata dallo Sclopis, opera cit., pag. 63. 

(4) Id. ibid. 



CAPITOLO XIII. 



t» e«BB|>BBBa del lOI*. — mlsalfioe Chavlspy. 
Prafr4>*»l delle Mr^l Up«Mo-pl«n>on(Fal. 



l Gli accordi slijiulati a Marif^iiano il rlìciai^scllo mano 1630 
I Leganes ud i Prìncipi statuivano clic si muoverebbe 
i al fine di cican" questi ri'^j^eiili e tutori dello Slato 
"e del Duca di Savoia; die ìii loro jwlere o^adroblapro lo 
fÒBU! amie per libera dedizione, mentre quelle acquistate 
oolU Tonta sarebbei-o date alla Spagna, il cui presidio le ter- 
rabbe fino a tonto nella pace universale .si deei-ctassc a chi 
spsUassefo; e che i Principi vi esea-iiercbbero atti dì so- 
tmutÀ come regfcenti e tutori. 

Dopo ciò il governalorc della Lombardia aperse la cam- 
pifna nel modo seguente: egli prese il gros^^o dell'armata; 
Don Martino d'Aragona ebbe il carico di avviarsi nelle Lan- 
1^ «d il Principe Tonima-so di rimanere in Novara. Si al- 
Uocò per primo il ca^idlo di Salicelo, che oppose debole 
ruuleoxa: la sua guarnigione di 300 francesi Tu Taita prigio- 
oiera da Don Luigi di Lancaslro, succeduto nel comando 
a Martino d'Aragona, lento nel combattimento (Ì20 marzo). 



Poco dopo 5Ì passava alla conquista di Cencio, fortilizio non 
guari discosto dal primo. Mentre Don Antonio Sollello si 
era proposto di vincerlo in breve, sì avvicinava il Cardi- 
nale La Vallette capitanando tremila fanti e duemila ca- 
valli: si venne alle mani : il cozzo durò per sette ore in- 
tiere, restando entrambe le parti al loro posto '^' : da ultimo 
il La Vallelie batteva in ritirata su di un poggio vicino, 
dal quale asi^isleva alla perdita del castello. 

Queste mosse però erano eseguite per coprirne una di 
maggior momento. Il Principe Tommaso avea presa slama 
a Novara , convinto che il nemico non lo avrebbe fatto 
scopo delle sue osservazioni, perchè lo considererebbe di 
troppo lontano, e impedito di tentare qualche seria impresa. 
Tolti poco più di millecinquecento dragoni, percorse in 
una sola notte la strada che da Novara mette a Chìvasso, 
schivando i passi guardati sulla Dora. Giunto in sul far 
deli' alba dinanzi alla città indifesa , perchè sicura di 
non aver molestia , la circondò. 11 governatore di essa , 
Manfredo d'Àgliè, era assente, e la guarnigione poco curava 
la custodia delle porte: avutane una, il Principe si slanciò 
a cavallo dentro te mura (^5 mano). Accollo dai ciua- 
dini con segni dì contento, si fece da loro giurare fedeltà. 
Il conte Verrua , che da Torino correva ad incontrario, 
arrivava troppo tardi. 

Padrone di Chivasso, il Principe minacciava dappresso 
la rapitale; spinto da guerriero ardore, avrebbe tentato 
un colpo contro di essa, se il poco numero de' suoi e la 

(I) Leuera del cardintle La Vallette al Richelieu, 30 mano 1639. (Hìmil. 
aff. est di Parigi. — Turin, N. 25). 

< Nous avons perda òO ou 60 hotnmes sur la place el quelques 300 blesMi, 
et beaucoup d'ofliciers pour lo petit nambre igue nous en a*oiu. > 
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i per la marcia sostenuta consijj^liato non l'aves- 
sero ad aspellare i rinforzi. 

Alla inattesa novella Toi'ino era stata invasa da timori 
<• da speranze, dal desiderio di difesa, e dalla brama dì 
mettersi in balia dei Principi. La Rc^^enie, tuttoché ve- 
desse non mancare un forte partito in favore di questi, con- 
Sdossi di raepingeme gli attacchi. Rese avvertito il La Val- 

É le, affinchè non frapponesse indugio: ordinò lavori di for- 
cazione, nei quali impiegaronsi, per difetto di braccia, 
00 gli ecclesiastici, e provvide, acciocchò tutto si mettesse 
sul piede di resistenza. Compresse la fazione a lei avversa, 
imprigionando i cittadini so.spetii. allontanando i dubbii 
dalla città, clic pcrcoi-sc per infondere coraggio. Radunalo 
il Consiglio, chiedeva lumi ed aiuto nella diiftcile circo- 
stanza, esternando ì) pensiero di mettere in salvo il figlio 
col mandarlo a Nizza. Prevalse l'avulso di condurlo a Ciam- 
beri unilamenlfi alle Principesse Maria ed Adelaide. I) tempo 
imperversava , ma dinanzi al pericolo non indietreggiò 
l'ifletlo dì madre , che il Duca e le sorelle partirono alla 
sita delta Sawia. Dngcnto garzoncelli, coperti da bianchì 

ndadi, con eleganti berretti, sormontali da penne cilestri. 

(cili da Ciamberì ricevettero ossequiosi il loro Principe. 

mire ad isso venivano offerte le chiavi della città. Ac- 

np^nalo da Don Felice, moveva il duchino al castello 
di Monmeliano. 

Chirasso era di certo importante posizione in potere 
degli Spagnuoli: ma sarebbe riuscito disastroso il conser- 
«wia, senza che fosse rinforzata da altro punto strategico. 
Questo punto non poteva essere se non la città d'iviea; 
posta sulla riva $inlstra della Dora Baltea. domina tutto ìl 
Cinavese, e mette nella valle d' .Aosta, da cui facilmente 



gli Spagnuoli sarel)lH?ro discesi in Savoia per impedire il 
passaggio ai soccorsi francesi. Ingrossale le schiere » il 
Principe s'incamminò verso Ivrea, passando per Biella, ore 
lo si acclamava entusiasticamente. Avuto per capitolazione 
il castello ili Masino ed altre terre circostanti , si mostrò 
sotto le mura di quella città , che a lui si diede senza 
colpo ferire. Avuti per dedizione i forti di Bard e di Mont- 
jouet, precipitò nel ducato d'Aosta; al suo comparire 
tutta la popolazione insorse , abbracciando le scwli dei 
Principi. Da questi si promise: pagherebbero Ì Valdostani 
la sola gravezza del tasso , non sarebbero introdotti nel 
ducato soldati stranieri , essendo quei terrazzani pronti 
a difendersi da sé. Di là il Principe marciò su Vcmia 
(9 aprile) piazza ascesa a rinomanza per avere lungamente 
resistito a furti armate nei tempi di Carlo Emmanuele 1: 
investitala d'ogni intorno, ne comandava l'assalto da cìnqfue 
parti: dopo breve e debole resistenza, il capitano Martino 
cedeva al damane, passando nel campo nemico. Il conte 
di Roccaspaniera , governatore di Crescentino , non imi- 
tando cotesto esempio, si opponeva all' irrompente furore 
dei vincitori ; ma il valore e il disperalo coraggio non 
valsero a tener fermo, e fu costretto a capitolare '". 

Perigliose acque navigava la Duchessa, circondata da' ne- 
mici prossimi a minacciarla nella stessa sua residenza, 
protetta da amici negliittosi e in-esohiti a seguire deter- 
minazioni enei^iche. Il bisogno di accrescere le forze 
dell'armala reale si faceva sentire ad ogni istante : sugli 
aiuti promessi dagli alleati Madama Reale e ì suoi con- 



|l) Lettera del rrinripe Tonini 
(AixtuTi liti Begno). 



jjieri riponevano la salvezza del riniatietite terrilorio. 
I conio Filippo impartiva istruzioni al marcliese di S. Mauri- 
aOìnchè sollecitasse i 800001*81 dal Re e lu facesse 
proQlamente, onde impedire i progressi del Principe To- 
mAso «alla cui vista tutto tremava» "^. 

i Reggente, intimidita dai rovesci subiti e dall'aspetto 
i Alluri, instava presso il fratello ed il Cardinale nei nie- 
lli sensi. Spediva ad essi, prima l'abate della Monta, 
|0i il conte Ottavio Baronis con incarico di esporre le 
I condizioni, nelle quali versava, e le graxi sventure, 
i era serbata, ove non ponessero riparo a tanto impeto 
i TÌiiorìe. Molteplici lettere olla inviava si al Re, come al 
naie, piene di umili preghiere, che non possono in 
essere scusale se non dalla imperiosa necessità e 
Tardente desiderio di serbare il retaggio ul figlio. Al 
! scriveva: « Vi scongiuro di assistermi e di ram- 
i mealare che io non ho confidenza e fiducia se non in 
'a voi. Aiulatemi e non lasciatemi perire, poiché io mi glorio 
■ del Dome di vostra amica *'^'. In altra: tSe vi piacesse 

< disporre della mia persona, abbiale cura del mio caro 
« figlio, l'ossa almeno avere il contento di credere che 

< mi avete tanto amala da conservargli la liberti'i ed i suoi 

< Stati» '^^'. Ed al Fte: e Spero soccorso dalla boutade di 
• V. Maestà; io vi supplico con tutta la forza di non la- 
[ sciarmi in preda a' miei nemici; vi raccomando nuova- 
; mente ì c;iri figliuoli > '*'. 

^ Il Cardinale promellcva, ma non dava rinforzi, imperoc- 



I <l) LeUerm deirit aprite 1039 (Arrliivi del Rrgno). 
[(f) LeOen II aprilo 1639 (Minitlero Esteri. l'arixi ~ Turin, N. 28). 
f (3) Ullvn in aprilo 1030 (Ministero EiUri, Paniti — Turìn, ^.I8^ 
• (i>L»llm ■) ReUiprìle 1639 {Hlniitero Kiteri, rorìgi. —Turìn. N. 18). 



che fosse sua mente, di ridurre agli estremi la Duchessa 
per sottoporla, senza opposizioni, a' suoi disegni. Gli paire 
giunlo il momento di tendere le fila della insidia, e farvi 
cadere Madama Reale co'siioi aderenti. Conoscendo la ne- 
cessità d'avere alla Corte di Torino una persona, che goder 
ne potesse la conlìdenza, essendo sospettalo e mal accetto 
il d'Hémery,vi mandò Chavigny, sua creatura. Questi con- 
fortava la Duchessa a non disperare: fidasse nella generosità 
reale . sulla potenza della Francia e sul buon volere del 
Re, a lutto parato per guidarla a salvamento. Sotto sem- 
bianza però di gentile ed amichevole relazione, lan'avano 
tali detti fine segreto, tracciato chiaramonie nelle istruzioni 
al nuovo diplomatico. 11 Cardinale movea dal principio che 
un solo mezzo fosse dischiuso alla Duchessa per giungere 
In porto. Consisteva, a suo a^iso, nello invio dei figli in 
Francia, e nell' assicurare le precipue fortezze dello Slato in 
guisa da non temerne la perdita da parte dei cognati. A 
ciò raggiungere, Madama Reale dovea introdurvi Ì Francesi, 
i quali avrebbero promesso di sgomberare ogni qualvolta 
ella ne avesse significata volontà. 

Con siffatto temperamento 1' ambizione dei Principi sa- 
rebbe infrenata lanto da renderli impotenti a farsi usur- 
patori degli Stati del Duca e dividerli cogli Spagnuoli; oltre 
a ciò, questi verrebbero indotti a restituire quanto possede- 
vano, e i Principi d'Italia a far restituire alla Duchessa le 
cose perdute. Ove essa si convincesse della giustezza del 
consiglio, il Re raddoppiercbbe i suoi sforzi per salvarla; in 
caso contrario, conosciuta l'inulilità della sua protezione, la 
lascierebbc in propria balìa ''>. 



(I) loslruclion doDoce a H. il>: Chaviga; allanl ea l'iùmonl le 21 «nll 
16K)(V. Documeaio K. \). 



^ Stava nel compito del Chavigny persuaderfi la Duchessa 
Illa nn'^ssilà di consen'are i forti conduconti a Casale, 
^ài render più sicuro il cammino baltuio dalla Kran- 
pcr discendere in Italia. Ouvcvu quinili cliieilpro in 
rtodia ì primi, nonché i castelli delle vallate, .sollu 
I causa di olTerirc modo a Luigi XIII di correre 
mie in soccorso del Piemonte ogni volta che le sorti 
ite lo minacciassero. 
Il Non è a dire se il Chavigny ponesse studio netl'eseguir 
i^erì del Cardinale: la sua Tacondia, l'ispirazione avuta, 
I naturai suo ingegno concorsero a sorreggerlo nell'im- 
, per conseguire la quale consigliava alla Duchessa 
I corrompere i principali personaggi dello Stato , non solo 
1 promesse, ma con ratti, che la Francia di buon grado 

5(terebbe " . 

n Gne delle proposto era di troppo alta considerazione, 
rchè sfuf^sse allo sguardo dei consiglieri ducali. Ove 
■i annuito avessero alle insinuazioni del Cardinale, l'in- 
jidenza e la libertà dello Stato se ne .«arebhe ita fa- 
nte, chi" la Francia, padrona di molti luoghi muniti, 
tastava avesse parlalo, per essere obbedita. Prima di ab- 
bracciare partito »ì estremo, fu deciso di seguire la via 
^ accorili , di f^à intavolati cogli Spt^[nuoli e col Principe 

I Questi, dopo i trionfi nel Canavese e nella valle d'Aoi»ta, 
i congiuniii al Leganes; entrambi avvianm-si a Torino, 
lenti che una sommossa, di cui aveano ricevuto notizia, 
libe condotta la città in loro potere. Da (ìnigliasco 
narono .<M)itn il cannone della capitale. Dati i con- 



ti) bUtiulioD uidJcUa. 



V. t)oniniPOlQ N. V. 



venuti segnali, dall'interno non parti venin indizio, che 
accennasse a rivolta. Dì l'atto ìl La Vallette l'avea resa im- 
possibile, imperoccliè appena entralo disarmasse i ciUa- 
dini sospetti, ponesse frequenti corpi di guardia, e fol- 
lasse rarliglieria della fortezza contro la ritta. Sortì da 
essa il Marchese Monti ad incontrare l'inimico. Successe 
un urlo, dove ebbe la peggio ia cavalleria ducale, die 
dovette ritirarsi frettolosamente, mentre il Leganes con 
tremila uomini attaccava il sobborgo sulla riva òestn 
del Po. Avutolo, vi pose allodio nello stesso punto in cui 
il Principe Tommaso schieravasi dinanzi al Valentino. 

Quivi si portava il Nunzio Caffarelli, bramoso di riawi- 
cinare i combattenti, togliendo i dissidi. Proponeva: levasse 
il Principe l'armata dai dintorni di Torino, restituisse le 
fortezze occupate in Piemonte, giurasse, unitamente al Car- 
dinale Maurizio, fedeltà al Duca: spettasse la tutela e la 
reggenza a Madama Reale. Di rincontro si darebbe ad ra- 
trambi governo di provincie, stipendi ed altri vantaggi. I 
Principi dichiaravansì inclinati a riconoscerla tulrice e reg- 
gente, purché si affidassero toro alcune tene fortificale e il 
governo di provincie, nelle quali fosse proibito l'ingresso a 
truppa straniera. Per soprasscllo volevano non si potesse 
in seguito stipulare trattati senza il loro consenlimealo. 
Tali domande, dirette a diminuire il potere ducale, furono 
respinte. Il Nunzio tentò di ravvivare le pratiche, ma in- 
darno, che non si cedette né da una parte, né dall'altra. 

Furono adunque ricominciate le ostilità. Il Leganes, ac- 
cordatosi col Principe Tommaso, si pose all'assedio di To- 
rino: erette batterie in vari luoghi, specialmente al Bor^ 
e sul monte dei Cappuccini, molestava di continuo le for- 
lifìcazioni, in attesa sempre del l'i m promesso moto. Ma que- 



I avvenendo, faceva perder tempo alle truppe Spa- 
luole, che dirette ad allrn punlo, avrebbero potuto ope- 
qualche colpo forlunato. Conosciuta la dinicoltà di 
espugnare Torino, difesa da più dì quattromila Francesi, 
oltre buona mano di Piemontesi, fu deciso dal Leganes e 
dal Principe di abbandonare per allora il concepito dise- 
gno. Quegli con parte dell'esercito volge a Chieri, questi 
a Poirino e Villanova che si arrendono. Indi pubblica 
un manifesto in cui, forte di ihie decreti dell'Imperatore 
Ferdinando , spiejja i molivi che lo eccitano a voler 
prendere parte insieme col fratello alla reggenza del Duca: 
eccita i Piemontesi a correre presso di loro per salvare la 
patria , verso la quale il Re aveva portati i suoi sguardi 
ambiziosi. < Ci si accusa . diceva . d' invadere l'autorità 
reale, perchè vegliamo alla sua consenazione; la salvezza 
dello Stalo lo esige, il dovere ce lo ordina, e l'Imperatore 
ri anima >. 

La Duchessa tenta di allontanare da sé le accuse lan- 
ciatele, ma i Principi facendo spargere voce d'essere di- 
sposti a rendere libero il Piemonte dagli Spapnuoli. purché 
la Reggente ne mandasse fuori i Francesi, controbilanciano 
hi forxa delle argomentazioni contrarie, e. guadagnano per 
sé buon numero di cittadini. Tommaso, ricongiuntosi al 
l..efnmes, muove alla volta di Moncalvo, che ha per capitola- 
none, dopo undici giorni di buona resistenza. Condottosi 
sotto Asti, fu ossequiato dai deputati, che gli presentarono 
le chiavi in segno di padronanza. 1^ cittadella, rifugio del 
governatore Halbiano, si atteggiò a resistere con mille sol- 
fili. Gli Spagnuoli la cìnsero dì robuste trincee , ed in 
I al terzo giorno stavano per darle l'assalto, quando 
1" chiesero patti: aiTOrdatili. il ilalbìatiK usciva libero, il 
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reggimento comandalo dal Della Torre dorea rìU 
in Francia, ed ai Piemontesi fatta facoltà di prendere 
no servizio sotlo i Principi (3 maggio 1639). A tale n 
influì non poco ia determinazione di Don Carlo Omber 
figlio naturale di Carlo Emanuele 1. che con tutto il n 
gimento passò nelle file dei suoi fratelli ". 

Il Principe Tommaso volle per sé il castello d'Asti a fi 
d'infrenare l'ambizione degli Spagnuoli. che di poco bu 
garbo acquetaronsi a ciò. 

Animati da si felici successi . i due Principi ed i! l 
ganes statuirono di guadagnare Trino. Sorgeva essa, foi 
per posizione e per arte, in un silo del Monferrato, 
cui facile rie^civa agli Spagnuoli la difesa dello Stato n 
lanese, l'investimento di Casale e il pronto soccorso a V< 
celli, ove fosse atlac<;ala. Era munita di mura, a guisa 
piattaforme, frastagliale da grossi toirioni: il presii 
ascendeva a poco più di milledugentn militi , comand 
dal colonnello Maroles, numero insuRìcienle a guardare 
molte fortificazioni esterne. 

Appressatosi l'esercito spagnuolo. dopo aver respinto 
generale Villa, accorso a soccorrere Trino, si dispose i 
l'assalto. Si combattè con accanimento dagli assaJilori 
dagli assaliti, che per alcun tempo resero vani gli sfo 
di quelli. Da ultimo sopraffatti dal numero, si arresert 
discrezione del nemico (24 maggio) '*'. Questo, entrato d* 



(1} LcUera di Filippo d'Agliè 6 maggio \r>J,9 ^ i\ Marchese di S. H 
riiio (Archivi ild Itegnoì. 

(2) RMation de la prisf dt la vUlt de Trin par la RtpagnoU <Aki! 
Minist. niT. est. Parigi — Turio, N. 2S). Onivi é ammesso ctie se gli S 
gnuoli non fissero stali sostenuti da interae inteljigeoie, non l'airebt 
conquistata. 
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Irò la città , commise d'ogni maniera misfatti , ponendo a 
ruba quanto trovava, uccidendo, incendiando, soliti ec- 
cessi , a cui si lascia ire il soldato neir ebbrezza della vit- 
toria e per la brama di bottino. Anche Ponteslura aperse 
le porte agli Spagnuoli, che di concerto col Principe Tom- 
maso andarono ad assediare Santhià (29 maggio). 



CAPITOLO XIV. 



La IHieliewsa cmi««ffs« alcvae imwtemmm alki Franeli 
Spagaaoll e Prla«lplsll al apprcMMUia a T«rlaa. 



Le condizioni della Duchessa si facevano vie più difficilL 
In poco tempo aveva perdute città e luoghi fortificati, ed era 
minacciata di vedersi togliere anche gli altri, senza che il 
La Vallette potesse o volesse impedirlo. À ciò aggiungansi 
gli artifizi dell'ambasciatore ordinario e del Ghavigny, ten- 
denti a superare la ritrosia di Madama alla temporaria conse- 
gna delle fortezze.Quegli proponeva al Richelieu di ammogliare 
in Francia Don Felice, concedendogli dei redditi, siccome 
quello che, governatore della Savoia, avrebbe potuto di molto 
giovare; di dar al marchese di Pianezza e al marchese Villa 
dei dominii in Francia, un'abbazia al sacerdote della Monta; 
di conferire pensioni ai principali della Corte; di mante- 
nere le guarnigioni senza chiedere nulla alla Duchessa; dì 
costringerla a lasciare il Piemonte, perchè allora più facil- 
mente darebbe ai Francesi i luoghi forti , che si potevano 



É 
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'dare con pochi soitiali, meno Torino, pe! qnale tor- 
nava d'uopo una iruppa ili 4000 uomini *''. 

11 Cardinale, che da prima era slato sulle generali par- 
lando di deposito, ora spiega il sua pensiero, dclerminandu 
quali e quanti luoghi volesse. Per avere il passo libero a 
Pinerolo, gli bis(^iiavano Cvmeo, Revelio, Cavour; per por- 
lanà nel cuore del paese e poterlo correre a suo bene- 
[docito lino a Casale, desiderava Carmagnola, Villanuova, 
Honcolvo, Trino, se non fossero per anco perduti. Metteva 
come condizione della non consegna dei primi l'assoluto 
abbandono del Piemonte da parte del Re, il quale non 
farebl>e discendere l'esercito condotto dal Longueville, tenuto 
serbo e pronto alta partenza <^>. Rispondendo al d'Hé- 
lery, approvava pienamente il concetto di corrompere le 
arsone potenti della Corte per averle in suo appoggio: 
parlò faceva firmare dal Re una nota di ricompense da 
accordarsi, metà in ilanaro, metà in beni stabili ai perso- 
nale in essa designati '^'. La somma complessiva ascen- 



^^ {1} Disp^cÒD del dtlémer; al cardinale Bichelieu, 3 maggio 1639 (Utit. 

^Ef. MI. i'angi. — Turio r<. iS). 

^V~rtt [Kspacna dd card. Itkbclicu al Chavigny in daU 3 maggio 1639. 

^fpiimtt aJT. Rtl. di Parigi — Tuiln N. 28^ 

I (() CtcD il documtnto : 

JMminr* rfei ijralifiralioiif que C on jugt «iceuain tie ttonncr poiir 
pmrrfnir "ux flrnt <U In nf>j'iliatÌon ijui « trailf cu Pudmont, Ut 
qmtlltt itront donnéri moil'i en dumuìut, moifié tn jitntion. 

A Dem Vtìh i6m. L 

In Harquis de Pianutu a ■> 

Au HaiqiMt \illp X >• 

Aa Marqois FUibbe v]»> 

Aa Harquit de S l-Cemiain puur lu; et tuute fa maitoa XU > • 

Alt Mari)..it do Lullin» VI » t 

Au '!(inttt> Hardouin m>> 

A U Mane Xf • » 
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deva a 50 mila lire, che non servirono a nulla, awegnadiè, 
con rincrescimento del d'Hémerv, Maria Cristina avversasse 
la proposta. 

Non trovava poi opportuno che la Duchessa lasciasse 
Torino, potendo ripararla dalle insidie nemiche collo scac- 
ciarci cittadini più restii e i male intenzionati, disarmando gli 
altri, castigando gli avversi, premiando i favorevoli. Siccome 
Tesecuzione di ciò non potrebbe succedere senza grande 
strepito, bisognerebbe che Madama consegnasse prima le 
piazze al Re. Quanto alle figlie diceva venissero man- 
date a Milano, oppure in qualche monastero di Francia. 
Soprassedeva per allora alla inchiesta di Monmegliano e 
Nizza, perchè reputava incauto T esporre troppe cose in 
una volta ^^^ : il difficile era fare il primo passo nella via 
delle concessioni: il resto sarebbe venuto da sé. 

I due ambasciatori non desistevano dallo avvolgere colla 
loro accortezza diplomatica la Duchessa per incalzarla ad 
eseguire i voleri del Cardinale. Avviata la pratica di con- 
certo, esposero testualmente il desiderio del Re. Nel primo 
colloquio la Reggente si mostrò indignala e fuori di sé, 

Au Grand Chancelier m 

Au Président Bams m 

Au Marquis Pallavicini in 

Aa Marquis de Berne, gouvcnieur du Comté de Micc \i 

Au Gabaleon xv 

Au Colone! Monty y 

Au Président Mauroux y 

4 Bicn aue la despense soit g^rande , je suis neaninoius 
d*advis qu on y satisface ». 

13 Mars 1639. f Louis, i 

(Minisi, air. est. Parigi. — Turin N. 28.) 

NB. Le ultime due lince e la firma sono scritte dal Re colla matita. 

(I) Dispaccio del cardinale Richelieu al sig. d*Hémery, 13 maggio 1639 
(Arch. minisi, aff. est. Parigi — Turin N. 28). 



lagnandosi che dopo lo spoglio sofTeiio dagli Spagnuoli , 
rio«ce di ricevere conforto dal Re. per riconquistare il 
perduto, veniale chiesto.il rimanente, e voleasi indurla ;i 
deporre ogni poterò. Tornalo alla presenza della Duchessa, 
il Chavigny la trovò più calma, animata da buone intenzioni, 
disposta a intavolare trattative pt>r mezzo del marchese di 
t&Gennano. Di fatto r|uesti domandava che il Re accordasse 
I compenso del deposilo un milione di lire, oltre le olto- 
'eentoquarantaniila di gifi concesse: con ciò Madama man- 
Tbbe le gtiaritigioiii di Torino, di Susa, di Avigtiana o 
i lutlc le altre fortezze, meno Carmagnola, Trino, Sanlhià, 
Alba da consegnarsi alla Francia. Mentre si stava per con- 
ihioderc le condizioni, colla riserva della ratifica reale, il 
Marchese la troncò per ordine della Duchessa, sotto scusa 
. non dover ella rendere con simile determinazione mal- 
tnlentì i suoi popoli e allegando come in ogni caso non 
■ condursi a ciò senza il consenlimenlo del Consi- 



lo questo il più torte oppositore mostrassi il conti- 
Hippo: l'abate della Monta (corrotto dalla promessa del- 
l'abbazia di Ilam, che riceveva dal Richelieu per mezzo del 
d'Héniery), il marchese d'Aglif; e Baronia inclinavano ad 
appagare le pretese della Francia '^>. A rimuovere dal suo 
proposito il Conte e la Duchessa non valsero tutti i ra- 
gionamenti artificiosi , loro sottoposti dal Chavigny ; il 
quale alla line disperando del buon esito della sua mis- 
none, impazientilo, faceva noto al Cardinale tornar neces- 
nio un polente esercito per costringerò di viva forza 

ti) Kiptccio del d'H^mer}' e <l et Oliavi gny al card. Rkbplicu, IS nn^gio 
BB <lHBÌaL aff. est. Parì^. — Turin N. ^. 
(V) Una, Il maggio 1639 ibidem. 



quei due osiinati ad accedere a quanto poteva salvarli '^*. 

Il Richelieu non lurbossi alla ferma opposizione: pose 
studio a vincerla. Pt?rsuase al Re di diìamare il marchese 
di S. Maurizio, di parlargli come si conveniva ed in senso 
imperioso piuitosto che persuasivo, minacciando e promol- 
tendo'*'. Poi egli stesso scriveva alla Duchessa un foglio, 
in cui non tralasciava cosa veruna per riportare vittoria 
sullo spirilo di lei. 

Piucchè le arti del Cardinale, poterono le necessitose 
circostanze a voltare l'animo della Reggente e del conte 
Filippo. V abate della Monti e il marchese di S. Germano 
offrirono in nome di Madama Reale di cedere al Re Car- 
magnola, Cherasco, Alba, Sanlhià. I due ambasciatori riflu- 
tavano queste due ultime, sostituendovi invece Savigliano. 
Dopo alcune osservazioni da una parte e dall'altra, si fir- 
mava il trattato in Torino (1* giugno 1639). 

Esso proemia cosi : a II Re , considerando i grandi 
« progressi che i Principi di Savoia hanno latto nel Pie- 
€ monte, assistiti dalle armi degli Spagnuoli , ha stimalo 
« necessario d'introdurre le sue in Carmagnola, Savigliano 
« e Cherasco per guarentirle dalla invasione nemica e 
e conservarle al Duca dì Savoia, suo nipote b. La sovra- 
nità reslava intatta a Madama Reale, col diritto di mettere 
governatori, giudici e allri'magistrati, e di riscuotere le 
tasse: ad essa sarebbe dato un milione annuo con obbligo 
però di mantenere sulle armi 3000 fanti e -1200 cavalli. 
Il Re non stipulerebbe pace , tregua o sospensione di 



(t) Dispaccio del <'havi(pi; al cardinale Richelieu, 19 maggio 1639(UìDut. 
air. p«. Parigi — Turin N. 28). 

(i) Dispaccio del c^rd. Itichelteu al d'Héraery ed al ChaTÌgny, ìi ma^o 
1639 (Hiniit. alT. eit. rarigi — Tufia N. 2S). 



mi in Italia olire un anno senza imporre agli Spagnuoli 
lU Kftittizionc di tutte le (erre da essi prese al Duca di 
^Savoia dopo cotcsta guerra. Ove le truppe reali avessero 
lipreso qualche luogo rorlificalo. tenuto dagli Spagnuoli, o 
dai Principi, lo reslrtuirebbe alla Reggente, se fosse in 
pado di difenderlo. Il Re sosterrebbe le spese di muni- 
nenti, e di presìdii con rinunzia a compensi. 

Un articolo segreto statuiva che Luigi XIII darebbe le 
ifortezze soltanto a Mailama Reale, al Duca suo figlio, suoi 
'disceadenti e sue sorelle; che il Cardinale di Savoia e il 
f*rincipe Tommaso, nemici della corona, sarebbero esclusi 
' dalle promesse fatle, di non poter cioè pretendere nulla 
■pel rimborso delle spese, per la guardia e forlitìcazione 
dei luoghi accennati: si disse perciò che ove o l'uno o 
.Taltro di essi venisse a succedere negli stati, S. M. non 
^cederebbe alle richieste di danaro '''. 

Il generale francese introdusse ie truppe nei foi1i indi- 
atati, non senza andar .'^oggetto a poco simpa'iche dimo- 
strazioni da palle degli abitanti , i quali in Savigliano 
treaoo tentato di opporsi a mano armata. Per cotesto 
5 gli animi s'inacerbirono contro la Duchessa con- 
'ala da quel punto unica causa della nazionale umilia- 
e: raulorilà di essa scadde grandemente, ed ai Prìn- 
Bipi, facendo essi buccinare aver la cognata tradita la patria. 
Crebbero i fautori, che lì accolsero con gridi dì gioia a Bene. 
>Fos$ano, Mondovt, Dronero, Demolite e Busca come sostegno 
del trono. SaluEzo insorta per essi , s' impadronisce del 
■stello: Revello e Ccva imitano l'esempio, e Cuneo scaccia 
I conte d'Envie, suo governatore. 11 Principe Cardinale 

(f) TnUét public» de la Maison de Hanoie. Turili 1S30., 1« tot. 
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pone campo a Fossaiio per dirìgere la difesa di tutti i 
luoghi venuti da ultimo in dedizione a luì, mentre il fratello 
ha per fame Santhià (14 giugno). Il Lavallette vi era accorso 
con quattordici mila uomini . ma circospello , non avea 
credulo di aflronlare il nerbo nemico. Volge invece a Chierì 
e a Poirìno. che si arrendono, guidato dall'idea di tentare 
una sorpresa su Asli, contando sulla defezione di qualche 
ufQziale. Tornata a vuoto ta speranza, corre difilato nelle 
vicinanze di Chivasso, che atlornia d'un tratto. Ad esso si 
congiunge il duca di Longueville, arrivato di fresco in Italia 
alla testa di 4000 soldati. U marchese Leganes convinto 
dell'importanza di un luogo, da cui poteva minacciare dap- 
presso Torino, giltali due ponti , uno sul Po, l'altro sulla 
Dora , si approssima al campo francese , attaccandolo su 
vari punti. Tal principio poteva condurre a forte batta- 
glia, che pare non fosse nelle mire del generale spagnudo. 
Perciò, evitandola, si ritirava in opportuna posizione fra 
Chivasso e Torino , stando ozioso spettatore della resa di 
quella piazza, il cui comandante, barone di Sabach, capi- 
tolava conducendo liberi i suoi Tedeschi, e lasciando ai 
vincitori i partigiani dei Principi ed i disertori francesi wi. 
Gli alleati si divisero. II Longueville portossi a Racco- 
uigi ; il cardinale Lavallette nei dintorni di Torino; la 
gente piemontese , sotto gli ordini dei marchesi Villa e 
Pianezza, dietro invito della città di Saluzzo, prendeva la 
direzione di Fossano. coil'intenlo di avere il Principe Car- 
dinale. Ma questi, avvertilo della marcia nemica, frettoloso 
riparava a Cuneo. I due generali piemontesi entrati in 



(1) Dispaccio del cardinale de La Vallette al cardinale tUchelieu (ICntst. 
ftff, eit. Parigi. ~TurÌD N. 29). 



\ 



Fossano p Bene . non indugiann un istante , e corrono a 
strìnger? GitnRO, cui rl^nno inulilf? as<>alto. Va in loro aiuto 
il Longueville, che pone cum principale nel)' impedire l'awi- 
duamenlo di soccoi-so, intìnlrn il La Valleltfi, pres.so Car- 
magnola, sia di fronte al nemico, riunitosi fra Cuneo ed 
Asti. L'avanguardia franca si mostrò in vista di quella il 
a luglio; lutto faceva supporre die la città sarelibe caduta 
al primo scontro, cli^ le sue forlilìcazioni erano in pessimo 
«lato, non avendo avuto tempo il Cardinale di migliorarle. 
Di piij il presidio era tenue , le provvigioni da guerra , 
i riverì mancanti ed i) sergente Corvo, corrotto dall'oro, 
ateva promesso di secondare lo intento franco-piemontese. 
11 prìncipe Maurizio non si scorò: resistendo ai consigli 
di resa o di riiirata, seppe colla sua fermezza infondere 
csoraggio agli abitanti , che dirhiararnnsi pronti a morire 
piuMosto die cedere. 

I Francesi , varcata la Stura , avanzaronsi dal lato di 
mezzodì: con piccoli attacchi, guadagnando terreno, li spin- 
sero lino alla porta, per la quale speravano di penetrare. 
_!nirnato a vuoto it tentativo, fu slaliitilo di porre assedio 
re, piT quanto lungo, quando il La Vallette fucùi con- 
ole il [luca di Longueville essere fermo di lasciare la 
posizione pen-liè il nemico stjiva per attaccarlo con 
forze di molto superìorì alle sue. Il Longueville pendette 
incerto se dovesse correre in soccorso del Cardinale, oppun^ 
continuare le operazioni d'assedio. Da ultimo stabili di 
levar il campo dai dintorni di Cuneo, ritirandosi sulle rive 
della Stura, poco lungeda Santalbano. b- cau.«ie di si ingiu- 
stificabile mossa non sono noie: fu improvvida e mal 

H adatta; come antistrategìco fu il partito di non ripiegare 

^1 sa Carmagnola. 
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Intanto le schiere spagnuole slavano a Moncalieri lungi 
tre miglia dalla capitale. Saputosi dal Leganes e dal principe 
Tommaso essere questa sguernita , ed i cittadini in buon 
numero loro partigiani , vennero nel pensiero di portare 
il grosso dell' esercito su dì essa, lasciando il La Vallette 
nella sua posizione , da cui per timore di battaglia non 
Tolea scostarsi. L'impresa era audace, ma di grande mo- 
mento, avvegnaché valesse ad imporre forte divei^enza al 
nemico, che sarebbe rimasto vittima de' suoi errori. 

Il principe Tommaso , capitanando mille cavalli e il 
doppio di moschellieri, muove per primo come avanguardia. 
Gli accordi di cospirazione, mancati nell'antecedente ten- 
tativo, erano stati condotti con grande segretezza e maestria: 
si attendeva il Principe, per mandarli ad effetto. Aveano 
per iscopo di liberar la città dal dominio della Reggente, 
consegnando quella ai cognati e impadronendosi di questa, 
se fosse stato possibile. Don Maurizio di Savoia, bastardo 
di Carlo Emanuele, il colonnello degli svizzeri A.rarin , ij 
capitano Fontana erano fra i primi. 

La Duchessa, avuto sentore delle intenzioni degli Spa- 
gnuoli, si vide minacciala da imminente pericolo. La milizia 
di Torino non superava i millecinquecento: sui cittadini 
poco sì poteva contare , che conoscevasi esservene molti 
desiderosi di cambiamenti per interesse, o per convincimento. 
Spedi avvisi ai due generali francesi , afTmchè corressero 
in suo soccorso; ma questi non giungendo, la capitale ta 
abbandonata alle proprie forze. 



CAPITOLO XV. 



n f r lmttfr Tommnaa lo Torino, 



- TrMIolo d#l ValvBtlMa. 



Correva la notte del ventisette luglio 1639. Favoriti dalle 
tenebre, i duci delle schiere spagnuole si appressano alle 
mara di Turino. Quattro colonne comandalo dal marchese 
Coracena, dal mastro di campo Tuttavilla, dal colonnello 
Alardi, dal conte di Vich marciano guardinghe, ciascuna 
con varia direzione. .\lla prima spetta Taitacco di porla 
Castello, dove il capitano Fontana, fingendo difesa, dovea 
cedere dinanzi a piccolo scontro. 11 Caracena vi giungeva 
prima dell'ora fissala: temendo di essere scoperto, se non 
avesse preso subito partito, tenta la scalata del bastione 
verde, e penetra nei giardini reali. Ouivi, a caso, è rag- 
giunto dal Tuttavilla, il quale non avendo potuto passare 
la cortina di Santa Maria, per essere le scale troppo corte, 
si spìngeva fino al bastione verde. Congiuntisi i due ca- 
pitani, vanno nell'interno della città, sem& che le scditc 
nemiche avessero dato segnale veruno. Gli altri due, privi 
dì direzione e perdute te guide, erravano qua e là lungo 
i fossi senza sapere ove sarebbero condotti. Per ventura 
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trovaronsi alla porla Caslello, quando l'occupava la pic- 
cola mano del TutlavìUa. Cosi per forluna e per (radimento 
si spandono n>>lla capitale. 11 {{rido d'allarme rimbomba 
per ogni dove: la milizia ò chiamata sotto ie armi e le 
s'impone dì combaltere. Ma il colonnello Ararin, contro 
l'ordine portatogli dal conte Filippo, rifiuta di condurre ^ 
Svizzeri alla pugna, e lascia tempo agli Spagnuoli di schie- 
rarsi sulla piazza di S. Giovanni, dirimpetto alla caserma 
da essi occupata, e di erigervi delle barricate. 

La Duchessa, minacciala di prigionia, volea si resistesse 
ad ogni costo, respingendo il consiglio di ritirarsi in dlla- 
della. Saputo peraltro che la truppa era restia al combat- 
tere e che indarno si sarebbe invocato il braccio dei citta- 
dini, cui erasi proibito uscire in caso di attacco sotto pena 
di morte , stretta dalle premure de' suoi più fidi , e per- 
suasa dalla necessità dì salvai'si, si lasciò ire ad abbrac- 
ciare il partilo suggeritole, in onta clie D. Maurizio la ani- 
masse a rimanere. Un istante d'indugio potea recarle certa 
ruina. Il cxinte di Russigiione, alla lesta delle guai-die del 
corpo e di alcuni soldati accorsi alla chiamala, uscì dal 
palazzo: il nemico si oppose alla schiera irrompente; ne 
segui urto breve, accanito e indeciso: infine 11 valore della 
guardia riusciva ad aprire in mezzo agli Spagnuoli una 
strada, per la quale la carrozza delia Duchessa potè passare 
e correre dentro alla fortezza. Fu .seguila dalle sue dame 
e dai più alti funzionari, che preferirono partecipare uniti 
ad essa le strettezze d'assedio al rimanere in città, dove 
sarebbero stali costretti di riconoscere il nuovo ordine di 
cose. 

Si credeva la cittadella, forte per arte, posta al sicuro 
di ogni operazione nemica; perciò erasi lasciata in ab- 
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, provvigioni, con pochissimo presidio. Ove 
gti Spaimeli si fossero spinti subito contro di essa ed 
avessero dalu regolare assalto, sarebbe caduta facilmente 
in loro potere. Ma un dissidio sorto fra il Leganes ed il 
prìncipe Tommaso, togliendo l'uniformità di concello, im- 
pedì di appigliarsi a repentina determinazione. Uno voleva 
che la fortezza caduta venisse a lui rimossa, l'altro la pre- 
teodcva perse: (ale questione importante, ma intempestiva 
in quel momento, dovea essere diirerita ad altro tempo; 
lava prima conquistarla, poi risolvere. La reciproca 
te generò una dimora, che diede opportunità ai 
francesi di unirsi e di correre in difesa della 
tote. Giunti poco lontani da Torino, posero campo a 
vista della ciitadella, senza che gli Spagnuoli accennassero 
al pili lieve movimento. Il Longueville e ìl La Vallelle, 
interpretando rina^ione nemica come paura o come ìm- 
polema, vollero con un colpo dì maiw riprendere Torino. 
Il marchese di N^reston ebbe carico di attaccarla dal lato 
della città vecchia, divisa dalla nuova per mcrto di una 
muraglia. Appressatosi con forte nerbo, menin- animava 
i mililt ad aprire la breccia, venne colpito da una palla, 
che gli ni[)[)o nti braccio, e penetrando nel petto lo la- 
•ckva esanime dopo pochi istanti {i agosto) '''. Perciò fu 
slatQJlo desistere dall' ideala impresa. 

Il Cardinale Maurizio, lasciato liltero ne* suoi movimenti, 
vantaggiarsi, fmchè al nemico, ad altro intento, non 
sarebbe stato facile arrestarlo nel cammino. Con piccola 
schiera avanzavasi contro la rìdente provincia di Nizza. Avu- 



(I) Ntooire de r«tUquA 4« U »ìll8 d* Turin pir l^s Ironppt (runcnifi» 
<ArcUri Bifiiil. Bff. rtlerì ili Parigi. — Turìn, H. 39). 
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ione avviso. Maria Cristina ordinò a Don Felice di spedirri 
subilo un reggimento di Savoiardi, che poterono penetrare 
senza molestia, mentre il coilaierale Cauda correva a rin- 
francare gli animi di quella contrada, certificandoli nM 
essere mai stata mente del governo di mettere presidio fif»- 
cese in Nizza, ma che invece pensavasi a consen'arla per 
il Duca. A provar la verità dell'asserto, moveva preghiera 
al coDle d'Harcourt , alBnchè allontanasse l'armala dalle 
sponde nizzarde, e si spingesse in alto mare. Fu largo 
poscia in promesse e in donativi ai governatori per ani- 
marli a rimanere fermi nei posti loro assegnati. Ma la 
presenza del Cardinale rese vano ogni giuramento, facendo 
cadere tutto in suo dominio. Villafranca gli si diede sponta- 
nea. Proseguendo rapidamente il cammino, stette a breve 
distanza da Nizza. Il gesuita Baratta, mandato a negoziare, 
tenne colloquio col Vescovo; questi uscì ad incontrare 
il Cardinale per manifestargli la perplessità dei cittadini. 
Il Principe, per atto dì cortesia, volle accompagnare Ìl pre- 
lato: giunto ad una delle porle, sfidando ogni pericolo, 
spinse il cavallo, ed entrò senza seguito. Riconosciuto, fu 
acclamato e benedetto. Cosi la sua intrepidezza gli valse 
importantissima posizione, potendo di là recare grande aiuto 
all'esercito spagnuolo. Dopo qualche giorno anco il castello 
palleggiò. 

Maria Cristina avea scritto da qualche tempo al mar- 
chese di Voghera, suo ambasciatore ordinario presso la 
Santa Sede, di muovere istanza al Sommo Pontefice, onde 
- si mettesse paciere fra Spagna e Francia. Urbano Vili, di 
cuore ottimo e generoso, tocco all'aspetto delle Iristiiie 
generate da una lotta che durava da piò anni, aumentale 
dagli orrori della guerra civile, vi annuì di buon grado. 



'Deva quindi istruzione al Nunzio in Torino, monsignor 
Gaflarelli, afiìnohè s'industriasse a condurre le parti av- 
Tcrse a pensieri più miti. Fu posta in opera ogni cura 
da quel prelato, che non risparmiò gli ai'^omenti di per- 
suasione, la minaccia di vicini perìgli e la lunga serie d'in- 
Ibrtunii, inevitabile conseguenza di un'ostinatezza, di cui 
popoli dovcano essere vittima. Da prima ebbe rifiuti: 
la Unto insisttì e tanto seppe dire, ctie alla fine Tece 
■Uiraccìare in massima 1* idea d' una riunione di com- 
iDis&arì. 

Questi tennero seduta al Valentino: vi intervenne per la 
Francia il conte d'Ai^enson, per la Spagna l'abate Vasquez, 
per [a Duchessa il marchese Villa, pei Principi il conte 
Hesseratl. Gli interessi da trattarsi erano si svariati e co- 
tanto opposti, che On dai primi momenti si dimostrò tor- 
impossibile la conclusione dì pace: Francia non 
(ftvrebbe permesso alla Reggente di stringersi ai Principi, 
i^iagna lo avrebbe vietato a' suoi alleati. Aggiungasi che 
i rappresentanti non erano muniti di pìenipoteri a ciò. 
|fii venne quindi a trattare d' armistizio. Il Mcsserati vi 
oppose a lud'uomo: il nemico, ei diceva all'abate Vasquez. 
ire scoralo da replicati rovesci, debole, senza spei-anza 
vicini ingrossamenti: ove gli si concedesse icDipo, ei 
^Mtrebbe fonnare oste novella e lanciaria alla riscossa. Ma 
■rabtie, indeltnto da Le^anes, sordo a rat^one, itisistetle, 
0nchè si stipulò l'acCAmlo che prese nome del Valentino. 
patti furono: sospensione d'armi fra le due potenze mag- 
lori, fra la Duchessa di Savoia od i Principi suoi cognati 
ifino al ventiquattro ottobre: in questo mezzo si negozierebbe 
per la pace: restasse ogni parte in possesso di quanto aveva 
conquistato, con libeilà di erigere munimenti nt'llr fartezzu 



e d'introdurvi provTÌsioni: impedila qualunque innovazÌMie 
nei presidii, eccetto quella di Casale, che si concedcTa ve- 
nisse mutalo con soli seicenlo soldati, purché si facesse il 
cambio dei prigionieri. Si determinava infine quale fosse 
la linea di limite tra Ì belligeranti, e quali terre dovessero 
rispeltivamenle rimanere in loro mano. 

Cotesto accordo fu accollo dalla truppa con entusiasmo. 
La slessa sera tutti i generali dell'uno e dell'altro esercito 
ebbero amichevole traiienimento al Valentino, dandosi 
reciproche prove d'affezione, come per solito si usa fra gli 
uomini d'armi, generosi sui campi di battaglia, dimentichi 
di essere nemici, quando le circostanze lo richieggano. 

Non è a dire se la tregua fosse immensamente funesta 
a Spagna ed ai Principi: questi aveano lutto da perdere, 
nulla a guadagnare: i Francesi e la Duchessa doveano ri- 
sentirne i vantaggi. Il principe Tommaso vi si era dichiaralo 
contrario, ma il marchese Leganes l'avea voluta ad ogni 
costo f' . Da ciò sorgeva la seconda causa di dissidio tra 
ì due generali, e il desiderio nel principe Toimnaso di av- 
vicinarsi alla cognata ed alla Francia. Abboccatosi perciò 
col La Vallette, gli esponeva i suoi desideri, portali poscia 
integralmente dal Messerati. Riducevansi essi al matrimonio 
del suo figliuolo maggiore colia figlia di Longueville, a di- 
videre il governo colla Duchessa, cedendole il titolo di 
Reggente, esso restando coadiutore negli affari difficili: esi- 
biva di diminuire la guarnigione di Torino, purché U La 



(1) f QuesiD sospensione ThanDo conclusa con pochissima riputation», ti 
< con grandissimo disavaniaggio..... Saprù dal Ihirchese di Bagnasco tuUi 
t ti contrasli et 1'^ mie protesti^, ol come fiDalmento non havrndo le hm 
1 in mano sodo sialo anch' io castrano di firmarla ». (Lettera del Crìncìpe 
Tommaso al cardinale Uaurìtio, IC agoslo 1539. — Archivi del Regno). 
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Vallette desse parola lii non aitaccarla dtiranlc l' armistizio, 
e lasciala intendere che comanderebbe volenlierl Tesercito 
reale, come il defunto sno fralcllo *''. Interrogalo il Prin- 
r>cipe se fosse disposto a lasciare la Spagna ed unii^i alla 
FraDcia, per mezzo del fido Mo^serali rispondeva rlie ap- 
I pena renisse condotta a termine la convenzione, ove gli 
|tSf>agnuoli non gli restituissero le fortezze, si dichiarerebbe 
a lavore del Re cristianissimo, prendendo le armi: ma met- 
teva come condizione che ogni cosa restasse avvolta nel pìii 
misterioso silenzio, finché fosse giunto il momento di gettare 
la masthera, per non compromettere la moglie e i figli, che 
slavano ostaggi in Ispagna '''". 

II so^iorno di Maria Cristina nella cittadella durava da 

alcuni giorni, facendosi vie più disastroso e diffìcile. Le 

pochissime [irowigioni colA adunale venivano meno, e la 

Reg);entc slessa avrebbe sofferto di fame ove il Principe 

I Tommaso non avesse latto avere giornalmente il cibo per 

(lei e per il seguito ■''. Aggiungasi che ad ogni momento 
^ Sp^nuoli avrebbero potuto assalire la fortezza: e sic- 
come le vicende della guerra pendono incerte, quantunque 
Msa fosse validamente difesa da gente pronta a sacrificarsi, 
pure oon ne sarebbe stala impossibile la presa, e per con- 
seguenza la prigionia di Madama Reale. Siffatto pericolo 
le fu sottoposto da' suoi e dai Francesi, bramosi di vederla 
allontanata, aflìno di prendere in custodia la rCicca. Dopo 
(l)Diif«ccio del cAià. I^ Valletto al urdìnale tUcticJieu itH tiO agosto 1639. 
(■ìnfflero »B. csleri, Parigi. — Turin N. 39). 

(S) DiapKceio del Cbavi^D}' al Itictielica. (Hinislero aff. Mieri Parifri. — 
TMii, K. 3t)). 

(3) LaUen dH Prìucip« TomniDSO al cantioale Maurilio , 7 ogoito 1039. 
(fuàM M Regno). 
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qualche resistenza, cedette Maria Cristina ai Buggerìmenli 
sinceri, o finti : partiva suirimbrunire del giorno 5 agosio 
alla volta di Susa, lasciando governatore certo Castelan, 
il quale fu costretto dìmetlersi dal proprio uffizio, quando 
il La Vallette faceva entrare in cittadella quattro reggimenti 
francesi, comandali dal Coranonges. senza saputa della Du- 
chessa ■'*. I regii, appena vi mìsero il piede, la fecero da 
padroni, innalzando fortilizi, accrescendo le difese di t^ni 
fatta, tenendo soggetti i pochi piemontesi rimasti. 

Pria di allontanarsi, la Duchessa invocava dal Richelieu 
aiuti e conforti, essendo condotta alla disperazione^. Ri- 
peteva le stesse preghiere mentre stava a Susa: lusingan- 
dosi di toccare il cuore del Cardinale per mezzo dell'am- 
bizione e della vanagloria, gì' inviava scritti cosi concepiti; 
e Proteggetemi presso il Re mio fratello, aflìnchè io sia sol- 
« levala dalle miserie in cui mi trovo: ve ne sarò per 
« sempre riconoscente , ed acquisterete gloria eterna per 
» aver soccorsa una principessa del sangue de! vostro Re, 
« pel quale operate tanto gloriose azioni. Così salverete una 
« vedova, un pupillo, che vi saranno devoti j '^'. 

Ma l'animo del fiero prelato era inaccessibile, e pareva 
raddoppiasse le esigenze dove trovava debolezza. A qudle 
parole ei rispondeva coll'inviare a Susa il Chavigny, con co- 
mando di esporre alla Reg^'ente la necessità di dare nelle 
mani del Re Nizza e Villafranca. Agli occhi del Cardinale era 



(t) Dispaccio del La Vallette al Ki<:helieii. 16 agosto 1(Ì39 (Ministero air. 
esteri, Parigi. — Turiti, N. 39). 

{ti Lettera dì Mad. Reale al Riviielieu. i agosto 1639. — BiLtioleca imp. 
di l'arigì, Fond. Sl-Germain Ilarlay, Pi. 3Ì7. 

(3) Lelltra di Mad. Reale al Richelieu, 15 agosto 1&39-— Bibliolecaimp. 
di l'arigi. Foiid. St-Geimain Harlay, K. 347. 
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t domanda tanto giusta, che imponeva al Chavigny dì 

I senza ambagi e in modo aperto, imperocché non si 

rifiularp *". Caduii quei due luoghi in potere del 

rìncipe Maurizio, il Bichelicu volse lo sguardo su Savigliano, 

e Cavour. A prevenire le proteste, e forse il rifiuto 

di Maria Cristina, le fece scrivere dal Re non essere più 

lempo di deHherare, ma di eseguire '^K 

Per codeste imperiose espressioni non avea agio la Du- 
' chessa di Trapporre indugio: bisognava si risolvesse, an- 
\ imeDdo a quanto voleano i suoi alleati. Susa, Avigliana, 
[ Cavour ebbero presidio francese. Da ciò i suoi nemici Iras- 
1 «ero argomento novello ad abbattere quel poco d'autorità, 
! che le rimaneva. 

I patii dell'armistizio orano quindi violati. Il principe Tom- 
maso consigliava al Leganes di prolìtlarne e di rompere gli 
indugi, attaccando il nemico: ma il governatore della Lom- 
bardia rifiutavasi, e per la fede mancata si limitò ad impedire 
^^ -Q passalo ai rinforzi francesi, destinati alla volta di Casale. 
^LLa continua opposizione e il mal garbo del generate spa- 
^^^pvolo irritavano vie più il delicato sentire del principe Tom- 
^^HM||t A ciò univasi nuova pretesa, venuta dalla corte di 
^^Upid. Si volea dal re Filippo, cioè dal conte Olivares, che 
^ 9 Principe si mettesse in pieno arbitrio della Spagna, fir- 
mando un atto di protezione. Da questa ne sarebbe venuto 
ctie Tommaso di Carignano non fosse più allealo, ma protetto 
da S. M. Cattolica. La proposizione fu accolta con isdegno dal 
Principe, che esponeva a Madrid non potere stringere verun 



^ {i} luImclioD dit Rof au S' in Chnvigny ollanl ve» MaJ. do Savoio 
' (MuUtt. ifT. r»l. Parigi. — Turin N. .10). 

{>) LtUrri dei Ile ■ Had. Reale. — biblioteca imp. Fond. Sl<GerroaÌD 
BwlV, N. 347. 



accordo dUgJunlaraente dal fralello Cardinale circa il ser- 
vìzio del Duca loro nipote, e rispello al conservare il suo 
lerrilorio, perchè essendo stali eletti tutori, si riversava sopra 
dì essi la respoosabililà. Poi, siccome la Duchessa per Ìl faUo 
della lega con Francia, e della consegna dei luoghi forti era 
decaduta dalla reggenza, così essi per lo stesso argooienlo 
ne vorrebbero spodestali. Invocava anco la promessa fatta^ 
dal Re prima della sua partenza dalla Fiandra, in virtù di 
cui non sarebbe occorso altro aggiustamento. 

Insistendo la Spagna, il Principe, forte d«' suoi dinlti, 
scriveva al conte Boetto, suo inviato colà, in termini rispet- 
tosamente risentili, da sottoporre alla considerazione del 
prepolente Olivares. Da essi traspare dignità ammiranda, co- 
scienza pura, convincimento profondo. « La qualità, ei dìcea, 
« che io porto impressa nel sangue, mi rende alli^ttaolo 
« servitore devotissimo di S. M., quanto mi onora di esserìe 

< umilissimo parente. Queste condizioni mi legano eoa nodo 
f volontario ed indissolubile al suo real servizio, ma non 
« possono consenlire d'essere legato da laccio che mi privi 
« di quella libertà, eh' Iddìo concesse ai mio nascimenlo; 

< Qè devo credere che l'animo reale di S. M. abbia queste 

< pretensioni contro ì Princìpi, che sono tinti del suo sangue. 
4 Quando ìo fossi nato suo vassallo, potrei meritare la li- 
ti berla dalla generosità del suo animo per ti servigi che ho 

< resi in Fiandra ed in Italia alla sua corona, tanto manco 
« ch'ella inclini a ridurmi a soggezioni di vassallaggio per 
« islati che non si muovono dalla corona v '*'. 

Ma se il Principe era malcontento di Spagna, la Recente 
lo era di Francia. AvTedutosi di ciò Francesco Tommaso 

(I) Lettera del Prindiie Tommasci al Conte Boelti (Archhi del 
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le mandò il fido Messerati , affinchè le esponesse che tanto 
e^i , come suo fratello riconoscerebbero Y autorità di lei , 
en Sì sottoporrebbero, purché concedesse loro il diritto 
di nominare i governatori nelle fortezze, di aver parie nel- 
Tamministrazione , la controfirma degli atti pubblici e di 
essere rivestiti del titolo di suoi consulenti. Coteste domande 
parvero alla Duchessa eccessive : perciò rifiutolle con grave 
detrimento delle faccende governative. Intanto si appres- 
sava ristante in cui Blarìa Cristina sarebbe posta a dura 
prova. 



CAPITOLO XVI. 



CMiCeffeBse la <g rcM » M e> 



Il Richelieu pensò di non lasciar passare il tempo di 
tregua senza giovarsene, e trarre dalle condizioni del Pie- 
monte la maggior possibile utilità. Novello stratagemma ^ 
sorse in mente: nulla di più efficace, a suo avviso, d'avvi- 
cinare di presenza il Regalia Duchessa. Questa non sa- 
prebbe negare cosa veruna alle inchieste regali. Il cardinale 
La Vallette dovette disporre l'animo della Reggente, offe- 
rendole la scelta del luogo per il colloquio, che il Re sa- 
rebbe andato in qualunque città, a Lione, a Grenoble, a 
Pinerolo, ove più fosse piaciuto alla sorella <^). 

II Re scriveale : « Quantunque non possa essere contento 
e della vostra condotta verso di me, essendomi stati tdti 
€ tutti i mezzi per assistervi con facilità, pure la mia buona 
< indole non mi permette di lasciarvi nella posizione in 
€ cui siete, senza dirigermi personalmente a Lione, onde 



il) Dispaccio di Richelieu al La Vallette, U agosto 1639 (Archin Minift 
air. esteri di Parigi. — Turio, N. 39;. 



I impedire che i vostri nemici vi conducano a ruìna , 
I purché concorriate alla vostra salvezza quanto desidero. 
Confido di vedervi negli Stati di mio nipote si potente 
come lo richiede la ragione. Vi mando il sig. di Chavìgny 
■ per sapere le vostre intenzioni: egli vi farà noto le miei ">. 
E il Cliavigny recavasi presso la Duchessa, scongiuran- 
la di tener Termo in Savoia e di consegnare alia Francia 
Ifìzza e Villafraiica, colle solile cautele per la restituzione. 
ivea poi aggiungere che il I\e, avendo saputo la diflìdenza 
indrìta verso di lui circa la persona del giovine Duca , 
<o andrebbe (ino a Grenoble, per non dar luogo a con- 
iare colesti ingiusti sospetti. Si sarebbe (juindi Termato 
lione, dove la Reggente non condun'ebbe il figlio sotto 
preleslo della lunghezza del viaggio, e per la tenera 
k di lui i!^. 

Tranquillala, almeno in apparenza, sullo scopo del col- 
io, Cristina dietro il consiglio de' suoi determinossi di ac- 
ittarlo, con proposilo però che ove il Re o il suo Ministro 
tiesse da lei [|uaichc esorbitanza, l'avrebbe rcspinla. Rin> 
«ziaodo il Cardinale della determinazione presa dal Re, gli 
Ica die in essa vedeva nuova testimonianza di (juanlo 
«e a cuore la sua conservazione '^'. Spediva pure a 
il marchese di S. Germano per rilevare il giorno 
coi S. Maestà sarebbe a Lione , ma realmente per isco- 
i veri intendimenti della conferenza. Quanto al primo 



(I) Lellcra del He a Mxl R^ale, 15 agoito 1630. — Dibl. iinp., Parigi. 
Fwiil. St-C«rmain HarUy, N. 347. 
(3) Initructioa dii Roy au Sr ile Chavìgny alUol vers Uad. de Savoie, 
uff esteri, Parigi. — Turio, fi. :9). 
« di H»). itralo al ciirdinati di Ri-helieii. 30 ■goilo 1639 da 
Kb), imp. Foad. St-Ccrmaio Uarlay. ti. 317. 



punto riportava il Marchese che il He, mosso da corlnia; 
per recare meno disagio alla sorella , erasi determinalo di 
avanEorsi lino a Grenoble: quanto al secondo, nulla di certo 
eragli riuscito dì penetrare, imperocché il Cardinale tenesse 
chiuso in sé il divisameuto , e cercaiise anzi di larvarlo 
sotto apparenze lontane dal vero. Perciò il Cardinale dava 
su^erimenti alla Duchessa di pon'e in Monnielianu persona 
fidata ed un presidio da essa dipendente per tenere la 
Savoia e offrire mezzo al Re di consertare gli Stati al 
figlio minorenne "'. Nello stesso tempo islniiva il Chav^y 
d'insinuare nell'animo dei più vicini alla Reggente essere 
S. Maestà propensa a compartir loro buonissimo tratta- 
mento ; e tentasse poscia don Felice di Savoia , cui si 
concederebbero onori e dodici mila lire di reddito '*. 

Frattanto il momento della partenza si appressava. Da 
Saluzzo la Duchessa giunse modestamente e senza pompe 
a Ciamberl. Quivi pare che avesse sentore di (juanto S 
Cardinale stava ordendo a suo danno; per impedirlo, sce* 
gheva a governatore di Monmeliano il niiirchese S. Gerraaou, 
al quale impartiva: a Ho confidala questa piazza alla vostra 
e custodia onde la conserviate sino alla morte per S. .\. R. 
« mio figliuolo. Vi proibisco di consegnarla a qualsivc^ta 
€ persona di questo mondo, in onta a qualunque forza tì 
• costringesse a farlo, e di ricevervi truppe che noe sap- 
f piate essere al soldo di S. A. R. o sudditi suoi, dovessi 
t anco correre qualche rischio. Preferisco perdere la vita 
< piuttosto dì dare questa fortezza ad altri che al nome, 

(1) LeUen dd cardinali^ Ricbelteu a Had. Reale, 15 Mllemlira 1639. 
— Biblioteca Imp. Food. St-Gerniaia H.nriay, N. 347. 

(1) Mémoire pour M. de ChaTÌgny, \0 sellembre 1639. (Minisi, aff. esteri, 
Parigi. - Torin, N. 39). 
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iirautorìtà di S. A. R. mio caro figliuolo » (^). Il Mar- 
bese non venne meno alla fiducia in lui riposta. Preso 
comando della fortezza, si affrettò di allontanare i sospetti 

i poco conosciuti, circondandosi di creature a lui ed a' 
noi Principi devote ^^. 

A Grenoble fu la Duchessa ricevuta con isquisita genti- 
eoa e con espansione dal fratello, che la volle alloggiata 
id palazzo regio ^. AI domane dell' arrivo non mancò il 
ìtrdinale di rassegnarie la sua senitù e di mettersi a 
Mena disposizione di lei , mentre le minava sotto il ter- 
reno. 

Dubitando egli che l'affetto, o il poco tatto pratico con- 
iucesse il Re a tenere contegno mal fermo e irresoluto, 
k) indettava su quanto dovea dire alla sorella nel primo 
colloquio. Innanzi tutto S. M. renderebbe convinta Madama 
M grande suo amore , per dimostrarle il quale avea in- 
tnpreso un viaggio di circa dugento leghe : poi , mostran- 
dosi generoso , coprirebbe di un velo Y increscioso passato 
^ rivolgerebbe solo il pensiero ad accordarsi seco intorno 
^ mezzi più atti al suo bene: infme^ temendo di ram- 
oieDlare gli errori commessi, rimetterebbe le trattative al 
'«dinaie ^ . 

Questi, rimasto padrone assoluto, come sempre, messo 
3 Re fuori di azione, si affrettò di porre in essere i suoi 



(1) Lrtlcri di Mail. Reale al marrhete dì 8. Germano pubblicata dal Siai 
^ Mmmm'ii rtctmàiU, 

(t) Diipaccio del Cbavifny al cardinale Richelieii. — Bibliot. Imp. Fond. 
>HWr«aio IlarUT, N. 347. 

(^\ LcUera della Dticbetta a non Felice, 25 lettembre 1639. e Je suis ici 

i Grenoble, où je recoit toutet let caretiet et tous les t^moignages de la 

^•t «elooté de S. M. qne je laarait détirer » (Archifi del Regno). 

<4 Mteoire potir le Roj (Y. Docum. N. VI). 
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divisamenti. La condotta da lui seguita è tracciata in uno 
scritto di suo pugno, dettato in questi sensi: 

e II Cardinale deve scusarsi verso Madama di non poterle 
dare verun suggerimento: ma siccome verrà da essa pre- 
gato, può dire ingenuamente, che essendogli noto quanto 
fosse sviata dal retto sentiero, disgiunta dalla Francia, 
contraria a se stessa, credeva quasi impossibile T aiutarla: 
perciò limitavasi a compiangerla, e ad accogliere quanto 
r ingegno gli suggeriva per la salvezza di lei, spinto dal- 
l' idea di dirle francamente ciò che stimava buono per il 
suo servizio. 

€ Bisognerà conservare cotesta freddezza durante il primo 
abboccamento. Al secondo le esporrà il suo avviso, ove la 
Duchessa non entrasse da sé nel desiato ometto. 

e Se Madama Reale non conducesse il figlio, si può 
prendere argomento per dimostrare essere nociva a sé stessa, 
imperocché non potesse eseguire cosa più dannosa, dimo- 
strando tale sfiducia. 

e II Re vuole la conservazione di suo figlio, ed essa 
teme; ai Principi giova la ruina di lui, ed ella lo lascia 
dove a ronna possono trarlo. 

e Sappia dunque profittare del viaggio reale, perchè in 
caso contrario i suoi nemici riprendendo corano, accre- 
scerebbero il disprezzo nudrito contro di lei, il che genererà 
si cattivi risultamenti da riuscire impossibile il rimedio» *'^ 

Scandagliato T animo di Maria Cristina con argomenta- 
zioni si subdole , e trovatolo poco disposto a ricevere la 
tentazione , altre ne aggiunse , non inferiori alla grande 



(1) Mémoire de ce qui estait à dire par M. le cardinal de Richelieaè Mad. 
de Savoie aux premières eiUrevues. (Minist. afT. esteri, Parigi. —Torio, N« 39). 
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, al suo sperimenlato genio d'intrigo. Ei tenne 
irso alla Reggente: o essa riponea speranza di 
a salvamento da si>, o per mezzo di>i siioì nemici, 
lUft meti*?ndosi fra le braccia del Re. Ove si possa 
iUuare il primo caso, S. M. sarebbe conlentissìnia: così 
secondo, quando Madama preferisse avventurarsi alia 
.una: nel terzo poi S. M. vedeva Ire vie: i trattati, la 
il deposilo in sua mano de^li Stali che le rima- 
fi die epli conserverebbe a nome di lei. Impossibile 
Io l'ac^-ordo cogli Spagnuoli, perchè fino allora eransi 
tio|ipo avvantaggiati, ed essendo favoriti dai popoli per 
loro unione coi Principi, desiderosi di condizioni inac- 
i. e tornando pure difficili nolevolì risultati dalla 
condnlla in paese debole e deserto , ne derivava 
li ricorrere al modo più ovvio e piiì sicuro. Colla 
isegna del rimanente Stalo e del figlio, la Duchessa da- 
ibe campo al Re dì condurre alla ragione i cognati, di 
ire con fortuna la guerra contro Spagna . se cjuesla 
annuisse a restituire il conquistalo nel Piemonte '". 
A fine di mitigare la cattiva impressione, che facilmente 
ibero prodotla colali due proposte nella ReRgenle, si 
itòilRichelieu dì palliarle con ìsquìsila ipocrisia. Signi- 
che il deposito della Savoia sarebbe apparcnie. perchè 
s'intendeva di privare don Felice del governo generale 
paese, n^ U marchese di S. Germano di quello di Mon- 
meliano. Inoltre il Re non ritirerebbe un quattrino dalle 
jte del Ducato; il che significherebbe die 1' autorità 
integra a Maria Cristina. Soltanto tornava d' uopo 



^^cndìte 
Hptan 



(1) PropoHlioD Cute ptr le Roy k Madame «a soeur Is 28 tepUmbre i Gre- 
athlt l$39. (Miniti. alT. est., Parigi. — Turio .N. S5). 
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di mettere in Monmeliano due compagnie di guardie reali 
e una di Svizzeri sotto la condotta del Marchese, nonchi 
vari Francesi in Gharbonière, in altri castelli e forti deO 
Savoia, in guisa che i popoli non potessero sollevarsi im 



punemente, e i Principi perdessero la speranza di averi- 
in loro favore. Rispetto al giovine Duca, si proponeva 
metterlo nelle mani del Re, cioè d'inviarlo in Franci: 
per essere allevato col Deifmo, essendo il solo mezzo 
rendere sicuro il suo Stato, la sua vita, la persona e roooi' «e 
della madre, la fortuna di tutti i suoi seguaci <^>. In cL^ 
vide la Duchessa prossimo pericolo minacciante il fi^icv 
per ovviarlo, cautamente rispondeva al Re che la m^al 
ferma salute del Duchino non gli permetteva di lasciar — e 
la Savoia : nello stesso tempo dava ordine a don Felice c3i 
fare che il ragazzo rimanesse a letto, allegando qualcte^^ 
piccola indisposizione, e che le scrivesse in questo senso » "^i 
foglio. Cosi il colpo sarebbe fatto, e varrebbe a quetare il 
Re ed il Cardinale ^^^ 

Aggiunse nella risposta al Re che non v'era nulla ^ 
temere per le fortezze dello Stato, specialmente circa Mon^' 
meliano, dove stava persona a lei e al principe fedelissima^ 
Soggiungeva inoltre non potere come tutrice disporre 
luoghi fortificati, né introdurvi truppe alleate senza 
senso del Consiglio: se lo facesse, perderebbe il diritto 
tutela e di reggenza ^^K 



ì 



ì 



(1) Kv'ìs donne à Mad. la Duchesse de Savoie par le cardiual Richeìieo ^ 

Grenoble. (Arch. Minisi, aff. esteri, Parigi. - Turin, N. 39 V. documento W. Vl^^jh 

(2) Lettera della Duchessa a Don Felice, 25 settembre 1639. (Archili 
Rcgno\ 

(3) Proposition faite par Madame Uoyale au Roy le 28 septembre à 6i 
Doble 1C39. Archivi, Minist. est. Parigi. — Turin N. 39). 



Non accomodossi il Cardinale a tali ragioni, da lui tro- 

'. di eslrema frivolezza. La Duchessa allora, dietro sug- 

rìmento del conte Filippo , faceva al Re delle conlro- 

Ble, dirette a temperare l'esagerala pretesa. Offeriva 

ricevere in Moiimeliano presidio reale, ascondente a 

wtà dell'intero. Rimarrebbe comandante della fortezza il 

marchese di San Germano, assistito da alcuni suoi parenti: 

_aaa^bbe dato in sicurezza al Re il castello di Charbonière 

wr essere tenuto alle condizioni del trattalo 3 giugno 1639: 

lifenderebbe inoltre l'entrata della valle d'Aosta con un 

amento di mille uomini. In tutto il resto dovea restar 

1' alleanza conchiusa il 5 {giugno 1638'''. Intanto 

impedire qualun(]ue sorpresa , spediva segretamente 

I messo a Don Felice per istruirlo che aveva stabilito 

r introdurre in Monmeliano presidio composto metà di 

roianli , metà di soldati scelti nel reggimento lore- 

Le condizioni non piacquero al Cardinale , che recisa- 
nle le respinse , stando saldo nel suo proposito. Cercò 
f intimidire il conte Filippo per rimuoverlo dalla sua osti- 
Blezza. Tenuti con lui varii colloqui, non avea tralasciato 
i rìmproverai^li il poco allctto nudrilo pel Re, non che 
I cecità intorno alla vera utililade della Duchessa: poi per 
lonirìo, promellevagli un' alta dignità in Francia, il regio 
^'&vore , un sicuro e splendido avvenire. Il Conte si schermi 
nitosamentc, osservando aver giurata fedeltà a Casa di 
SiToia, quindi non poterla tradire né abbandonai^?. Allora 



[l'j tUiMDtc de Haitamc Itojak ii rcsurilure retnixc ù Crrnoltle par le [tu; 
■ S9 tiplembre itìX). — V. Ilociimonlo Vili. 
{>) UUen della tluclies^a a llop Felice, i oUgbre Ifl-'tfi (Arcliiii del 
»). 



sembra che il Cardinale perdesse la pazienza, lasciandosi 
trasportar da uno di que' suoi impeli, poco frequenti, ma 
violentissimi. Frenatosi però, aggiunse la minaccia di farlo 
arrestare; darebbe cosi pubblico esempio a quelli, che ine- 
sperti e cocciuti, voleano reggere il governo '''. 

Il Conte sfidò intrepido la sorte, rassegnalo di sabsc 
tutti i danni di sua fedeltà. Il suo animo era grandemente 
nobile, e la resistenza alle arti di un uomo fascinatore e 
potente lo rendeano vie più degno di condurre i destini 
di un popolo limitalo in numero, ma fermo e persistente aeà 
perigli. A nostro vedere, il conle Filippo, inte.gro, inaccessi- 
bile alta corruzione, geloso della libertà de' suoi connawonali 
e della gloria monarchica, ritrae la \eva natura piemontese. 
Che se la sua mente non sollevossi a vasti concetti , fii 
causa dei tempi calamitosi ; bisognava allora innanzi lutto 
barcamenare in guisa da non perdere lo Stato e sfqiera 
tenere sul retto. La generosa audacia, esternata a Grenoble 
su lena in poie-re del suo awersai'io, lo innalzò a grande 
altezza: essa gli valse la relegazione inflittagli un anno 
dopo dal Bicbelieu, che da quel momento serbò gravissimo 
astio contro inciampo sorlo sul suo cammino. 

I Principi non oziarono: convinti che a Grenoble sì 
agitasse falche cosa in loro danno, spedirono al Re, ma più 
veramente al Cardinale, il conte Messerati. affinchè intavo- 
la.sse negoziazioni. Obbligavansi di far sapere ai ministri di 
Spagna che S. M. Cristianissima era inclinata a restiluùe 
quanto teneva negli Stati di Sa^■oia dopo la morte di Vittorio 
Amedeo, sopra cauzione di una lega dei regnanti d'Italia, 



(1) Castiguoki, Hùforia della lìtggenia ecc. — GLlcttENON. Lt S 
Km ajiogé, ecc. — Siri, Memorie recondite. 



«he gli Spagnuoli ne imitassero l'esempio, Anco i Prin- 
[ darebljcro le piazze conquistale. Il Re interporrebbe 
suoi buoni uffici presso Madama per indurla ad avere 
! assistenti nella reggenza i cognati , che potrebbero 
Tiiarc alti amministrativi, eccetto le grazie e i doni limi- 
Ove la Spagna non annuisse, i Principi le si dichia- 
rebbero contrari, unendosi alla Francia per riconquistare 
I Piemonte, assalire i dominii spagnuoli, soccorrere Casale, 
npedire l'attacco delle terre tenute dalla Reggente. S. M. 
hithbe ai Principi le consuete pensioni, aggiuntavi un' altra 
ì 50 mila lire al tìglio ma^iore del Principe Tommaso; 
Jrocnrerebbe di conchiudere matrimonio di esso colla figlia 
0el duca di Longueville; prometterebbe aiuti per mare e 
per (erra, e in ca^o veni.<tse a morte Ìl Duca loro nipote, 
li sosterrebbe contro qualunque-, per metterli nel possesso 
i successione ''. 
Ne$5un seguito ebbero per allora quei negozi: perciò Ìl 
Hesserali fu licenziato. 

Rilomata a Giamberi, la Duchessa pregava don Felice 
S recarsi presso il Re a fine di complirlo e di assicurarlo 
he essa era pronta ad eseguire quanto avea promesso in 
renoUe. Dovea peraltro chiedere che s'introducesse truppa 
francese soltanto in Monmeliano e Cliarbonière, eccettuando 
Ijli altri forti della Savoia in contemplazione al sacrifizio 
iie si farebbe di concedere in deposito Alba e Fossano. 
i se Sua Mat'stà insistesse a volere anco Bene , don Felice 



SubslBDce de e« que MM. Im Princet de Saiuie iloiveol promeUre au 
<Im In pipirn qa'a emporlé le S' Haisenli, le^iuclH Mnt icy r^duilt 
foriM qu'ili doiTcnt ctlr« signu, eDvojei i U. dAr^'iuoa. 

de ce quo le Roy doti prameitre i UH. les frìncci de Satoit 
air. c*l. foriei. - Turili, u. 39\ 
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dovea pregarlo di lasciare alla Duchessa quest'ultima citti 
per il soggiorno dei ministri , degli ufficiali, e per mante- 
nere la sua autorità fra i popoli del Piemonte ^^K 

(1) Istniiione della Reggente a don Felice di Savoia ;V. Documento N. IX -. 



CAriTOlO xvu. 



• oadlK*. — roMbMtlMcm* «ella Unum. 
Inlrlghl dlplnaiattcl. 



L'annistizio del Vali^titino stava per finire: da ambe le 

fVti nemiche dimoslravasì intenzione di riprendere l'of- 

Ifattiva, cui ciascuna di esse erasi apparecchiata, preve- 

I Nodosi rinulililìi delle proposte di pace. L' esercito francese 

rmiiva commesso a nuovo generale. Merlo il La Valletle 

r-% RivoU '*', chiamato il Longucvilie :i condurre la guerra 

I Germania, Enrico di Lorena, conte d'ilarcourl, discen- 

I Italia, liuc^ supremo delle tiiippe franco-pienion- 

i Uomo di consumata esperienza nelle belliche opera- 

ad esso lasciava.si piena libertà d'azione, solo gli 

Iti raccomandava specialmente la difesa della cittadella di 

^oriDO , e il soccorso di Casale '^). 



, (t) Il Papi proibì la colebruionc della meu> tn lao luDHtgio perchi >vu 
coDtro i cattolici, e oon volle che i Cardinali e Prelali della Congre- 
e Icavueni cappella per luì! [Dispaccio del Maresciallo d'Esiri^e al 
^S novembre 1(139;. 

D pour H. le comte d'Ilarcourt. [Blbboteca imp. ~ Food. 
B ìluUj, N. U7). 



Postosi alla testa di novemila uomini, marciò su Chieri 
(28 ottobre), difeso da cinquecento Tedeschi, battuti io una 
sortita diretta ad impedire l'avanzarsi del nenùco. Gli abi- 
tanti si arresero senza accordo colla milizia , costretta a 
porsi in salvo verso Asti, ove il Leganes teneva quartier 
generale. Da Chieri partì un distaccamento guidato dal 
capitano Gay; dopo un lungo e difficile cammino per i poggi 
del Monferrato, giunse in Casale, prima che il nemico aresse 
tentalo d'impedìmelo '^'. 

U Leganes , coll'intento di togliere le vettovaglie all'eser- 
cito francese, prendea le posizioni di Santena e di Cam- 
biano, mentre il Principe Tommaso correva a Moncalieri. 
Non isfuggirono colali movimenti al d'Harcourt, il quale 
s'accorse di essere troppo inferiore di forze per opporvisi: 
vide pure come riuscirebbe pericoloso il voler più a lungo 
restare in Chieri , ove avrebbe potuto esser chiuso e cir- 
condato. Pensò dunque di ritirarsi il più cautamente pos- 
sibile; gli stavano dinanzi tre vie: o andare a Cbivasso, 
battendo la collina, o gettarsi nell'Astigiano con pericolo 
'di esser preso alle spalle, o riparare a Carmagnola. E^li 
scelse quest'ultima: per non dare sentore di ciò al nemico, 
diresse frequenti attacchi: il venti novembre da ultimo mise 
le truppe in movimento alla volta di Cambiano. 

Il Principe Tommaso, forte di duemila cinquecento fanti 
e mille cavalli, da Moncalieri si portò contro i Francesi : rag- 
giuntili a Sanlena, volle arrestarli, impedendo loro Ìl pas- 
salo di un fìumicello, che scorre in mezzo al paesello, 
denominato il Po morto, su cui erasi costrutto un ponte di 



(ti Dispaccio del conte d'HarcourI al cerdinale Iticbelieu. ;Ii[<Dbt. aff. 
Mlerìdi Parigi. — Turin, K. 28>. 
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:no, detto della Rotta. Di questo impadronissi il fonte 
Harcourl . spiepandosi in fronte di battaglia. Il Principe 
ion esitò iin islante a lanciargli contro una mano di ca- 
illerìa, che focosa e poco cauta trovossi bersagliala dal 
I dei moschettieri. In un momento l'azione si eslese 
I tutta la linea, con ìsvanta^io dei Piemontesi: allora il 
incipc, conoscendo riuanto valga l'esempio in momento 
Olenne, disceso da cavallo, postosi alla testa dell'infanle- 
, la anima a persistere nella pugna. Ma Ì Francesi, mi- 
jiacciando il suo fianco, lo costringono a ritirarsi; e già 
tarano per cogliere il frutto del loro valore, quando, a 
far la lotta, sopraggiunse l'avanguardia del marchese 
ines. Rincorali i principisii pel rinforzo, ritornarono 
atTallacco si energicamente, che s"impadronirono del ponte 
della Rotta, togliendo cosi al d' llarcourt la sola via di 
Mhena. Ma per esso era del pili allo momento riguada- 
arlo, altrimenti i. suoi avrebbero facilmente incontrato 
[ale rovina. Gli riuscì d' avere in mano il contrastato 
«le, dopo sanguinoso scontro, che venne sospeso dal 
IBpraj^ungere della notte. Se il Leganes fosse arrivalo col 
posso delle schiere ne! fervore della battaglia, avrebbe senza 
lobbio sbaragliati i Francesi, inciti a sostenere l'urto di 
! nocella. Ma il Marchese, partilo da Poirino, marciando 
Dtaitienlc per istrada non diretta, arrivava a Santena al 
nane mattina, quando ormai il Generate nemico avea 
Mio varcare all'esercito il ponte delta Rolla, senza mole- 
Èia e senza pericolo. Salvatolo cosi per la noncuranza e 
«r rinenia spagnutila, ' il d'Harcourl lo guidò a Carignano. 
n Principe Tommaso, che sperando nella rapida mossa 
Id Legaoas si teneva sicuro della vittoria, senti nuova 
I di disgusto nell'avula delusione. N'è il Maa-hese af- 
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frettossi di giustificare la sua condotta con nuoxi falti di 
armi: esternò invece il desiderio di prendere i quartieri 
d'inverno, aspettando stagione più mite per ritornare ia 
campagna. Lasciali circa seimila uomini al Principe, li- 
tirossi in Lombardia, mentre i Francesi occuparono i 
dintorni dì Pinerolo e i Piemontesi d' amendue le partì s 
sparsero Tra varie città '". 

Durante il riposo delle armi , gli intrighi diplomatici 
spiegaronsi con insolito ardore. Dopo risentite istanze, la 
Duchessa avea ottenuto il richiamo del d'Héraery, che a 
era mostrato sempre accanitamente a^'erso agli interessi 
di lei. Gli venne sostituito il signor de la Cour, il quale se 
era meno \iolento, meno superbo, e più mite del d'Héraery, 
non stava da esso lontano nel cieco attaccamento ai co- 
mandi del RicheUeu. Ebbe da questo istruzione di condurre 
Maria Cristina alla promessa , data in Grenoble , circa le 
guarnigioni di Monmeliano e Miolans , persuadendola di 
rimanere col figlio in Savoia , a line di non esp(H^i ai 
torbidi del Piemonte. Dovea poi nelle relazioni ufììzìali 
usare il titolo di Altezza, senza aggiungeni la parola Reale '^. 
1 primi suoi passi furono diretti a provare che era disposto 
ad avvalorar le ragioni della Reggente, la quale ringraziava 
il primo ministro per la scella di persona^o fornito di 
rara gentilezza. Ma questi in segreto aperse delle trattative 
coi Principi, cui si offriva la piena autorità della reggema, 
purché abbracciassero le parti di Francia: la Duchessa coa- 



(t) Relation des atlaitei d'Italie depuis le 23 octobre 1639. —(E 
imp., Fond. St-Cerroain Hailay, N. HI). — Siri — Assarlm — Ravsay — 
GuicDENo:^ — CirnuTA — Bri;som ~ Castiguoni. 

(t) InsIrnctioD ì H. de La Cour ambassadeur prés de Mad. U DucfUMe 
d« SsToje du ti octobre 1639 (Bibl. imp. Foul. St-tiermaia Harlsy, N. a»]. 



«rebbe te apparenze del potere, ma mandala In Savoia, 
1 leirebbe lontana dagli affari. I Principi mostraronsi ri- 
fiuti ad accettare, quando l'osse loro permesso di rimanere 
Mulrì durante la campagna contro gli Spagnuoli. Simile 
comiiiione, non garbando alla Francia, influì a troncare 
ogni accordo. I) tentativo però giunse fino alla Coile di 
Madrid , che incaricava il suo ambasciatore residente in 
GeooTa di aflretlarsi a rinnovare e stringere sempre più 
mk viacott coi Pi'incipi di Savoia. 

^ D' altra parte Maria Cri:stina , scorgendo essere nulla , 

■DEÌ nociva la protezione del l'ralello, e crescere il mal- 

cont£Dto del l'iemonte . di gii stanco e irritato contro 

l'albafi^ francese, volle riavvici nai'si ai cognati. Perciò 

llviava al Principe Tommaso, Fraiiccsco Provana, aflmchè 

facesse nota la sua intenzione. 11 Provana animato in 

Eorìno, per mezzo del prc^ideulc Bellone, e del marchese 

lavicino condusse raffarc colla massima segretezza , e 

I destai' verun sospetto. Ma il momento non era pro- 

ùo, avvegnaché il Principe, riavvivate le speranze per le 

«nli promesse di Spagna , rispondesse voler occupare 

I città e la fortezza di Torino con presidio svizzero. Come 

londusione deiinitiva, proponeva le basi del trattato seguito 

Violante e i cognati di lei. 

Quand'anche la Duchessa avesse annuito a rinunziare 

1 favore dei Principi parte del governo, non era di certo 

gentile die i Francesi si conducessero a ridare la cit- 

ladella, senza cui avrebbero pei-so un polente mezzo per 

mere ad essi awiuto il Pieniuiite ". Non depose però le 
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speranze Cristina, restandole aperta altra \ia. Il Conte tf 
S. Martino, ed il patrimoniale Monelli andarono per ordine 
di lei a Nizza. Il Cardinale non era alieno dall' ascollat 
parole di pace. Eletto a suo rappresentante Domenico Dona, 
marchese di Ciriè, lo deputò ad intendersi coi due iaviati 
ducali. Fino dai primi colloqui si slabili il matrìmomo 
del Cardinale colla figlia maggiore della Recente , Marii 
Luisa, giovinetta di 13 anni. Ciò essendo secondo i desi- 
deri del Principe, venne accettato colla massima soddisfa- 
zione. Ripromettevasi quindi che ogni cosa camminerebbe 
a gonfie vele: ma Io scoglio insormontabile sorse allor- 
quando si venne all'aspetlo da prendersi nelle future eve- 
nienze circa i rapporti verso la Francia , contro cui non 
volea it Cardinale prendere parte attiva per islare saSk 
neutralità. 

In onta a ciò, la Duchessa istruita dall'abate Soldati, che 
il Principe non sarebbe stalo inflessibile, spedi il padn 
d'J^liè, provinciale dei cappuccini, con pieni poteri per fl 
definitivo assestamento dell' affare. Intorno ad esso il padre 
d'Agliè lavorò in Nizza con sapienza e con arte, e di già 
lo aveva condotto a tal punio, da non lasciar più dubbio 
di felice risultato. Se non che il Principe Tommaso, avendo 
avuto certo seniore di quanto agìta^'asi Ira il fratello e la 
cognata, studiossi di attraversarne i disegni. Ove questi 
fossero mandali ad effetto , egli sarebbe stato posto fuori 
dell'accomodamento , e la pace fatta in quel punto poteva 
riuscire funesta agli interessi suoi, ed a quelli della casa 
regnante. Spinto da tale considerazione, online al commen- 
datore Pasero, ed al conte di Bagnasco di correre vicino 
al fratello, vegliarlo, e riferirgli quanto sarebbe loro dato di 
sapere. Rilevala la vera condizione delle cose, il Prìncipe 



^■ede loro incarico di condursi in guisa da rompere ogni 
^Kgoziato. 1 due inviali, postisi all'opera, poterono ottenere 
cbe gli articoli fossero sottomessi all'esame del loro man- 
dante, il quale li trovò accettabili, salvochè l'alleanza palese 
colla Francia. Su cotesto punto tanto disse al Cardinale 
fratello, e tanto si mostrò risoluto, che ogni ulteriore pratica 
cadde. A tale causa unissi la volontà del Richelieu , che 
pretendeva condurre a sé i Principi, e usufruirne per op- 
porli alla Spagna '". 

Allontanata così la pace, pensarono i Principi dì Savoia 
a procacciarsi nuo\i appoggi e mettersi in una condizione 
legale dinanzi alla diplomazia, che non avea peranco pro- 
nunciato giudizio intorno alla loro condotta. Vollero quindi 
fare riconoscere la qualità presa, provando spellare ad essi 
sdi. Importava loro che l'esempio fosse dato da uno dei 
potentati italiani, che comunque piccoli avrebbero di molto 
inQuito, specialmente sull'animo dei popoli. Prima d'ogni 
litro fu interpellata la repubblica di Venezia, per mezzo 
dd cav. Saluzzo , insignito della carica di Ministro. Questi 
trOTò il Senato ingelosito contro la Francia per il deposito 
delle fortezze di Piemonte: conosceva benissimo il sapiente 
consesso come quella potenza difficilmente si sarebbe in 
appresso condotta a restituirle, e come con esse il predomi- 
nio di lei crescerebbe ad ogni momento. Né ignorava essere 
ucessarìa la conservazione di uno Stato , che servisse di 
baluardo all' Italia, senza il quale anco la libertà veneta 
arebbe pericolata. Ciò nullameno il Senalu, desideroso di 
bfftce, non volle ricevere l'ambasciatore , in onta alle vive 
^premure avanzate da quello di Spugna. Sconfortati i Prin- 

■ W. GvKMMKQK — tliiloirt gtnialogiqui tic. — Sini — GtLtAtto Gualdo. 
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cipi da cotesto rifiuto, accorgendosi che, privi del sostegno 
dei Veneti, poco o nulla varrebbe quello degli altri 
Stati d'Italia, deposero il pensiero di eccitarli ad un'al- 
leanza. 

Un piccolo scontro a Sant'Albano chiuse la campagna 
di quest' anno , sebbene di quando in quando tra la for- 
tezza e la città di Torino av\'enisse qualche rappresaglia 
di poco momento ^^l 



(1) Brusoni — Galeazzo Gualdo — Gdichenon — Capruta — MuRJk- 
TORi — Botta. 



CAPITOLO XVIII. 



CMiUe. — Ia«rBki écf rrteelpl ItalMial. 



Era la domenica delle palme del 1640. Un esercito di 
ti^edìcimila fanti, con seimila cavalieri e diciotto pezzi d'ar- 
t&Slierìa di grosso calibro, lasciava Milano, accompagnata da 
lelid augurìi. Era mente del Leganes condurlo di botto 
sotto Casale, la cui conquista gli si affacciava sicura, 
perchè piccola guarnigione la presidiava, e perchè il nemico 
iHM sarebbe giunto in tempo di aiutarla. Invano tentò il 
IVincipe Tommaso distorlo dal proposito, col rappresentargli 
che quel passo desterebbe la gelosia dei Principi italiani, e 
scatenerebbe le ire di Francia, impegnata altamente a te- 
i^ere colai sito. Rivolgesse invece le sue mire alla citta- 
della di Torino e a Chivasso: padrone di esso. Casale ca- 
<^bbe senza che nascessero attriti. Il marchese si finse 
Convinto a tale ragioni, ma quando le truppe furono al largo, 
^On rapida diversione, le fece marciar alla volta della ca- 
patale del Monferrato. Investitala, diede ordine di avviare 
^ lavori di circon\'allazione, e postò acconciamente due bat- 
^^rìe di cannoni. Il presidio, ascendendo a soli mille cinque- 
cento uomini, fu costretto di ritirarsi dietro i fortilizi, con- 
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tentandosi di osservar il nemico , che sempre più strin- 
geva la cillà. 

Per non lasciare dieiro di sé una posizione , da cui 
avrebbe potuto essere molestalo, ìl Leganes mandò ad oc- 
cupare Hossignano, caslello a quattro miglia dal campo, 
eretto in cresta ad un poggio. Certo colonnello Alanfi, 
preso un manipolo de' suoi, fatto impeto contro di esso ^ 
non valse a superare il valore di soli trecento , che ra^ 
sistetlero fino alla venuta del generale francese ''*. 

Ad accrescere le forze spagnuole, venne Don MaurìrS 
di Savoia, generale della cavalleria piemontese, con duemiI^B* 
e seicento soldati. Questi doveano essere condotti dal Prir i" 
cipe Tommaso, che preferi di rimanere in Torino , pìu^^*'" 
tosto che secondare il suo allealo in un'azione, da cui : 



Il marchese aspellava di pie fenno l'osle nemica. Ques 
non tardò a mostrarsi nelle campagne del Monferrato : avai^^"" 
zalasi Gno a S. Germano, con piccole scaramucce indi^*" 
striossi di riconoscere le forlìficazioni e i posli degli Spa»— 
gnuoli. 11 canle d"Harcourl, indagati cosi i concetli del Go- 
vernatore della Lombardia , e conosciuto che non si sa- 
rebbe allontanato dalle trincee, stabili di attaccarlo ad 
ogni costo , quantunque i suoi sommassero a diecimila 
appena, compresevi le truppe ducali, allora reduci dal Mon- 
dovi, dove aveano perpetrali orrendi eccessi nell'assalto di 
Carrù. Al difetto di numero suppliva il coraggio del ge- 
nerale, la speranza e il valore dei militi. 

Da prima il d'Harcourt avea risoluto dirigere lo sfono 
maggiore dal lato di Frassinetto, ma poi cangiando avviso, 

(1) ClPfUtTi —MUBATOBI — SU-LiZZO — SlRl. 




volse l'attenzione ad altro punto maggiormente strategico, 

posto fìra il ponte della Cottola e le colline della Mai^he- 

Wa. Verso le undici del giorno 29 aprile, spinte le truppe 

fino alle trincere, attaccate da sei battaglioni di fanteria, 

SoUogli ordini del Plessis, Tu due volte respìnto da una ben 

flodrìta fucilata. Nello stesso tempo il Della Motta assaliva 

i ripari verso la Margherita con fanti e cavalli : si combattè 

ostioalamente, finché un rinforzo^ condotto dal d'Harcourt, 

&ceva piegare gli Spagnuoli, clie tentavano vincere una 

li&tteria dirizzata contro ìl forte San Gioirlo. Vuoisi che il 

S^xierale, profittando dello scompiglio, si lanciasse entro la 

'iriea nemica, da dove incuorava i snoi a seguirlo "i. Co- 

'*>«anque sia, i ripari furono superati, e debellato un corpo 

<1* cavalleria italiana : ta spagntiola si oppose , sostenendo 

*** urto terribile: mentre pendeva incerto l'esito della lotta 

** cotesto luogo, an-ivava il visconte Turena: preso di 

^^^Uico il nemico , lo costringeva a ritirart;Ì sul quartiere 

*^Ua Cottola. Aperta la strada , l'infanteria si spiegò su 

^^ttc le linee conquistate dai cavalieri, forzando gli Austriaci 

^ti abbanilonarle , aiutata in colale operazione da una 

1 tortila del presidio di Casale. 11 Leganes volle ricondun-e 

I ^ combattimento i fuggitivi , ma indarno , perchè invasi 

^U dalla paura, non udivano pii*! la voce dei «mperiorl 

^M Gli Spai^nnoli resìstevano ancora validamente alta Coltola, 

^m jllon|uanda fu loro spedito ordine di piegare verso Fras- 

W anetto, per congìungcrsi al Della Molta, che proteggeva 

I la rilinita dell'esercito. Questo, passato il Po, rientrava 

nella Loroellina, e il Leganes volgeva a Vercelli, mentre 

il Ttncìlore veniva trionfalmente accolto in Casate. Aveva 

(li Cunajoxi, Uitloria dtUa Btggmza tee. 
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questi perduto nello scontro mille uomini: ma gli Spagnuc^^ 
ne lasciarono sul terreno quasi tre mila, oltre la cassa nm i- 
litare, buona parte del bagaglio, e deirartiglierìa ^^). Se 9 
Leganes, invece di spargere i suoi a Trino, a Santbià, aui 
Asti, li avesse riuniti, e fosse ritornato alla riscossa, pir-io- 
babilmente la fortuna si sarebbe mostrata meno awer^;^, 
che il numero stava ancora in suo favore. 

EiTetto di si pronta vittoria fu la detestabile inerzia cjei 
Prìncipi italiani. Invitali dalla Francia ad unirsi con essa 
air intento d' impedire che la Spagna s' impadronisse dì 
Casale, aveano prestato orecchio alle volpine insinuazioni ^. 
Tementi la potenza austrìaca, vedevano che essa si sa- 
rebbe ingigantita coli' acquisto di Casale ; caduto questo 
unico baluardo, i loro dominii andrebbero in piena balia 
della Corte di Madrìd , che ne disporrebbe a suo bene- 
placito. In forza di cotal ragionare, tornava loro indispen- 
sabile di opporsi a tutt' uomo air ingrandimento deDa 
Spagna in Italia, di cui gran parte era a lei soggetta. 
Mentre però quei regnanti impaurivano di un perìcolo) 
riposavano tranquilli sovra un maggiore, quale era la pre- 
valenza della Francia. Per abbattere un padrone, spalleg- 
giavano un altro! 

Cessata la causa della lega, venne meno anco la necessità 
di stringerla. I Principotti italiani rìtomarono alla consueta 
inerzia, per essere palleggiati senza tregua da una maDO 
all' altra. 



(i) BnLSONi, Galeazzo Gualdo, Tesauro^ Capriata, Le Vassor, «ce 
('i) Mémoire au Sieur du Haussay, ambassadeur à Vènise pour dispo^ 

ces seigneurs à la ligue avec les autres princes d'Italie pour la conserv^^^. 

de Casal contre les Espa^'nols. (Archivi Ministero d»*gli affari esteri di Pai^* 

— Turin, N. t8). 
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In Vercelli gli Spagnuoli ripresero animo. Il loro gene- 
rs^le, dolente della disfatta^ impcdi che recasse sconforto nel 
ri manente deiresercito. Scrisse al Principe Tommaso essere 
1^ sue genti disperse, piuUostochè perdute; sperare di riu- 
nirle e di ricondurlc a nuovi cimenti. Di latto, accresciutele 
<li duemila fanti, testé arrivati, tenne il cammino della 
^"^^^pilale piemontese. 

Dal suo canto il dllarcourt, riunito il consiglio di guerra, 
!<:> consultò sul da operarsi. Da prima le opinioni spiega- 
onsi in vari sensi: chi voleva si assalisse il ducato di Milano, 
fci si ricuperasse Bremc , altri desiderava la sorpresa im- 
*^*^ediaU di Torino. Piacque quest' ultimo partito. Perciò i 
«*^rancesi, tolto il campo dalle vicinanze di Casale, lo tras- 
IK^^ortarono a Chieri, ove giunsero a* cinque di maggio. Stu- 
iato il terreno, ravvivate le corrispondenze con Torino, e 
vveduto al necessario per l'assedio, il d'IIarcourt, solle- 
citato dalle preghiere della Reggente, ansiosa di ritornare alla 
^5na residenza, pertossi a breve distanza dalle cx)lline , che 
Sui corona a Torino dal lato di levante. 



Bazzoni — /-« RtgQe^zn. • IH 



CAPITOLO XIX. 



Torino nel f C^^. — Sno naaedlo e eonCro-^flocdio. 



I monumenti conservano l'impronta del concetto, secon€Ìo 
il quale furono eretti, degli uomini che li comandarono 
e della società, fra cui sorsero. Torino, divenuta sotto Ema- 
nuele Filiberto sede del ducato, cominciò a prendere Ta* 
spetto marziale al pari del suo re, e della sua nobiltà, l^ 
sue strade diritte parvero condotte come altrettanti allinea- 
menti per le manovre dei parchi d'artiglieria: la sua regola- 
rità fu un emblema della severa disciplina necessaria > 
formare buoni eserciti, e i suoi palagi, senza genio archi- 
tettonico, ma semplici ed armonici, nonché le sue piasse 
specialmente quella di S. Carlo, ci danno un'idea dell'orga- 
nismo sociale dell' epoca di loro costruzione, del secolo cioè 
decimosettimo. In questo periodo di transizione le alte caste 
della società stendevansi amiche la mano contro i crescenti 
bisogni di un' altra classe, che fino allora tenuta in dispre- 
gio e in noncuranza, dovea in appresso sollevarsi veemente 
e mettersi a capo dei principii che , abbattendo i privilegi 
aristocratici, apersero la via all'attuale progresso. 



11 Castello, avanzo del Medio-Evo, residenza dei Dud 

ftva là in mezzo a vasta piazza, come per rammentare 

! Io speltro feudale viveva ancora , col lungo accompa- 

tamcnio di sue istituzioni. Quando i Duelli cangiarono 

'Z, il castello stese un braccio per congiungersi al pa- 

> di lui più gaio, meno severo, meno feudale; e 

, quasi geloso dei suoi diritti e del suo allacca- 

enlo per chi era il precipuo sostegno del Prìncipe, volse 

sua facciata ad una strada, che dililata conduceva al 

I gentilizio, piazza S. Carlo. 

H palazzo di cìtth coli' alia sua torre, abbattuta dalle 

liglieric francesi della fortezza (1640), col suo prospetto 

Bvemenle delinealo, solleva a palladio dei cittadini, afUn- 

Hé non venissero soverchiati dai nobili e dal clero. 

. Torino contava nel 1 640 cinquanlaniila abitanti all'incirca; 

Biiiviso in due porzioni, città vecchia e nuova: questa si 

aideva al di là dell'aliuale via di S. Teresa, spingendosi 

tìi fino in piazza Carlo Felice; quella era compresa da 

t linea di circonvallazione, tirata ria Piazza Castello, e 

otta sul viale di S. Maurizio, da dove divergendo per 

. Tommaso metteva capo a S. Teresa; di qui ripartiva 

t>er riimirsi ad oriente di piazza Castello. \ ponente sor- 

I^va la ciltadella, stupendo lavoro d'architettura militare, 
ieDtinelta sempre armata, rivolta alle Alpi verso Francia. 
Entrambe le parti erano chiuse da un esteso giro di 
mura u di bastioni, erriti a difesa de nemici assalti: il 
bastione verde con quattro cannoni, si muniva contro quelli 
dà Parco e di Vanchiglia posti dai Francet>i; il bastione 
di S. Ottavio proteggeva i inolini, quello di S. Solutore 
' fasiteva la fortezza n il quartiere di Valdoc: poi venivano 
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lato di levante era protetto da forte muraglia, che sepa- 
rando il Castello dal Borgo dì Po, formava un triangolo, 
il cui vertice prolendevasi precisamente ove ora sta la via 
di Po. 

Quattro porte mettevano in comunicazione coirestemo: 
esse nominavansi Nuova, Susina, del Castello e del Palazxo. 

Quando il Principe Tommaso vi entrò, vide la necessità 
di accrescere i munimenti d'ogni lato, specialmente verso 
la fortezza che volle rendere isolata dalla città. Oppose ad 
essa dei controforti, che guardandone il prospetto impe- 
divano minoravano le sortite dei Francesi. 

Questi furono dal conte d'Harcourt di\ìsi in tre colonne: 
due sotto la direzione del Turena e del Praslin, lenendo 
la sponda destra del Po, doveano condursi sui poggi; al- 
Taltra da lui stesso capitanata, passato il fiume a Monca- 
lieri, spettava il compito di volgere al Valentino. Partite 
nel tempo stesso (1 maggio), le prime attaccarono il forte 
di S. Francesco : avutolo dopo strenua, ma breve resistenia, 
corsero a quello dei Cappuccini: l'assalto fu cotanto furioso 
e rapido che i difensori, metà Napolitani, metà Grìgioni, 
intimoriti si diedero alla fuga. Confidando di avere un rifu- 
gio sicuro, ripararono nel tempio vicino; ma i Franc^t 
avidi di bottino e di sangue, tutti li uccisero, devastando 
e rubando quanto trovarono. Di là si diressero al ponte dì 
Po, pel quale penetrarono nel Borgo, ove commisero d'ogni 
maniera misfatti. 

Intanto il generale giungeva a poca distanza del Valen- 
tino senza prendere parte alla mischia. Provvide egli so- 
bito ad erigere una linea di circonvallazione, che chiudesse 
d'ogni lato la città: distribuì i posti in questa guisa: il 
Turena ed il Praslin entro e fuori del Borgo di Po, i gè- 



fi Villa e Pianezza in luUa l'estensione di quel brac- 

) di Dora, che ripara Torino a sctierilrione; per sé tenne 

1 postura Ira il Valenlirio e la Crocetta: indi fece costruire 

due ponti sulla Dora, per ai^ievolare le comunicazioni, 

mettendo il Della Motta alla Porporata '". 

U Principe Tommaso, all'appressarsi del nemico, wUe 
naocrc in Torino per animare coll'csempio la milizia e 
■jooì partigiani. Gli intelligenti di cose militari dicono 
: grave errore di un capitano riparar ìn luogo chiuso, 
Ao non lo ricliiegga assoluta necessità: toi-nare invece 
i cousenlaneo alle regole dell'arte batlerc i campi. Erano 
I Torino quattromila cinquecento Tanti, quattrocento cavalli, 
lila ciltaiiini atti alle armi, oltre a numerosa popolazione. 
«ollovagUe abbondavano, ma ove l'assedio fosse durato 
* qualche tempo, sarebbero facilmente mancale, avvegna- 
ad otini giorno ne abbisognassero molle per nudrire 
gli abitanti, inutile a^ravio. Non isteile inuperuso il 
ncipe: soUecilndine , sapere, attivila furongli guida nel 
rigore i lavori di difesa, che consistevano per la maggior 
rie in ben costrutti bastioni e in mezitc lune. Queste e 
sili ailidò a genie devota e conosciuta: al niaresctullo 
i canpo, Umberto, diede quel Verde, al conte di Kobella 
t di S. Mai^lierita, al conte della Trinità la Gonso- 
I conLe SanLeua <|uello degli Angioli: altri ad altri, 
lendoli tutti all'intelligente conte Mazzetti, gover- 
; della città '''^ Ni tiuscurò iti molestare il uemico 
\ fcequenti sortite, in una delle quali venne saccheg- 
ipameiiio tenuto dal Della Motta. 



- Tesaciio. — Diario ttttCatiedia ài Torino nel ll3M). 
) TkÙChu. — CASnCLioNi. — CaFiiiaTa. — Diario déll'cutediù di 



Ai venlidue il d'HarcourI aperse il fuoco con due bat- 
terie dal Monte dei Cappuccini, ed airimboccatura del pon*. e 
sul Po, ordinando che prendessero come punto di dìrezÌoc».e 
il Palazzo ducale. Quiri teneva stanza il Principe colle ! ■— » • 
fante sue sorelle, per le quali il popolo cominciava lemea — ««. 
I guasti non limilaronsi a quella parte soltanto, ma co mi»—! - 
ciarono ad estendersi nella città, la quale tuttoché disposala 
a sorre^'gerc le parti dei Principi, non mostravasi cotai^nUi 
generosa da cimentare d'ogni maniera perìcoli. Ad infb' 
dere speranza di presta liberazione si sparse la DoveUa 
gli Spagnuoli fossero in Chieri, da dove fra poco sare=^H 
bero precipitali sull'oste assediante. Di fatto il 
raunate le proprie genti . quelle dei Principi , ed accoczulle 
alcune centinaia di paesani, comparve a breve distanza —dei. 
posti francesi. Inviala una colonna contro il forte S. 
cesco, egli col grosso delle truppe si dispose a venire si 
riva sinistra del Po, ove presso Moncalieri fece cosln»-^ 
due ponti. Pare fosse suo intendimento di chiudere i Fr^tJ- 
cesi in modo da Impedir loro qualunque comunicazio0«> 
e toglier così ogni possibilità d'avere vettovaglie. 

Il d'Harcourt comandò al Turena di operare una riro- 
gnìzione, e di distruggere qualunque lavoro sul fiume a 
fine di tenere al di là gli Spf^uoli. Il Turena con tre 
reggimenti di cavalieri cimentossi coi manipoli, che copri- 
vano i guastatori intenti aj passaggi: dopo breve sforzo, ^i 
Spagnuoli fugati, perdettero quattrocento dei loro. II piccolo 
numero della schiera non permise al Turena di avanzarsi: 
conlentossi d' occupare le teste dei ponti , all'altra estre- 
mità dei quali stava il nemico. Stettero entrambi a guar- 
darsi , finché il Leganes spedi delle truppe , che aveano 
I Po a Truffarello, ad attaccare di fianco i Francesi 



Hlecresctnti per alcuni rìnforzi (8 giugno). Il combatUraento 
Atro incorto dallo quallro pomeridiane fino a nolte avanzata: 
rinnovalo all'alba del giorno veniente, i Francesi comincia- 
ono a pie^'are: allora la (ravallcria nemica, spintasi per uno 
et ponti di Moncalieri, impadronitasi della strada di To- 
Do , tagliò loro la ritirala. Non restava altro scampo ai 
pi che di aprire le file spagnnole colla spada alia mano: 
1 tentarono, ma inutilmente, che superati dal numero, cad- 
quasi tutti uccisi da un furore, il quale può trovar 
^rsempio soltanto nella infaniLia dei popoli '''. 

Non rollo, o non seppe il marchese profittare del felice 
invece di sospingere i suoi , ancora ebbri della 
Eltorìa, contro le trincee francesi, predominato dalla con- 
lieta sua irresolutezza, stette oziando per aspettare le mosse 
niche , secondo le quali avrebbe regolate le proprie. 
Uchiamò le squadre, che stavano sulla collina di TorÌDO, 
■ella quale di botto ripresero posto francesi e madamisti 
iaodo e incendiando quanto loro si offriva dinanzi. 
II Principe Tommaso , amante di arditi concepimenti , 
biasimando l'inazione del generale allealo, gli suggeriva di 
«ondurre l'esercito in Grugiiasco e Collegno, da dove avrebbe 
potuto comunicare col Canavese, e tenere le vie di Susa 
« Pinerolo per impedire i soccorsi al nemico. Dopo ciò 
l'arie strategica richiederebbe di vincere quel tratto di ter- 
reno, che sta fra la Dora e la Stura, dove avea quartiere 
il generale Villa. 

Cotesto ragionare influì sul Leganes, il quale diresse l'al- 
taeeo contro il Valentino per divertire l'attenzione nemica. 



(I) Xipta di fuantc i oceorto ftalli 13 giugno in qua $ollo Torino. - 
111. Km. ML eturi di FuHgi. — Turìn V. 30). 
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Lo sorreggeva simultanea sortita del Principe Tommaso, 
mentre don Carlo della Gatta, battendo la via di Millefiori, 
perveniva a Collegno, da dove gli riusci di scacciare il pre- 
sidio francese (21 giugno) ^^K Quivi si fortificò coirintento 
di stringere gli assedianti, i quali, con esempio rarissimo 
nelle storie militari , divennero alla loro volta assediati, e 

costretti a sopportare tutte le privazioni, prima da loro im- 
poste a chi stava racchiuso in Torino. 

Passarono alcuni giorni fra piccole scaramucce, e con 
iscambio di poche fucilate. Il Principe Tommaso metteva 
in cima a' suoi pensieri la liberazione di Torino, e perciò 
avrebbe desiderato vedere il Leganes correre col nerbo delle 
forze sopra i Francesi, i quali, stretti fra due fuochi, dif- 
ficilmente sarebbero fuggiti al sicuro pericolo. E tanto p;ù 
tornava d'uopo non poltrire, perchè ove fossero discesi ^ 
aiuti aspettati da Francia , maggior numero di truppa si 
avrebbe avuto di fronte. Tenuto consiglio, fu deciso di affret- 
tare l'attacco : sorse però difierenza di vedute circa il punto 
di esso: chi volea i Francesi più deboli dal lato del Va- 
lentino, chi dalla parte della Porporata: il Principe Tom- 
maso invece avvertiva il Leganes di condursi col forte del- 
le schiere sulla linea tra Dora e Stura, essendo essa la più 
accessibile e la meno agguerrita. 

U Leganes, convinto di doversi alla perfine muovere, 
diede gli ordini, disponendo le fazioni a questo modo: ^ 
da Moncalieri si porterebbe sopra il Valentino , il Galla 
da Collegno sulla Porporata, Don Silvio sui posti della 
Stura, mentre da Vanchiglia si spedirebbero alcuni cava; 



(I) Tesauro^ campeggiamenti del S,mo Principe Tommaso, — ^i 
Memorie recondite. — Brusoni, lib. 8. 



lieri al Principe. Quesli coti vivace sortita dovea assalire 
le posizioni del Villa e ik\ Pianezza, e i conladini conqui- 
star i foni del Monte. Ciò era stabilìlo per l'undici luglio. 
Secondo pli accordi, il Marchese, presi cinquemila fanti. 
duemila cinquecento cavalli, marciando lungo il Po, venne 
a poca distanza dal Valentino. Il Gatta con quattromila 
vomiDÌ d'infaDieria, p, meglio di duemila cavalieri avanzossi 
-verso il quartiere del Della Molta. Formò l'avanguardia di 
cavallerìa piemontese e tedesca: egli stelle al centro col 
grosso delle fonie: giunto alla trincea, ordinò l'assalto: fu 
ricevuto da una salva d'artiglieria, che lo tenne per alcun 
tempo lontano , ma poco dopo , con isforzo audacementr 
diretto, pervenne a superarla, mettendo in isbaragtiu i di- 
^Jènsorì. Oue^iti, scorati, precipitarono verso la Cittadella. 
Mando libero il passo ai vincenti, che s'impadronirono 
[della posizione. Invece di stabìlirvisi forlemcntu, e trarre 
{omento a maggiori vantaggi, si diedero al sacco delle 
inde, allo spoglio dei feriti ti mitrii. Intanto la vanguaixlìa 
lava verso la città, che vedendo la squadra trionfanti^, 
il Gatta libci'atorc, e si lascia trasportare da eniu- 
di gioia '». 

Motta però, riulrancalu da militi slaccati dalle 
parti della trincieru e dalla fortezza, ricondotti i fug- 
ilivi, torna alla rìscostia. Piomba sulla iafanlcrìa spa^nuola, 
;liata lungo le sponde di piccolo canale, la attacca, 
la disperde, mettendola in grave periglio, ove ìt conte 
■oglia non l'avesse favorita nella ritirata. Da ciò ne venne 



(1) Dùirio dtU'aiMilio di Torino. — CUsTtcLioni. — Alfeblii. — Smi. 
B— Mémoinilt ta balaiUr donni* par l'armèt d'Etpnijnt eontrt tellt iU 
camp dt»ant Tu-in <U ti juiUel tOlO. - Hi. della biblioteca 
l'M Oe (ItìKcUonra mililan patria). 
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che i Francesi ebbero nuovamente le loro posizioni, ta- 
gliarono il corpo spagnuolo, e chiusero in Torino gli squa- 
droni capitanati dal Gatta. L'azione non simultanea lasdò 
tempo ed opportunità ai Francesi di levare delle truppe 
dai posti, i quali se fossero stati attaccati, non si sarebbero 
di certo potuti diminuire di combattenti. Pare che la 
colpa si debba attribuire al Gatta, il quale, spinto da im- 
prudente coraggio, affrettò il canunino, desioso di racco- 
gliere gli allori della giornata. 

Il Leganes condusse i suoi contro la mezza luna di Por- 
tanuova, contro il bastione degli Àngioli e contro il Valen- 
tino. Verso le ore ventidue diede ordine di assalire le po- 
sizioni. I Francesi stavano a pie fermo ad aspettarlo, che 
avuto sentore del suo approssimarsi, eransi posti sulla di- 
fesa. Accolsero impavidi i quattro scontri dati loro da^ 
Spagnuoli, i quali non potendo, in onta ai loro estremi 
sforzi, superare i luoghi ben difesi , volsero in ritirata su 
Moncalieri ^^K 

Il Principe Tommaso volle trarre profitto dalla caval- 
leria del Gatta: unitala a' suoi ed a buon numero dicil- 
ladini, la condusse senza opposizione fino alle fortificazioni 
nemiche tra il Valentino e la Crocetta : le difendevano mille- 
cinquecento fanti ed alcuni squadroni di cavalli. Lasciata 
avanzare l'oste, quando questa fu a breve distanza, i Fran- 
cesi vi si scagliarono contro con tanto impeto, che in podu 
istanti la costrinsero a battere in ritirata verso la città* 
e chiudervisi dentro ^\ 

I contadini, che doveano molestare i forti della collina, 



(i) Nota di quanto è occorso ecc. (Ms. sopraccitato). 

(S) Mémoire de la batailU donnée par farmée. (Ms. sopraccitato). 
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m si mossero : perciò la diversione da cotesta parte non 
ibe luogo, lasciando agio al d'Harcourt di giovarsi di molta 
jppa, portandola sui punii attaccati più vivamente. 
La mancanza di concerto fece cadere a vuoto uno sforzo, 
e^ ben diretto, avrebbe avuto per risultato la liberazione 
Torino. Nei parziali combattimenti perirono quasi due- 
lla uomini ^^K 

Il d^Harcourt, lungi dal riposare sugli allori, si affrettò 
I appropinquarsi vieppiù alla città. Innalzato un fortino 
rimpetto alla porta Castello (14 luglio), rimasta fino allora 
>era in potere del Prìncipe, inviò ad attaccare il ponte 
Dora. Questo era in posizione di sommo interesse, 
ifchè di là veniva Tacqua pei molini. Una sola batteria 
rtè abbatterlo, e forzare i difensori a ritirarsi. 

(I) Mémaift di la baiaUU donnée par Varmée. (Ns. sopraceiUlo). 



CAPITOLO XX. 



Il Princlipe Tonnaiio eede Torlao alle tnqpi^ ÈtmmoML 



Le condiziooi di Torino, dopo ciò, precipitarono di ic ^fe 
in peggio. Difettavano le vettovaglie, le munizioni, i fo- 
raggi. Si dovettero quindi ridurre a metà le razioni sc^ffl- 
ministrate alla truppa malcontenta, indisciplinata e pn^ ^ta 
ad abbracciare un partito estremo affine di togliersi ^ 
disagi, ai patimenti. I cittadini, inutile pondo, chiedev^too 
pane e minacciavano di ammutinarsi , ove non si provve- 
desse a si disastrosa mancanza. In tale emergenza il pre- 
dente Forno, mettendosi a capo dei sediziosi, tentava di 
condurli alla rivolta, ma venne in tempo arrestato. 

Avvertito il Leganes di quanto avveniva in Torino, or- 
dinò che un convoglio di munizioni da guerra e da bocca, 
tenendo il cammino della collina , cercasse d' introdursi 
nella capitale. Ma pare l'aura della fortuna non gli spirasse 
favorevole: Tufflziale che guidava quattrocento muli cari- 
chi, non pratico dei luoghi, smarrì la strada e per salvarsi 
fu costretto rìtornare al campo spagnuolo (16 luglio). 

L'assedio proseguiva rapidamente, e colla massima ala- 



crìlà, laiche le comunicazioni erano al lullo impedite tra il 
Principe e l'csfircito del marchese. Tornava necessario tro- 
vare qualche mezzo atto a rinnovare le intelligenze. Certo 
ingegnere Zifrnnnc, bergamasco, inventò una bomba piena 
^ sabbia, ove metievansi le lettere >". Lancialala a;!li avan- 
zasti apagnuoli, sortì refTotlo desideralo; l'esempio venne 
«mitato, e cosi r(>ei|n'o<'amente .si pott> corrispondere, senza 
«*e il nemirJi valesse ad impedìrio. La bomba prese il 
'STome di Corrieri' volante: vuoisi che con essa siensi Iras- 
an«ss4; numitioni e farina. 

.lllre due batterie furono dirizzate a molestare la città: 
■nna sul Monte dei cappuccini, l'altra dalle mura della for- 
Wiza. I danni da esse recali erano immensi, e minaccia- 
vano ruina a tiiHi i fabbricati, vicino pericolo agli abitanti, 
litanriii di sopportare gli strazi dolla fame. I parlipani del 
inripe lo consigliavano mettersi in salvo nel campo spa- 
luolo; ma egli che intrepido era, rifiutossi sempre a la- 
ti suo posto , convinto pure che la sua partenza 
senza indugio condotta la mina di Torino "'. 
ivtce nuovo impulso alla difeRa ed a sopperire alla 
inza d'acqua ; fece perciò scavare un canale, che par- 
lo dalla Dura venisse in città a mettere in movimento 



I (1) Nellm Biblioleca del Re tonti molti vinlii'lii, the iwrtjino imlubbi »rg«ii 
I ininicssi per tneuo di ijuvlla palili. Tra oni n» «erigo 

> direUo il cnnte Hesscratl dairArro dì S i^ivprini) nel 10 T.lir« lO(0. 
I Hora II prrgo A rompirmi qiimto favore f-cì ribnirre presm dì sv IÌ dii> 
k pUcali , et nitcniiirarmi gli originali con un volo di Itnniha: le hune 
i^rlulMia , t\ie ff-uUti curli'iia di tri ti hrì uiar» d4l 
I borabUla . parlicolarmeiit« in lilimr U l>oniba ron la piaorua di allrn 
t p«aa, darle un trabocco groEM, e (Innlmente quaklie diligtnia di |ii& 
\ Ml'ordiOarìo, > 

{tf Tebaum. — S»l. — Diarto dtltassfdh di Torino. - CftrnUTk. 
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i moltni. Ai foraggi poi riuscì impossibile provredei 
pensò quindi a far sortire la cavalleria, che ridotta a mali 
passi, tentava nella nolle del 23 luglio dì aprirsi una 
dal lato di Collegno, ma inutilmente, perchè i Fn 
opposero validissima resistenza. 

Nel giorno trenta il Marchese mosse da MoncalidTi 
portossi ad attaccare il nemico sulla riva destra del Po. 
L'infanteria della guarnigione corse ad appoggiare il Le- 
ganes, distruggendo alcuni lavori dei più avanzati. La ca- 
valleria , profittando della mischia , si spinse fuori ddla 
città collo intento di prendere il lai^o: incontratasi ca^\ 
sf[uadroni ducali venne alle mani: il furore di entrambi 
fu inenarrabile, che l'accanimento scoppia in gigantesdie 
proporzioni là, ove lo ispira spìrito di parte. Il cozio fu 
breve, ma mortale e tremendo: la vittoria pendeva incerta, 
quando cominciossi a piegare dai Principisti, costretti a 
riparare in città. Al marchese Leganes non fu dato superar 
la circonvallazione; ricondusse perciò la truppa al campo 
di Moncalieri, consonando ancora alcune posizioni sulla 
collina, dove mise una batteria per contrapporla a quella 
del Monie. 

Il comandante francese, accortosi che il canale sommi- 
nistrava acqua sufficiente ai molini per macinare il poco 
grano rimasto agli assediali, ordinò che a qualunque costo 
ne fosse distrutto l'edifìcio. A tal uopo comandò un assalto, 
che si diede nel giorno S agosto: quantunque gli si recasse 
forte danno, pure vi si continuava il lavoro. Allora fu eretta 
una diga alla Dora , e la fame tormentò nuovamente la 
città, ansiosa di venire toha ad angustia si incalzante. ?fè 
il Leganes curavasi di muovere in suo soccorso , in onta 
agli eccitamenti direttigli dal Principe Tommaso de^de- 



_ -™. - 

■|M di for mutare V avversa fortuna. Perciò non chiuse 
Questi l'orecchio alle proposte avanzategli dal Nunzio e dal- 
l'abate Mondino. Dopo alcuni colloqui avuti, nulla si potè 
oonchiudere, e lo stalo delle cose peggiorò. 
K Gli assediati, fiduciosi che alla fuie il Marchese si scuo- 
cerebbe dalla sua inerzia, non cessavano di fare continue 
\ sortite. Sono di qualche importanza quelle a^Tcnute nei 
giorni sette, novo e dieci settembre, le quali, quantunque 
.condotte con sapere e maestria, rimasero infruttuose, per- 
prive di appoggio esteriore. Nulla valeva dunque ad 
^tare gli Spagnuolì all'azione. Allora il Principe inviò 
(campo francese il Pasero e il conte di DnienI, affinchè 
apiccassero ail generale francese le interrotte traltaiive. 
il Leganes, avendo suspicato il disegno, volle romperle 
iiarte attacco generale, da doversi dare nella notte del 1.^ 
fc^.'tjeUembrc '■'. Avveriiio di ciò il Principe, iiisj)0se ogni 
Uà massima segietczza. Volle che i ciitadinì divides- 
f*pericoIi e le fatiche di quello sforzo estremo, il cui 
I poteva essere la liberazione dì Torino. A lai uopo 
Isnlinò che gli ecclesiastici e i claustrali prendessero le armi 
I custodissero le mura '^'. Il sindaco Rannnccio Paoli ne 
ì la direzione, animando cÌa.ecuno a lare il proprio do- 
, La nobiltà, non dc(;enere dalla sua fama, mostrossi 
oola a secondare i desiderii del Principe. 
Battevano le nove pomeridiane: dato il sognalu della 
liia, gli assediali, divìsi in quattro colonne, si portarono 
. punti dillcrenli. La prima volse contro il ponte di le- 
( latto dai Francesi sul Po un poco al di sopra del Va- 



f (I) Teucho. - Umiosi. — Siri. — 

- CAnWLio:<i. 
h<J) Cunauoni. — Diario deiCatscdio di Torti 
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lentino: dopo uno scontro ostinato scacciò il nemico, 
gliaiido^li la comunicazione col Monte. Poi forzò il Valenliryor 
coHa spada in pugno era giunta a poca distanza, quando 
alcuni squadroni, venuti fuori dalla trincea, la inrestìrono 
con tanto impeto che la misero in fuga. Sorte migliore 
era toccata alle altre colonne, che si sostennero pagliir- 
damenle sui fortini tra la Crocetta e il Valentino. 

Il coraggio degli assediati era immenso e imperturbat»; 
ma trascorse tre ore di lotta, ed aspettato invano l'esterno 
soccoreo, cominciò a diminuire. Nessun segnale appariva 
dal campo spagnuolo. Ove il Leganes si fosse mosso, »• 
combattimento avrebbe preso più estesa proporzione, ed i 
Francesi sarebbero stati ridotti facilmente a cattivo partite^ - 
Ma animati essi dal poco numero degli assalitori, e C€i*-J 
di non avere molestia dal di fuori, s'inanimirono in gnis-^ 
obe con violento assalto sbaragliarono la guarnigioos 
Questa, invalida a sostenere l'urto, dovetie cercare salvetc 
dietro i ripari della città '". 

Non è a dire se l'indignazione del Principe ere- 
contro il Leganes. causa precìpua dell'incompiulo lenlalivc^' 
Pensò quindi agli accordi. Ebbe luogo una conferenza n^* 
quartiere del generale francese, alla quale intervennero •' 
conte di Mussano, il conte di Druenl, il Pasero pei Prii» — 
cipi, il marchese di Pianezza, il generale Villa, il Gonter"* 
e l'abate Mondino per la duchessa. Vuoisi che questi mei-"* 
lessero come prima condizione la prigionia del Princi|»^5 
Tommaso. I suoi rappresentanti vi si opposero a lutl"uomO' 
e si slava per sciogliere la riunione, quando si venne • 
più miti consigli. Fu da prima stabilita una tregua (A- ^ 



(1) Capriata. — Baddier. — Tesauro. - 
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l »eitemijre/ , pm conci liuseio i patii dcAhi resa dì Torino 
1 f|30 setlcmbre), da consegnarsi al generale d'Ilarcoint, che 
1 ti ristabilirebbe < la rejtgeiiza di Miuhnna Itealc nella so- 
I inaila di S. A. R. suo fìj^liiioio» '". 

Concedevasi al Prini-ipe di ritirarsi colle sorelle Infante 
[ in Ivrea: libero a qualunque volesse uscire dalla città, di 
I ladarsene uve meglio gli talentava con laini^^lia e propiieLii, 
f JNtrcliè non i-iparasse nei luoghi tenuti dai Franccs^i, e lo 
fse entro il ii-rmine di mesi due. I soldati uscirebbero 
«•u tutti gli oTiori militari, con anni cioè, bagaglio, mic- 
tie accese, palle in boc^a, bandiere spiegate, tamburi bat- 
'witi. Si sarebbe ris|)ellate le innnunilà, i privilegi, le con- 
'«naioiii di Torino, e di esse avrebbero Truilo i cittadini, 
il ili cui onore, vita, e possedimenti sarebbero rispettali 
•^i» tulio rigore, in onta alle dilVcrenli opinioni politiche. 
' |>n^onÌcri posti in libertà da una |)aile e dall'altra. Data 
P'eiia anmistia a coloro clie avessere lasciala la Heggenic 
por correre sotto la bandiera dei cognati. Alla trup|)a s|ia- 
P>Uola si prescrivea di passare il Po e di volgere a Cbieri, 
" fìao a dove trovasse il Governatore della Lombardia, col 
fU^c dovea unirsi. Lungo it cammino nessuna molestia 
'* sarebbe portata '*'. 

Per ajlicoli segreti numeravansi i luoghi, in cui per l'av- 
"^tiire eomanderebbe il He di Francia, Madama Reale ed 
' l*ripcipi '^'. 

Il d'Ilareourl prendeva possesso di Torino nel giorno 24 
*feUembre: il Principe Tommaso, seguito dalle Infante, e 



0) CayitDli ptr la rtta di Torino, '2U seltembrc ItiiO. 
(1) Artteoli per la rsta di Torino. 
^ Ariievli it'jred per la Toa di Tarine- 
Babom — la Htf ittita. 
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da buon numero di partigiani prese la strada di Riva^].i 
da dove avviossi ad Ivrea ^^K 

La conquista di Torino si celebrava a Parigi. Ma i pai.C4i 
non garbarono punto né a Luigi XIII, né al Richeli ^mj. 
Entrambi desideravano a: di haver nelle mani la persof^a 
del Principe Tomaso per fmir in una volta sola le turl>o 
lenze di quella Provincia (il Piemonte) » ^K 



~ «^ 



(i) Fra i suoi fuvvi il commendatore Pasero» che mori poco dopo 
tera dei Principe a suo fratello 2 novembre 1640). 

(2) Lettera del conte della Moretta a M. Reale dell'undict ottobre 1640 (\r 
chivi del Regno). Io essa racconta un colloquio avuto col Re. — Uémoirt 
pour M. le comte d'Harcourt 28 may 1640 (Minist. Aff. esteri di Pa- 
rigi, — Turin, N. 30). 
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CAPITOLO XXI. 



Iiomn tu Torlan. 



- PrlBlooln drl rnnl 



itrati in Torino , i Francesi non rispeltarono punto 
Ilo si era da essi promesso, e lasciaronsi andare a rì- 
Kfoli eccessi , pei'seguilando i partigiani di Spagna, 
irò cui spiegarono rancoiu estremo. 

città mostrassi giuliva per l'avvenuto canibiamenlo 
^emo: bramosa di avere nel suo seno la Duchessa, 
lp«dl alcuni inviati , pregandola di far presto ritorno 
capitale. Maria Cristina, ricevutili a Ciainheri, rispose 
che sarebbe lietist>ima di rivedere gli amati suoi sud- 
Apparccchiaroiisi d'ujjni maniera feste e divertimenti, 
iocchè si accogliesse dcguamenle la Sovrana che, an- 
Dte Luigi XIII, fece l'ingresso il 19 novembre. Colla sua 
«nta crebbe l'acrimonia di parie: un nuovo Senato, 
Ituilo a quello dei Principi, dichiarò nulli tutti gh alti 
determinazioni prese da un corpo considerato come 
le sentenie pronunziale contro Ì [)arligiani di Fraii- 
postc sotto revisione, e non si vollero ricono- 
itanze rilasciate dagli ufficiali dei Principi: per- 



seguilaionsi i»ei fino come debilori pubblici , particolan e 
comunità per aver pairato il tasso agli incaricati dei Princ/pi- 
Nè le cose fermaroiisi a ciò, jìerchè gli esecutori degli or- 
dini esa«,MM\uio sempre» o per zelo, o per proprio interesse»*'- 

I Francesi aizzavano colesti furori, e li tenevano vivi per 
mezzo (li Torte guarnigione , e di un governatore, che in 
tutto la faceva da vero padrone '-''. 

II conte (rAiili»!' vodea con dispiacere che le cose avean 
presa una piega di molto nociva all'autorità ducale, ferita 
specialmente dairaltera prepotenza degli emissari francesi, 
ai qiiali consigliava moderazione ed oblio del passato. P<^» 
tali suggerimenti il conte cadde in sospetto di patl^iarc 
per i F^rincipi e per lsi)agna. Di ciò ripetutamente fu awew"- 
tito il Kichelieu , che sentendosi in petto crescere Fodi^ 
nudrito contro Filippo, credè giunto il momento di farlo 
scoppiare. A tal uopo scrisse al Mazarini, affìnchè cercasse 
mezzo di trarre in mina il favorito. 

Il fecondo ingegno del prete <liplomatico non tardò a 
trovare la via da battei'si. Fra i parliti suggeritigli, ap- 
pigliossi al meno ardito, ma al più sicuro, non ismentendo 
cosi alla natura del cauto carattere. A sua istigazione s 
diede lauto banchetto dal maestix) di campo, Montpesat, 
a cui presero parte il d'IIarcourt, il Duplessis, ed altri 



(1) Ms. negli Archivi del Regno soUo la rubrica Reggenze e TutiU. - 
Mazzo 4% N. 45. 

(t) 11 conte delia Morett.-i scriveva alla Duchessa : t ebbi udienia éà 
fl Cardinale .... mi disse che S. M. aprovava il ritorno di V. A. R. ■ 
« Torino, alla quale voleva che restasse libero il governo di tutte le dM 
f politiche, con risolutioiie però che le militari fossero governate da* ft* 
fl Distri della M. S., come anco vogliono che quelli s'ingeriscano fuori A 
tf quello che tocca il maneggio delle armi» (Archivi del Regno. LetlcR 
Ministri). 



nagnaii ili Francia ù picmoulesi, fra i quali ora il conte 

Tililipo. Pria elle fossero levate, le mense, la casa fu cir- 

coDihln da numerosa schiera di soldati francesi. Popò dopo 

entruvaiio nella sala certo Souvij^ny, {roveriialore di Clierasco, 

e ini espilano dei cavalle^gcri , di nome Ai^ciicourl. Il 

primi), avvicinatosi iiuetaniente al conto Filippo, griiiUmó 

di seguirlo in cittadella, ove per ordino del Ito dovca con- 

.durii) prijiione "'. 

Nilo i a dire se Filippo rimanesse sorpreso allo inatteso 

luiuìo. Pure, non perdendo la fredder-za a Ini propria, 

irò che il Cardinale ^'uidi-rdonava malissimo i seni di 

Maestà, e rhc si perdeva in tal modo il rispetto dovuto 

Duchessa sua sorella. Gli appunti però ^imigevano in 

ivo istante: né f,Vi valse Ìl dirigere alcune parole [4,'li 

luti, di cui nessuni) si mosse in suo aiuto, come inutile 

dire che essendo suddito piejnontese, non poteva 

Re esercitare su di Ini alruua giurisdizione. Ma non 

lem[Ki di ipiestiont legali, cli^. il Uiclielien , dato un 

lo voleva eseguito. Duvè itninili il Colile cedere 

ti all'impero delle circostanze e lasciarsi tradurre 

fortozza '^1. Di là nella sles.va notte varii cavalieri i'ran- 

)o Mortai'ono fino a Pinernlo, da dove, passando per 

si fece sosta al castello di Vinccnnes. 

[l'orlarono alla Huctiessa la notizia dciracradiilo il conte 

lan'ourt, l'ani haiiciat ore De la (^ourl, il Duplcsisis e il 

Haxarini, seguiti dalla truppa ^ la trovaruno inlenla all'ab- 

iHgliaroento dulia principessa Lodovica Mari:) : entrambe sla- 

per avviarsi al hallo dato nel pala/7.0 dotale. Il l'atto 



U, ilemorio rwondiU- 
) COHSSMCM, Le toUit tlt Mit ailùyèi;, clv., )1. S8|. 



le venne espo.«to in termini gentili, coi <[uali si volle pa/' 
liare la violenta ed indegna azione. Corrucciata Maria &>' 
stina, non potè a meno di non esternare il giusto risen-^ 
tiraento. Espresse che l'arbitrario operare recava feril^ 
profonda alla sua riputazione, ed alla sua autorità, spel-' 
tando ad essa sola di punire i suoi sudditi, ove fossero col- 
pevoli. Le fu risposto che il Re non era irritato contro Ìl 
conte Filippo, né contro la famiglia di lui, e che p^tiò 
sarebbe quanto prima posto in liherià ">. Ma ciò noo vdist 
a distruggere la costernazione della Duchessa che, in preda 
a forte rammarico, ordinava si sospendessero le dame. 

Filippo, sconfortato, scriveva alla Reggente: < Io passo 
dalla festa alla prigione, dalla città alla fortezza. Supplico 
istantemente V. A. R. d'impiegare il potere, che Ella eser- 
cita presso S. M. , per ottenere la mia liberazione, e de- 
sidero che la mia innocenza la vinca sopr% le calunnie 
degli invidi » '*. 

Lo consolava la Duchessa, assicurandolo che i servizi di 
lui sarebbero sempre restati impressi nella sua memoria, 
che avrebbe in mo favore dirette calde preghiere al fra- 
tello, il quale di certo non si mostrerebbe insensibile a 
quanto gli chiedeva: si armasse intanto di corag^o e ras — i 
segnazione, in attesa del risultamonto di ciò che sare]:J)e4 
capace di fare la sna « buona padiona ed amica » f^. 

Fedele alle sue promesse, la Duchessa spediva il ooote- 
Solaro di Moretta, e Gonteri, generale delle Poste, affinchè 



(1) LeUera della Duchessa a Don Felice, 3 gennaio I Sii (Arch. ilei Regno). 

(S) Chiudeva U leUera così : • Dalla cittadella ultimo giorno deiraoM 
(1610), e prìmo delle mie svenlurei. 

(3) Lettera della Duchessa al conte Filippo, riportata dal Guii^henoR mI 
SoUil, ecc. 
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entrambi suUoponessoro al Re e al Cardinale Tinopportu- 
aiià della presa determinazione, e il detrimento che ne 
verrebbe alla sua potestade, ove non si fosse cangiato con- 
iglio. 

Non mancarono i due uomini di Stalo ad eseguire Tin- 

carico. Il Richelieu rispose che non < essendovi più il Duca, 

il Re dovea pigliar cura della riputazione di lui», che il 

divisamenlo tendeva soltanto a rimediare tutti i disordini, 

<ii oui era bersaglio lo St<ito, e che il Conte sarebbe bene, 

nial trattato, secondo i portamenti della Reggente, cui 
^risigliava < di componer ben Tanimo suo, et avvertir di 
M>n parlare né essagerar in questa materia, perchè rovi- 
'i^t^cbbe se stessa, perderebbe interamente il conte Filippo, 

1 darebbe occasione di stabilir altri nel governo » ^^K 
Insistè Tambasciatore , sottoponendo alla considerazione 

i^t Cardinale tulle le ragioni, che appoggiavano Toflesa 
ricr^^viiia. In un colloquio avuto a Rucl, usando dolcezza 
^ astuzia, lo pregava di togliere la data disposizione. Ma 
il ministro, colla forza d(M sofismi, che tanto gli erano fa- 
ttùlìarì, cercò di convincere quel diplonuitico della con- 
venienza di quanto avea fatto: alla ossenazione mossagli 
Aal Della Moretta intorno al malcontento e alla trepidanza 
àtì sudditi ducali, rispose: Quoy ils onl prure; e est hien 
^< qne nous roulons '^' ». 

Il Moretta , scòrta Tinutililà iW su<ii roclanìi presso il 
Cardinale, tentò di ablnmirlo per mo7zi indiretti Ei sapeva 
di quanto potere riescMsse sull' animo di lui il consiglio 
del Chavigny: perciò volle indurlo a parlare in favore del 

(1) Ditptecio del conte della Moretu a Madima Reale ( Archili del 
ft)M. i4. 



coole Filippo. Ma lale era l'accordo, o pei 
la subordinazione del Chavigny al Cardinale, che la sp 
ranza di ollenere delle concessioni venne snbilamenle mei 
E il conlfi Della Morella reslava sconfortato dalle pan 
uscite dal labbro ilei Chavigny, le f|nali sono: e non i 
guendo raccornmianienlo coi Principi, converrà alla Fra 
eia pensare alla sicurezza di Monmclialio>. So^unge 
riportando il pensiero del Cardinale, che non dovesse i 
fiammarsi tanto n per l'anipliaziooe della prigionia del cor 
Filippo per essere intempestiva « ma lo pregava di assic 
rare la Duchessa che se avvenisse la stipulazione coi Fri 
cipi, Filippo sarebbe lascialo libero, e gli si darebbe 1 
rainoso impiego, purché Maria Cristina si comportasse o 
moderazione e secretezza "'. 

Il trattamento concesso al Conte era abbastanza larn 
ebbe, alloggio in casa del Chavigny: polea a suo beneplac 
percorrere il caslello e il parco, giuocando o cavalcand 
erangli dati varii stromenii, e le vìsite da prima negalc| 
vennero permesse con certa ampiezza. Ma quando si te 
cava l'argomento della liberazione, o quello di mandai 
a Parigi, il Richelìeu, ìmiato, rispondeva aver Filippo di 
in diverse occasioni consigli perniciosi alla Duchessa, 
lui doversi attribuire la rovina dello Stato, perciò non mei 
lare di condurre nuovamenle le bisogna governative ^ 

La Duchessa per atiro non desisteva dal ritornar i 
l'assalto. Ebbe perfino in pensiero di offrire il cambio i 
padre Monod, col quale inlento avea invialo a Ruel l'abs 
Mondino. Pare die poscia ne venisse pentimcnlo, ma i 



(1) Dispaccio del conte delta Moretta alla Duchessa (Arcliindel Rega 
(S) Id. id. 
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tstnlo alla prima visita il Mandino, trovalo il Richclicu < in 
l>«A4)na dispositione d'umore i> avoa toccato il in^gozio, ri- 
portandone che ciò dimostrava la solita debolezza ^^'. 

li conte Della Moretta non rimaneva soddisfai to della 
condotta tenuta dal Mondino, cui espresse il suo malcon- 
t**nto. Questi scusavasi col dire che la ris|)osta del Cardi- 
net le conteneva certamente qualche pretesa maj^j^iore. L'al- 
lusione non isluggi all'ambasciatore, 4'omprendrndo come 
^* trattasse di Monmeliano; ma esponeva «che (piancKanco 

* si^i vedesse il conte Filippo per morire con tulli \i\\ altri, 

* non si farebbe render Monmeliano alla Francia, d(»vrndo 

* tutti li sudditi sacrificar prima la vita che far un pre- 

* (giudizio cosi grande alla I)u(*iiessa » *\ Vai, svol^'ciido 

* ^iioi convincimenti intorno alle <liflicili condizioni dello 
^ti^to, ed alla esorbitanza francese, scriveva alla Rej^j^enle: 

* l^n^hino pur Dio che V. A. R. rum faccia (|ualche ri- 

* solutione stravagante, pen-hè alKliora si a<Mor};crchbe la 

* Prancia quanto importi la persona sua, et incannano 

* il Cardinale quei ministri che ^li rap|)re>entano la vnilà 

* bielle cose pen*hft abandonano V. A. R. Sarrhhr rn.<a 

* /acite atli Piemontesi di taijliar la (jnla a f/nri pi uhi 

* M'yancesi , che sono in Piemonte nelh» piazze, li» quali 

* 9^nu assai spmviste et che continuando a mahratlaie 
^ liavrebiiero uno delii due inconvenienti, o dì non |it)ter 

* far impresa alcuna di rilievi», o di corrtMe perirulo di 

* \\\\ Vespro Siciliano » ^. 

L'animo della Duchessa non si cangiò duranle la lon- 



I) [Nipacrio df'l conte della Morena alla Ihu-Iic«*ia. riiag^no Mìlt lAr- 

ffiin Ami n^MVMAk 



tanaiiza del Conte, cui prodigava d'ogni maniera premure. 
Elargizioni per corrompere i custodi, regali per far avere 
quanto tornasse gradilo al prigione, e per ottenere il per- 
messo di qualche visita senza testimoni fattagli dall'amba- 
sciatore, da inviati slraordinai'ì. per istruirlo di ciò che 
operavasi nel gabinetto di Torino i^'. A questo modo pas- 
sarono quasi due anni, né v'era sintomo, da cui ai^omentar 
si potesse la liberazione di Filippo, cui si affacciava l'im- 
matura fine di Puilament '^'. Se la morte non avesse tolto 
dal mondo il Cardinale, la cosa sarebbe continuata, forse 
fino allo assestamento definitivo degli affari sì d'Italia, come 
di Germania, avvegnaché agli occhi del Richelieu fosse il 
Conte un'ombra, un ostacolo da temere e da tenersi fuori 
d'azione. 



(I) Negli Archivi camerali esiste una Nola del danaro mandato tn 
Francùi al signor conte Filippo, eisendo prigione : ascen<le alia somnik 
di L. 11.823. — Il Morptu gli trasmise perDiio dei sudari. 

(9| Itichelieu, tatto arrestare ad un brillo il signor de Puilament farorito 
di Motuieur, io chiuse nel castello di Viacennes, ove mori. — Hademotselle 
De Monpensieh, ^émoires, voi. i. 



CAPITOLO XXII. 



1 I rr(ncli>l »»nl>au)ll r ta FranHa. 



Il laborioso Mazarìnì non cessava dal gìtiare le reti per 
condurre ì Principi a sefniire la Francia. Ove conseguito 
avesse cotesto intento, un colpo mortale sarebbe stato vi- 
bralo alia Spagna, che si trovava in tristi condizioni per 
le minaccie di rivolta del Portogallo, e per (^l'inraufiti 
eventi della guerra nei Paesi Bassi. Quel fido rappresen- 
tante de! Richelieu fu a Ivrea, ove si adoperò con tanto 
ardore ed accorgimento che persuase a Francesco Tommaso 
di accedere ai vantaci accoixlaligli dalla Francia. Questa 
in vero erasi mostrata generosa oltre l'usalo, chft stima^'a 
di gran rilievo lo staccare i Principi dal Re cattolico. 

Luigi XIII riconoscea la snccessione di Casa Savoia in 
linea mascolina, talché se il Duca fosse morto senza fi- 
gliuoli , il diritto di prendere le redini del comando sa- 
rebbe passato nel Cardinale Manrinio, e poi nel Principe 
Tomma-^so. It Re s'interporrpbbe per riavvicinare la Reggente 
ai cognati, avrebbe sollecitata la liberaitione della Princi- 
pessa di Carignano e delle fortezze tenute dagli Spagnuoli, 



hjederebtie a Tommaso, alla moglii*, ai Cìi 
di sciccrilodiecimila lire annue, penserebbe ad unire in" 
matrimonio uno di questi colla signorina di Longueville. 
Inoltre nessuna pace, tregua, o sospensione d'armi non si 
condì iuderebbe colla Spagna, senza che si provvedesse ai 
figliuoli e alla moglie di Francesco Tommaso. Intanto sta- 
bilivasi una tregua per tre mesi, durante la quale se gli 
Spagnuoli avessero dato i luoghi forti da essi tenuti^ il 
Principe non sarebbe stalo costretto a portar le anni 
contro il nemico, e la Francia avrebbe richiamate tutte 
le sue truppe dal Piemonte '". 

I patti doveano rimanere avvolti nel più misterioi 
lenzio fino all'intera loro esecuzione''". Ciò era di ; 
momento per Tommaso, perchè se fossero venuti a notizia 
della Spagna, questa avrebbe proibito alla Principessa dì 
Carignano di allontanarsi dalla corte di Madrid. 

Colla caduta di Torino , vedendo volgere in basso la 
fortuna spagimola, il Cardinale Maurizio pensò dì acco- 
starsi alla Francia, da cui sperava lieta fortuna. Verso la 
fine di ottobre (1640) erano a Parigi il Conte Broglio e 
l'Abate Soldati. Oresti, munito di pieni poteri, domandava 
die il Principe avesse per sé tutte le fortezze, cui terrebbe 
sotto nome di. governo per Cario Emanuele II, il quale 
non dovi'ebbe ingerirsene in modo veruno: si desse Io 
spazio dì tre mesi affine d'instare presso gli Spagnuoli per 
la restituzione delle fuilezze cadute io loro potere: ove 



ate tottej 

riosd^^l 
di gi^^^ 



(I) Arlicoli ili trallnto TuKo Tra i! signor Principe Tommaso, e il signor 
conte d'Harcourl, ftllri Uinlslrì regi dalla parie e nome del Re (Biblioteca 
del Re). La soUosrrizioae si fece in Torino il 2 dicembre <6LD. 

{ì) Dispaccia del IWarìni al Cardinale Richelieu (Minisi. KS. esteri di 
Parigi. — Turin, N. 30). 
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ìfiutassero, i Francesi sarebbero obbligali a dare tulle 
quelle da loro occupale, e ciò ira due anni. A (ali richieste 
si rispose di non potersi accederò, perchè S. M. eia riso- 
luta a tener la sorella come reggente e lulric* colla piena 
autorità: questa sarebbe diminuita se i l'rincipi ritenessero 
alcuni luo^'hi l'orli, escladeiidonc la Duchessa. 

La ripnl-'^a consigliò Maurizio a moderare le sue do- 
mande. Olili di cedere Revello e Demonte, tenendo Nizza, 
Villafranca, San Sospiro, Cuneo, Ceva, e per il Principe 
Tommaso Ivrea col ducato d'Aosta. 

Il Conte di Moretta, l'alto consapevole delle mene, che 
si agitavano a danno della Duchessa, insinuava al Chavigny 
di stare sul iiiego, e di l'ar noto al Cardinale Itichelieu 
die con tal mezzo' si condurtebbi? il Prìncipe Maurizio a 
limitarsi ad una sola fortezza nel Piemonte, a spogliarsi 
del titolo di contutore, ed a disgiungersi dal fratello. Lf- 
fetlo del consiglio fu la promessa data air Ambasciatore 
di concedere il meno possibile, e di non conchìudcre 
senza sua sapula veruna stipulazione »>. 

L'Abate Soldati ebbe varie udienze dal Ricbelicu, che 
si mostrava bensì desideroso di appianare le difficoltà, 
ma non volea piegarsi a trattative d'importanza, se Ìl Prin- 
cipe non avesse prima ceduti i l'orli alla Dui^bessa. Da 
nltimo il Soldati sottopose al Cardinale una scrittura, dove 
conlenevansi le ultime modificazioni espresse dal Principe 
Maurizio. Questi darebbe Rcvello, Azeglio, Ceva e il mar- 
chesato: Cuneo, il Mondovi con Pemonte , il contado di 
Nisza gli Fossero lasciati a titolo di goveirio, con poteri 



(!) Dìspai:ci;det conte Della Uorclta alla ItucliCBM, Troianilosi in eni 
■Inini pirlicolari di dou poca ma inculo, si i credulo di riportai' li per eikso 
(V. documenlD N. X). 
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simili a quelli esercitati al tempo del padre Carlo 1 
miele. Chiedeva quattro mesi a dichiararsi deflniiivamente, 
per avere agio a dirigere istanze all'Imperatore, affinchè 
restituisse le fortezze: se questi diiiiegasse, gli sarebbe 
aperta la via ad alienarsi dall'Impero. Chiedea infìne di 
poter entrare nel Consiglio a suo beneplacito, di sotto- 
scrivere in certi casi gli alti sovrani con partecipazione 
alla nomina degli alti funzionari, di disporre del danaro 
riscosso nei luoghi da lui dipendenti, con obbligo però dì 
renderne conto a S. A. R. ,' quando fosse uscito da' mi- 
nori. Desiderava pensioni per sé e pei figliuoli, che fos- 
sero per nascere dal matrimonio colla Principessa sua ni- 
pote li>. 

11 Duca Cardinale non prestò ascolto a ninna deJle con- 
dizioni, che avea statuito il Principe si spogliasse di ogni 
potere solle fortezze da lui serbate. La presenza dunque 
dell'Abate Soldati riusciva inutile in Parigi, non volendosi 
cedere né dall'una né dall'altra parte. Egli prese congedo, 
e fece ritorno a Nizza '^\ 

Frattanto erasi compito l'accordo tra la Francia e il 
Principe Tommaso, senza che ne fosse fatto cenno anteriore 
a Maurizio. Questi ne ebbe partecipazione dallo stesso fra- 
tello, il quale mentre si scusava di essersi condotto a quel 
passo, spinto < dall'estremo della necessità, e dal pericolo », 
gU scriveva, a havendo come contenuto risenalo a lei il 
« trattato e le piazze dell'accomodamento con Madama, 
« et tutte 1§ cose dello Stato, così ho havuto mira di ri- 
« servarmi il luogo di pigliarmi con V. A. più che mai 



(1) t)ispBCCÌ del conte Dì Moretti sopraccitati. 

(2) Id. ibid. 



I all'eletion del meglio, ei di seguire quel partito che la 
e prudenza dell'A. V. traverà convenire al servizio della 
« Casa, et nostro. Ed ecco che se ben così forzato io ho 
« segnato le scritture, sono però In istato poco men li- 
« bero di prima: bora dunque per deliberare vediamoci 
m insieme: proponiamo i mezzi e le dìfficollà, ponderiamo 
Io stato dì tutte le cose con gli avvantaggi, et le sicu- 
rezze maggiori dell'una e ilell'altra Corona, poi deter- 
miniamo di gettarsi da quella parte che giudicheremo 
migliore * ">. 

Abboccatisi in Nizza, i due Principi statuirono di rimanere 

incora colla Spagna, strìngendone vie più i nodi per 

mezzo di un trattato segreto tra essi ed il Conte di Sir- 

^ela, nuovo Governatore della Lombardia invece del Le- 

l^anes ^'. 

La condotta di Tommaso non ù punto lodevole, se pre- 
l scinder si voglia dai principii ili politica opportunità, la 
quale in corte occoirenze consiglia a mutar propositi. Tom- 
maso avea posto come assoluta condizione del trattato il 
più profondo silenzio. Pare indubbio che ì Francesi aves- 
Kteto latta correre la voce del seguilo accordo a fìne di 
icondurre più rapidamente il Prìncipe a romperla col Re 
ICattotico. Ma cotesto immaturo divolganiento produsse cf- 
Ifclto contrailo, che la Spagna, sapula la cosa, rifiutava il 
nesso alta Principessa di Garìgnano di allontanarsi da 
iHadrìd. Più volte avea Tommaso insistito presso TOlivares 
■ per ottenere la moglie e i figli, ma sempre indai'uo, che 
■.perfino si misero le guardie alla porta del palazzo abitalo 



(1) Lettera del Prìncipe Tommaso al Cardio. Maurilio, 29 novembre 1640 
I (AtcIiìtì del (legno). 

(S) SiBt; Memorie rttondUe — Le-VaS90R — AuaRDh. 



della Principessa. Questa, stanca di rimanere, come schiava, 
soggotta all'altrui volontà, un giorno usci da Madrid in 
compagnia de' tìgli, del Conte Nicolis, e del Colonoellu 
Alardi, dirigendosi ad Ai^onda, dove arrivava, in unta alle 
pr^hiere dell'Olivares, che l'avea i-aggiuata. 

Mentre la Principessa se ne slava in quella contrada. 
giungevano alla capitale di Spagna il Vescovo di Nizza e 
il Conte Messerali, per insistere nuovamente inloroo alla 
liberazione di lei. Ritornala alla Colle colla speranza di 
avere il sospiralo pennesso, ed accortasi che ogni cosa 
slava per riuscire inutile , volle ritentare la Tuga. Dì fatto 
partiva celatamonte per Valdimor la notte del ventuno dl- 
t-embre. Ma iu.seguita da un drappello di cavalleria, fti so- 
praggiunta e fermata a Caramanzel, dove cadde inferma *'^ 

Tommaso non dissimulò a sé stesso che ove per avventura 
si rivolgesse contro la Spagna, questa mantenendo in po- 
tere la sua famiglia, avrebbe potuto esercitare violenza e 
pressione sovra di essa. A ciò aggiungasi che i Francesi 
non aveano pcranco data esecuzione ai trattati, occupandb 
ancora la città di Torino, la quale dovea consegnarsi alla 
Reggente. Ma ad irritare maggiormente l'animo del Prin- 
cipe dovè contribuire il tentativo diretto contro di lui nel 
ritorno da Nizza. Aveano i Francesi tesa una imboscata 
sulla strada che da Nizza conduce ad Ivrea, collo scopo, 
a quanto pare, di farlo tradurre in Francia, e metterio 
in luogo, di dove non potesse più nuocerle <^'. 



(l) Memoria delle prini^ali negolialioni al tempo della tleggenta éi 
Madama Heale Crialina falla dordine della tuedesima. [Ms. ArctiLvi det 

[i) Itaggioni che hanno obbligato il S.mo Principe Tommaso alti Trai' 
It^i coi Francesi, et a continuar nella proteltione di S.M. Cattoliea^t. 



I "ftenionte la risoluzione del Principe venne accolta 
coD grave dolore. I due partili erano ornai slancili di ve- 
dere straziato il paese da una guerra civile, che li snervava 
e non ad altro riusciva die al trionfo d'una delle Potenze 
straniere e nemiche. 

Tutte e due le parli anelavano con immenso ardore di 
deporre le armi e di godere le dolcezze della pace, e tanto 
era cresciuta cotesta speranza, che fu amara delusione il 
s^re fallito ogni accordo. Un vivere meno agitalo, meno 
luttuoso poteva riniai^inare in parte le profonde ferite 
recate crudelmente al desolalo Piemonte. Ma scempi mag- 
giori erangli serbati da novello cozzo guerresco, per so- 
stenere il quale gli avversari ricorsero a riprovevoli conati. 
La Duchessa concedeva amnistia incondizionata a tutti i 
banditi che, lasciando i Principi, corressero sotto il suo 
vessillo. Di rincontro i Principi offerivano lo stesso van- 
talo a clii prendesse ^or^'iziu con loro ''>. Da quel 
punto la divisa dell'onore coperse uomini meritevoli più 
presto di gravi pene, die di militari imprese: a tanto ec- 
cesso guida il furore di parte! 

U ftichelieu sentissi ìnrlignalo por l'inatte^) rilìuto del 
Principe Tommaso, che qualificò come perfidia *. Ripor- 
tandosi al giudizio di Dio per la dovuta pena, egli cercava 
di provvedere ai danni che potevano nascere dall'inaspet- 
tata mutazione. Perciò istruiva il Mazarini, allineile allon- 



Artbifì del Rfgno). — Lt\Xtn <lel Prìiicipe Tommaio a Madima Reti* M 
1* mano t64t (Archivi del H«gno). — Il conte fRlli^rinu scrìue rtpolegia 
del Prìu(n|ie Tommaso in cotesta acca&ion«. 

0) Editti del 3r 15 mareo 1041- 

(S) Dupaccio dei CardJnalo IticbelÌDu al signor Malanni, dato ■ Buel 
il 19 mario 1611 (Arcbivi Hlnift. Etleii a Parigi — Turìo, N. 33). 
lUUOMi — lA Rrgttnta 



n 
A 



tonasse da Torino tutte le persone sospette scrìtte in una 
nota che gli trasmetteva: poi ordinavagli di fare una vasta 
spianata intorno alla città, ove si porrebbe valente presidio 
comandato dal signor d'Àiguebonne. Né obbliava i luo^i 
di minor importanza, ne' quali voleva che i governatori 
vigilassero e sulla truppa e sui cittadini ^^\ 

n Mazarini fece ogni diligenza per recare in atto le 
brame del padrone, modificando però in parte il numero 
e gli individui da scacciare, perchè esagerato era il primo 
ed erano mal designati i secondi ^. 



(1) Dispaccio del Richelieu sopraccitato. 

(2) Lettera del Mazarini al Cardinale Richeiiea 7 aprile 1641 (ArchÌTÌ 
Nioist. Aff. esteri Parigi — Turin, N. 33). 



CAPITOLO xxni. 



Durante quei negoziati, te ostilità erano diminuite, non 

(cessate. Il Visconte Turena, che in assenza del generale 
d'Harrourt comandava le forze franco-piemontesi, tentava 
di sorprendere Nizza. Alcuni soldati travestiti appressa- 
ronsi alle mura della citl.\, mn riconosciuti dovettero bat- 
tere in ritirata. .Allora il Turena preci pitavasi su Moncalvo, 
che indifeso ed abbandonato dal sergente Bustamatite, si 
arrendeva il 6 marzo: cosi capitolarono Montecbiaro e Gab- 
biano. Dopo rio, volendo il Turena recare un colpo defi- 
ilivo alla fortuna del Principe Tomma.'so e degli Spagnuoli, 
n apprestò alla conquista d'Ivrea. 

Sorge questa città a piA rlellc Alpi, eretta su diffìcile emi- 
inenza, a guisa di piramide: al dissolto scorre la Dora 
ilea, su cui era un ponte di pietra. I.a sua posizione 
iudicavasi a buon diritto impurtanle. sia percbò essa cu- 
^alodiva come avamposto la valle di .\os(a, passo alla Sa- 
pcrchi'' dalla Borgogna e dai Cantoni Svizzeri pote- 
i8Ì ricevere aiuti. Vi risiedeva cunie governature Don Silvio 



di Savoia. Avuto que^^il seniore dei movimenli del condottiero 
francese, si pose tosto sulla difesa, armando i cittadini, e- 
rigendo trincere e mezze-lune uve il bisogno si mostrava 
più imperioso; awerli pure Don Maurizio, che colla caval- 
leria correva la provincia di Biella, e il Principe Tommaso, 
il quale erasi portato presso il Sirvela per sollecitare rin- 
forzi. In tutta fretta Tommaso rientrava in Ivrea, allo scopo 
di ampliarne e renderne piìi atte le fortificazioni. Ciò fatto, 
volgeva a Milano per ispingere le truppe spa^nuole a far 
contrasto all'esercito francese, die da padrone metteva forti 
contribuzioni su quasi tutto il t^anavese. 

Il Turena, disposta ogni cosa, mosse la mattina del do- 
dici aprite (1641) contro la città. La cavalleria piemontese, 
capitanata dal Marcbese Villa, formava l'avanguardia; passata 
a nuoto la Dora, si portò nelle vicinanze d'Ivrea. Don Silvio 
ordinò una sorlila al conte Massetti, che la esegui si bene 
da respingere impetuosamente il nemico "'. 

Il Governatore della Lombardia, animato dall'insistenza 
del Principe Tommaso, volse a Vercelli, falla centro delle 
armi spagnuole. Tommaso, alla testa di alcune truppe, 
avanzavasi fino a Santbià, col propesilo di correre alla li- 
berazione d'Ivrea. L'Harcourl, che era venuto a riprendere 
il comando il giorno diciollo, mosse campo, anìando l'at- 
tacco coniro una parte della città denominata la Cesserà, 
resa forte da munimenti, su cui stavano schiere spagnuole 
e piemontesi. IN'on pago di circoscrivere l'assalto, ordinò 
si tentasse la scalala contro altre due posizioni della città 
dette la Castiglìa e il Casletleito. Per ben due volte 0Ì 
assedianti, con impeto meraviglioso, scagliaronsì contro le 

(1) Castiqlioni — Smi — Ramsat. 



ma respinti con pari ardore, dovetlero 
rarsi, lasciando su! terreno cinquecento soldati. Gli assalili 
ne ebbero soli cento tra morti e ferili. Lo stesso Don Silvio 
riportò in un traccio leggera scalfittura , da cui non fu 
impedito di proteggere l'entrala di circa (|uatlrocento Val- 
dostani, che vollero prendere parte ai futuri scontri, per 
salvare la loro valle detta la Pulcella, perchè fino allora 
esercito nemico non vi aveva posto piede '". 

Il Sin'fela, sperando d'impedire gli ulteriori attacchi, da 
Bolengo tentò di spingere dentro la piazza una parie dei 
suoi: ove questi vi fossero penetrati, lo sforzo nemico sa- 
rebbe riuscito a vuoIm. Se non che, avvertilo di cotesto 
movimento, l'Harcourl portossi a sfidare gli Spagnuoli col 
grosso dell'esercilo, 11 Priiicìpo Tommaso, ansioso di ci- 
mentarsi, ordinava al (Cavaliere Ayazza di raoleslare di 
fianco i Francesi coli' infanteria piemontese. Ma proleg- 
geva la marcia dell' Harcouri il Marchese Villa: con esso 
Ìnconlros«Ì PAyazza. Piemontesi vennero alle mani con 
Kemonlesi: non h a dire se In scontro fosse accanito e 
Acro: da prima i Priitripisti furono sbaragliati colla pri- 
gionia del loro condottiero; in seguito, ritornati alla pugna, 
^rperarono i Madamisù, liberando l'Ajazza. Lo scontro, 
rinvigorito da ambe le parti , si riaccese e si sostenne 
fortementt! tulio Ìl resto della giornata {24 aprile). Da \ì\- 
Umo tm pici'olo distaccamento spagnuolo potè toccare 



Ciò però non valse ad impedire che la cittfi venisse più 
da vicino minac^^ata ed investila. Le batleric francesi aper 



<1) AsWBiKi — Siw, UtrmorU rteondiu. — L« Vasboh — CMTKuoin. 
(1) Dbdsoni - Capumtii - Siiu — IIahut — U Yamor, ecc. 



sero da ogni Iato il l'uoco, che in breve danneggiò buona 
parte delle trincee. Pon Silvio fece di botto avvertire del- 
l'imminente pericolo il Prìncipe Tonunaso. 11 quale opi- 
nava dovei'si al domane attaccare il nemico. Ma il Conte 
Sirvela sperando di divi^rtire l'allenzione nemica col diri- 
gere le sue armi in altro luogo, propose di portare l'armala 
su Chivasso, la cui impresa a suo avviso salverebbe hjea. 
Finse di voler soccorrere la pericolante città; ma tulio di 
un tratto retrocedendo, inosservato giunse sotto le mura 
di Chivasso. La investi da cinque lati, avviando una scalata 
fhe riusciva a vuoto per la vigile resistenza della guarni- 
gione. La circondava allora , ponendovi regolare assedio, cui 
non sarebbe lungamente resistita la citta. 

L'ilarcoml, come seppe minaccialo Chivasso, temendone 
la perdita, e il conseguente pericolo dì Torino, delermi- 
nossi di abbandonare i grandi vantaggi otiennii su Ivrea, 
prossima alla resa. Alcuni bastioni erano battuti in rovina 
dall'artiglieria francese, la breccia era aperta, e la citta- 
della avea sofTertì guasti immensi da una batteria posta 
su di un poggio a poca disianza. O.e il generale francese 
avesse condotto vivace assalto, facilmente la città sarebbe 
caduta in sua mano. Ma ^li stava a cuore la salvezza di 
Chivasso. chiave di Torino. Ai quattordici di maggio, po- 
stosi alla testa di quasi tutto l'esercito, marciava rapida- 
mente all'incontro del nemico, per isfortarlo a togliere 
l'assedio di Chivasso, pronto di ritornare sotto Ivrea, dove 
aveva lasciato un ctìrpo di circa tremila uomini. 

Nulla di meglio desiderava il conte Sinela. Appena ebbe 
certezza della nemica stratega, portatosi sulla sinistra del 
Po, spedi mille e cinquecento cavalli verso Ivrea, coll'in- 
tenlo di irrompervi ed accrescere forza al presidio. La 



i 



none non polfva avere esito più brìllanle. che 
iivalieri peneirarono, dopo breve scontro, in città. Questa 
on trascurò di riparare le prrdilfi avute, e di ristorar i 
nasti recati alle mura ed ai l'ortitizi. Qualche sortita valse 
mettere in rotta gli ast^edia(lti, i (juali ricevottero ordine 
ritirarsi e slringersi intorno alte schiere del generale 
«urt. Il ([«ale, conoscendo che ormai l'impresa d'Ivrea 
. divenuta più diffìcile, perchè non còllo il momento 
opportuno, cangiò propositi. Reso edotto dal povematore 
di Ca-^ale che una congiura era prossima a scoppiar in 
Alesjiaiidrìa, diretta a consegnare la città ai Francesi, con- 
dusse l'armala a quella volta. Ma i rivoltosi furono ar- 
restati e compresso il molo. Perciò si diresse verso Alba, 
ove giunto, vulle che If schiere della Duchessa andassero 
a sorprendere Geva. Non si pose indugio: la rillà, presa al- 
l'impensata, e spron'ista de" mezzi di difesa, si arrese senza 
colpo ferire. Il caslello, con pircnlo presidio sotto gli ordini 
del rapitano fioccarci, resisto tinche una mina aperse la 
breccia, per la «juale si sforzarono gli assalitori di mirare. La 
guarnigione intrepida resto al suo posto tutta la nelle: all'alba 
del giorno vegnente (15 luglio) fu obbligata a capitolare '". 
Il Principe Tommaso indarno avea cercato di prestar mano 
alla pericolante posizione: egh ne fu sempre tenuto lontano 
ddl'esercilo francese, da cui non fu perso mai di mira. 

Simile vittoria aperse l'adito ai Franco-piemontesi d'im- 
padronirsi del Mondoti e di qualche altro luogo, nieltendoli 
in grado d'imprendere operazione più importante, mentre 
i Spagnuoli slavano ancora nel Canavese. 



I (Ij DlNINà - 
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Trovasi Cuneo in amena situazione alquanto elevata* 
dove il ttirrente Gesso metle foce nella Stura. La cingevani> 
baluardi e muraglie, disposte a guisa di triangolo, ed un 
fastello sorgeva quasi nel bel mezzo. L'opport unità, colla 
quale poleasi, partendo da essa, volgere o alla Contea di 
Nizza, in Francia, o a Saluzzo. la rendeva, colla strategia 
d'allora, di gi-ande iniport;inza. Ove i franco-piemontesi la 
avessero avuta, lacilmenlo sarebbero penetrati nei possedi- 
menti del Prìncipe Maurizio che. rinchiuso in Nizza, non 
avrebbe più traita veruna risorsa da quel circondario ricco, 
e disposto a somministrargli quanto più poteva, onde sì soste- 
nessero le ingenti somme delia guerra. 

La Reggente tentava d'avere -^ilTalta città, dal possesso 
della quale ìnfmiti vantaggi ne sarebbero venuti a sé, non- 
ché ai suoi alleali, e gravissimi danni al Cardinale, che forse 
si sarebbe piegato a patti. Offerse al governatore il grado 
di colonnello nella sua truppa, purché le consegnasse la 
fortezza. Fu stabilito che appena le truppe ducali .ti fossero 



appressate, il governatore sarebbe, sotto sembianza del 
proprio dovere, rimasto fuori. Ma il carteggio venne sco- 
perto, e cadde ogni tentativo '". 

L'Harcourt, dopo aver percorso Ì) Mondov], conoscendo 
che l'impresa di Cuneo era del più alto momento, guìàò 
sipra di lei tutte le schiere, che sommavano a meglio di 
diecimila combattenti. La sua avanguardia, di circa mille 
e cinquecento cavalli piemontesi e rli altrettanti moschettieri 
franchi, rotta dal marchese Villa, prese posizione sulle 
Sponde della Stura (^5 luglio IBil) allo scopo di varcarla, 
e appre-ssarsi alla città. 11 commendatore Paglieris volle 
contendere il passo; oppose breve resistenza, essendo poscia 
fonalo a ritirarsi. Il Villa, volendo togliere o(jni comu- 
p nicaztone col contado di Nizza, spinse t suoi fìno a Borgo 
BSsn Dalmazzo, da dove potea impedire ogni mnvimenlo 
Bnemico, Tatto per soccorrere Cuneo. Trovò peraltro im- 
^miccìo in molli contadini armati, i ipiali aveano erHtc 
Kricune barricale nelle strade principali di San Ualmazzo. 
n conte di Camerano figlio al Villa li pose in rolla. HO<<pin- 
gendoli ùtw ai pieflì del colle di Tenda ". mentre il ge- 
nerale suo padre ^'impadroniva dì Vignolo. ove Mette ad 
aspeUare il resto deirescrrito. 

Eranvi in Cuneo soli mille cinquerenlo giinTfen, ipa- 
^odK e piemontesi, comandali gli uni da) conte nroglia, 
i altri dal colonnello Callan««^i. Il rmilr Vivalda era go- 
La diti n Intrava ben fumila di veltov&gljc ■- 
i da guerra, non però in giiiiia da fxiter durare 

^l| CMfKU<nt, Bmtcrim dttla tU^yttna ter. ft,*titMM, I ttmU t/i 
iM — Immwi. 
I) tat , JtMMTM rt€*métt». - UPBMTi ' lhm«, S/«rf4 if Mm. 
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a lungo assedio. La pochezza del presidro faceva 
meote temere di non sopportare l'urto di schiere tanto 
superiori in numero, e imo sconforto ^onerale erasi fin da 
principio spai-so fra la truppa e i cittadini, di cui buona 
parte era stala diiamata sotto le armi. 

Unitosi il d'FIarcourt al generale Villa, portossi d'altomo 
a Cuneo, quanto più gli riusci possibile (28 luglio), pian- 
tando due batterie contro il bastione della Madonna del- 
l'Olmo, e contro quello del Caraglio. In poto fecero i Franco- 
piemontesi tanti progressi da minacciare da questo tutta la 
città. Il presidio, più audace che cauto, si spinse fuori, e in un 
batter d'occhio distrusse molti dei lavori nemici (1 agosto). 
Allora il d'IIarcourt attaccò il bastione di Sant'Anna; il ne- 
mico vi rispose debolmente, né valse ad impedire che ^ 
assedianti portassero le tende sulla controscarpa. La guar- 
nigione non poteva rinnovare le sortite: bisognava quindi 
trovar allro mezzo per anvstare il trionfo. A ciò proT- 
vide il governatore Vivalda, facendo accendere alcuni ba- 
rili di polvere, dal cui fracasso intimoriti i nemici pel 
sospetto che lì covassero varie mine, in fretta ritirarousi. 
Gli assediati, con a capo il conte Broglia, imippero sui 
lavori della controscarpa, e li disfecero con meraviidiosa 
celerilà, togliendo cosi quell'incomodo e pericoloso riparo. 
Mine e contromine improvvisate minacciavano assedianti ed 
assediati. 

! Franco-piemontesi {ìovetiero ricominciare la strategia 
sempre combattuta dal nemico, il quale scagliò alcuni pro- 
jelti fino alla tenda dell' Harcourt , minacciato nella vita. 
I minatori francesi, per proteggere il loro capo, e per ac- 
celerare le operazioni, disposta un'altra balleria dirimpetto 
a.1 bastione del Caraglio, lo tempestarono di un fuoco vivo 
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r ben nudrìio. Il presidio, ritirandosi dietro i fortini, con- 
tentavasi d* impedire momentaneamente i progressi degli 
arversarì. 

In codesto punto il Vescovo di Mondo vi, monsignor Ripa, 
reso istrutto di quali gravissimi pericoli polca andar fe- 
conda la conquista di Cuneo per mezzo delle armi fran- 
cesi, padrone di gran parte del Piemonte , ebbe pensiero 
trindurre il Prìncipe Cardinale a consegnare la mincicciante 
<*ìttà alla Duchessa. Perciò tenne vivo carteggio con Mau- 
rizio, che da prìma non mostrossi alieno dalPaccettare 
oneste condizioni offertegli dalla cognata. Ma in appresso, 
*ia in virtù del tergiversare dell'Harcouii, che volea Cuneo 
p<^r la Francia, sia per le offerte degli Spagnuoli, il FVin- 
•■i|>e non volle transazione , preferendo di vederlo espu- 
pnaio '. 

Lo assedio si stringe vieppiù; il bastione del Caraglio 

f<^nnava punto essenziale, il centro contro cui dirigevansi 

vM sforzi del conte d'ilarcourt, che segret.imenle aveva 

'«^tto praticare due mine sotlo la collina. Prima però di 

''ar loro il fuoco, interpellò la niente del g(»veniatore, a 

*• ne d'inve.^tigare se volesse rispanniar 1* imminente rovina. 

^ ivalfla» genero.so gueiriero, nspond«'va non pieglirrebbe 

^* non al rimhomlx) del cannone, e sotto la rovina delle 

'^ine. E queste .^oppiarono eon orrendo frastuoni». 

^I^rendo una bretria larga meglio di vcntieinqne piedi. 

»ii assedianli tentamno di penotnmi, ma con valorr vcn- 

^^^ro rìsuspinti. Sui due lati della breciia stavano ancora 

^ Il une difese, da cui poteano gli assaliti fra>t«Miiare gli 

"^ ^versari conati, li capitano lVanres«* pen^ò allora <li Tarlc 
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cadere a furia di cannone, che le rovinò totalmente dopo 
un lavorìo di alcune ore. 

Il Vivalda conobbe che ulteriore resistenza a nulla var- 
rebbe, nemmeno ad ottenere patti di molto vantaggiosi. Il 
presidio era diminuito in numero, snervato, e privo di co- 
raggio, se non di baldanza. Raunato un consiglio di guerra, 
espose le sfortunate condizioni , i pericoli minaccianti le 
soldatesche e i cittadini : disse come gli sperati soccorsi non 
si vedessero, e fossero impossibilitati a venire con esercito 
cotanto numeroso, schierato d'ogni intorno: conchiuse es- 
sere suo avviso patteggiare. All'istante s'inalberò la ban- 
diera bianca (H settembre). 

Si statuì che Cuneo sarebbe data ai Francesi entro il 
15 settembre, ove prima di quel giorno non vi accorresse 
un rinforzo di almeno mille uomini : la guarnigione potrebbe 
ritirarsi a Nizza, a Demonte, o ad Asti: fosse bandito ampio 
perdono agli abitanti, conservando i loro privilegi e conce- 
dendo facoltà a chiunque volesse uscire da Cuneo di ven- 
dere i propri beni. Non essendo comparso verun aiuto, la 
capitolazione ebbe pieno effetto all'epoca stabilita. Le truppe 
francesi presero possesso della città , con promessa ver- 
rebbe poco stante consegnata alla Reggente, che dovelle 
insistere qualche tempo prima d'averla in sua mano '^'. 

Mentre fervea l'assedio di Cuneo, il Principe Tommaso 
impossibilitato a soccorrerlo, minacciando Savigliano e 
Carmagnola, si portò su Cherasco: avvedutosi del cattivo 
slato di difesa, volle se ne compisse la conquista. Spinti 
i suoi all'attacco, trovò inaspettata resistenza opposta da 



(1) Lettera della Duchessa a Don Felice (Archivi del Regno). — CapbUTA 
— Saint-Simon — Partenio — Siri — Castiglioni, ecc. 



^Kloroso comandante, certo Souvigni (24 agusto 1641), che 

^poco prima avea ricevuto un rinforzo di trecento soldati. 

Quattro assalti furono inutilmente diretti contro un bastione 

..creduto il più debole: nel quinto gli Ispano-piemonlesi 

^■mio di giù arrivali iti città, quando il presidio con su* 

^^remo sfui'zo, uccidendone meglio di quattrocento, li co- 

!;tringeva a ritirarsi '>'. Di là si andò accostando a Clii- 

vasso, fiducioso che la sua mossa avrebbe costretto il ge- 

'e francese ad abbandonare Cuneo, come poco tempo 

i lasciato aveva Ivrea. Ma questa volta, istruito it d'Har- 
della strategia nemica, pensò di rimanere al suo 
, per compiere l'impresa contro quella città, che cadde. 
Sirveia, die era sotto Moncalvo, non volle niovei-si, uè 
ooiigiungcrsi al Principe Tommaso, ult tampoco soccorrere 
duneo, Tommaso, rimasto isolato, pensò a mettersi in salvo 
riparando ad IvreA, mentre Moncalvo si rendeva agli Spa- 
gnoli, e Deinonte ai Francesi. Questi percorsero l'Asli- 
^ano, rendendosi padroni di buona parte dei l'ortilizi nello 
I tempo in cui i Madamisti, separatisi da loro, riduce- 
isi sotto le mura di Revello. Il marchese di Pianezza, 
Ile ti guidava, ebbe la città, ed avviava le operazioni alla 
espugnazione del castello, quando il conte d'Ilarcourt portò 
rimosti'anze per l'inopinata marcia. Voleva egli avere l'onore 
della conquista, la quale se fosse slata eseguita colle truppe 
reali, sarebbe rinnisia in suo poltre. Il marchese di Pia- 
nezza, compresa rim[)urtanza della posizione, si afli'ettava 
a condurre rapidamente i lavori di assalto, afTmchè l'Uar- 
court non giungesse in tempo ad impedirli o a congiun- 
gersi alle schiere ducali. 



H (•>■ 
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Governatore del castello era il conte Odone Boero, par- -.^ 
ligiano dei Principi, perchè in essi sperava riDdipendeDZ£.-^i 
della patria. A questo chiese il marchese Pianezza segreta- _o 
abboccamento: avutolo, cercò d"indm-lo a considerare se- =- 
riamente l'opportunità che la fortezza fosse data alla Du^=?- 
chessa, piultostochè ai Francesi. Il Goiematore seppe ap— - 
prezzare le foili ragioni espostegli dal Marchese, ma ao^wn 
volea tradire la fiducia in lui riposta, né nuocere alla prò 
pria onoratezza. Fu trovato modo di salvar l'una e l'allra^»- 
Si stabiU che ove non venisse soccorso entro il 30 novembre^!^*» 
il castello sarebbe consegnalo alla Recente. Intanto l'Har — 
court, con alcune (ruppe, arrivava al campo dei Moda — 
misti: saputo l'accordo, montò sulle furie, stando nelle su^ 
mire di tenere per sé quel luogo forte. Ciò valse ad affret — 
lame la resa. Il conte Roero, amto il permesso dal Principe? 
' Tommaso, aperse la porta di soccorso al conte Malabaila, 
che clandestinamente con un reggimento prendeva pos- 
sesso del castello a nome di Maria Cristina (14 novembre). 

Al domane il ves.sillo ducale sventolava dalla torre detta 
di Brancafarae. Il d'Harcouil, sorpreso, domandò di poter 
anch'egli introdurre alcune delle sue compagnie, minac- 
ciando in caso contrario (U cingere d'assedio il castello. 

Ma la fermezza del generale piemontese fece deporre 
al richiedente ogni disegno oiTcnsivo. Questi nullameno non 
quietò; anzi con astute intimazioni cercava di persuadere 
al Cardinale come gran danno ne verrebbe alla Francia, 
ove si mostrasse indeterminato o debole. Il Richelieu 
espose i suoi desiderii alla Duchessa, che ad mezzo del 
suo ambasciatore gli fece sapere come non fosse punto 
disposta ad acceder^'i. Non i'- a dire se celesta dichiara- 
zione non tornasse amara al primo ministro. 



t Egli in un colloquio col conte di Moretta non seppe 
«nare il suo risentimento, prorompendo nelle parole: 
b Si Madame la gante, le Roy n'en a que faire; elle est 
t bien assurée (|ue puis qu'elle monsirp une si grande 
Lmesliance avec le Roy, je ne conseillerois jpas S. H. 
|[ d'user de franchise avec elle, et de lui remeltre la ville 
fàe Coni, conime il avaii resolu de faire; chacun fera ses 
kaflaires k pai-l ■ "'. 

L'ambasciatore gli faceva osservare che si diffonderebbe 
cattiva impressione in Piemonte se la Francia, invece di 
restiluire Cuneo, volesse anco Revello, conquistato dalle 

rnt della Duchessa. 
Pare che ciò abbia valso a condurre il Cardinale ad 
atiemperare le sue pretese, abbracciando il partito dì di- 
rtniggere tulle le rortifìcazioni del castello, [tiuttosto di la- 
sciarlo in mano dei madamisti. Desiderava peraltro che 
potale operazione si facesse in guisa da non parere con- 
^Uala dalla Francia, ma bensì per ispontaneo avviso della 
Udente '^'. Bastioni, fortini, mura caddero in breve sotto 
|<Colpì delle pioclie e delle mine, ma la reslituiionc di 
tiineo non avveniva, volendo il Cardinale che prima fosse 
condotta a termine la completa deniolÌ2Ìone di Revello. 
lEittLtli tornarono le istanze portate dal nostro ambascia- 
■Ipre, cui si fece notare che ove i lavori non venissero 
^■hcreiDente proseguiti, avreblie potuto licenziarsi dalla 
Kofle ':. 

^g (I) Dispaccio dd Conte Urto l>b«rliDo di Homti «Ila thx hriu, in JkU 

tO (MTCmbre Ibil (Architi del Krgoo). 
(1) DiifMccio del Unte dì Uordu alla Ducbeni, li diccnb» IMI (Ai> 

cUti del R^no). 
H <3) Dwptccio del ùtile di Uoreiu al Conte di Sin Tomm-iM, 3 |«aD>ÌD 
Hriitt (Arekifi del Regoo 
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Intanto il Cardinale prometteva, e il Moretta lungi dal 
desistere nella impresa, rinnovava ad ogni momento le 
istanze anco presso il Re. Da ultimo gli ordini furono 
dati, affìncliè Cuneo si consegnasse alla Duchessa, le cui 
truppe entrarono fra liete accoglienze dei cittadini (3 
giugno). 



CAPITOLO XXV. 



wltkio 41 TorlHa (lei qiutttovdlcl ftuKno ■•4t> 



) la metà dell'anno 1641 giungeva in Torino Mon- 
signor Gasparo Cecchinelli, Vescovo di Montefiascooe e 
Cometo, nuovo Nunzio presso la Corte Sabauda in sosU- 
I lozione a Monsignor CafTarclli. Le istruzioni di Roma erano 
> dettate da uno spirilo emiuenteinente conciliativo e pru- 
dcDle, dal rjualc la Curia Romana ripromettevasi lodevole 
parte nell'avvicinare la Duchessa ai Principi. Il Caffarelli 
avea con insistenza tentato di conseguire un fine cotanto 
proflcuo, ma gli spirili essendo ancora nei primi bollori, vi 
M erano opposti , né superali avea gli ostacoli l' indefessa 
solerzia del Mazarini. 

Ora i disgusti erano in parte placati, e tanto Madama 
Reale come i cognati malcontenti del trattamento di Francia 
e di Spagna, andavano poi-suadendosi die la loro condt- 
tione si sarebbe migliorata, ove discesi fossero agli accordi. 
II nuovo Nunzio vide subito quale ulììzio gli spellasse. 
Bramoso della gloria di conciliatore, divenne potente propu- 
goator delle trattative, da cui sperava sorgesse la pace. 
Suo primo passo fu d' investigare la mente della Duchessa, 

BAISO^n — ^ Rtggtnta. IS 
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da cui rilevò l'intenzione di approssimarsi ai cognati, e lo 
l'ho in ciò confìrmata, scrivea egli al Cardinale Barberino, 
con promessa d'impiegare tutto me slesso per ben ser- 
virla in riguardo particolare dcUi sensi e comandamenti 
di Sua Beatitudine, come quegli che singolarmeole desidera 
il bene e la concordia nella casa di S. A. > i'>. 

Conosciute le buone disposizioni del Ministro ecclesia- 
stico, si destarono dappertutto speranze di felicità, ispirale 
dal desiderio di vedere finalmente tolto uno stato di agi- 
tazione e di calamiiadi. Molli si strìnsero intorno al Nunuo, 
per coadiuvarlo nell'ardua, ma benefica impresa. 

Da Nizza partiva il Patrimoniale Moneti, inviato del Car- 
dinale Maurizio, con missione di riannodare le più volte 
intavolate pratiche col Gabinetto di Torino. Quivi, avuta 
udienza dalla Duchessa, potè accertarsi essere questa incli- 
nata a dare al cognato in isposa la figUa Lodovica Maria, 
di concedei^li Nizza e U suo contado in governo fino alla 
maggiorità del Duca, e a Tommaso Ivrea, Crcscentino, il 
Biellese, e la valle d'Aosta. La filogenie richiedeva da en- 
trambi i Principi giuramento di fedeltà e di vassatla^ìo: 
dovessero poi ricevere da lei soltanto la patente pel go- 
verno, e i contrassegni delie fortezze '^'. 



(1) Lettera dì Monsignor Cecchinelli al Cardinale Barlicrìoo, SoUoltre t6il. 
Le tDinute della corrispondenza del Nunzio con Rouia si trovano raccolte ilt 
Ire grossi volumi nella Biblioteca del Re. Buona jiarle di esse fu pubbli- 
cala dal Conte Sclopb nel suo lavoro; Documenlt aulentici eh» lervona 
alta Storia delia Rtggenta di C'-iitina ili Francia, Duchessa di Siitoia, 
e rfc'.Principi Maurilio e Tommaso. — Il cav. Proniis che con grande aiuora 
e disc e mi mento procuri! di accr«s>:cre il novero di manoscrìlli e stampati io 
quella Biblioteca, ci ha gentilmente dalo agio a cumuttame molti rebtiri 
airepoca trattata. Abbia egli i nostri ser.titì lingraiiaineoti. 

(S) LeUera del Kunzio al Cardinale Barberino, 18 dicembre IGlt (Biblig- 
iKt del Re). 
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lìì tati chiarissime condizioni, il Moneti volgeva ad 
Ivrea per sottoporle al giudi/io del Principe Tommaso. Il 
quale ardendo anch'egli di togliersi al prcpotere spagnuolo, 
da lungo venulogli in upgia, si mostrò proclive a non ri- 
cusare accoi'di. Allora il Moneti, fatto ritorno in Torino, 
esponeva alla Duchessa le pacifiche inclinazioni dei Prin> 
dpi. Maria Cristina delegava alcuni fra' suoi più eminenti 
funzionari a fine di trattare coll'incaricalo dei Principi *". 
Riunitisi in conferenza, posero come massima di doversi 
applicar alla definitiva conclusione dei patti con tutto il 
fen'ore possibile '*'. 

Di fatto per alcuni giorni non si cessò mai dal discutere 
più la forma che la sostanza dell'accordo, quando d'im- 
provviso nuove esigenze del Cardinale Maurizio fecero per 
poco sospendere ogni cosa. Hichìedeva questi inlima ed 
ìtlimìlala facoltà nei luoghi di sua luogotenenza, volendo 
oominare gl'impiegati giudiziari, e rilìutare quelli attinenti 
alla milizia e alle Hnanze, quando non fossero di suo 
gradimento. Volea poscia abitare il castello dì Nizza, sul 
quale si estenderebbe la sua giurisdizione. .\nco il Prin- 
cipe Tommaso domandava pieni poteri su Ivrea, .\osta e 
Kella. Era naturale che tale condizione, togliendo una 
ddle prerogative del potere, non doveasi da Maria Cristina 
aUracciare. 

Per incarico della Duchessa, il Cecchinelli esaminava 
la pendenza, conchiudendo, dopo d'avere consultati tutti 



(I) Erano : il Gran Cancetliers fiscina, >l Marchese d'Aglìd, il Conto Ar- 
duino di Valperga, i Marchesi di Piane/» e di S. Toinmas:}, e il primo l're- 
lideale iti Senato, Moruuo. 

(S) Lettiera ddNuDiio al lardinali: llarberiiio, 31 dicembre iGU (Biblio* 
ktà iti Re). 
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gli scritti, che \i si riferivano, essere esagerazione nelJe 
proposte dei Principi. Peraltro non isfiduciossi, e rispon- 
dendo alla Duchessa, le diceva che « non convenira di 
si frangere nelle cose ardue > ; e che avrebbe cercato col 
mezzo del Moneti di ricondurre a nuova fase le propo- 
ste ''-. A tal uopo spediva a Nizza il suo segretario Rota: 
da lì a pochi giorni il Presidente Leoni, e il Conte di 
Mussano unitisi, per comando del Cardinale, al Moneti, 
vennero a colloquio coi delegali della Reggente. Fatta 
transazione sui punti di maggiore entità, sorse nuova dtf- 
flcollade, che in Toiìno sì volea si sottoscrivessero gli ar- 
ticoli per la restituzione di Nizza da parte del Cardinale, 
e si venisse poscia al matrimonio fra esso e la Principessa 
Lodovica Maria. Maurizio invece slava fermo nel non dis- 
giungere una cosa dall'altra '*'. 

In questo punto il Principe Tommaso pare tentasse di 
unirsi ai Francesi, escludendo l'intervenlo della Reggente: 
si dava causa a tale passo a il malumore suscitato in lui 
per lo stabilito trattato di matrimonio Ira il Principe Car- 
dinale e la nipote, non parendogli di poler tollerare che 
si gh allontanino le speranze, che il presupposto perpetuo 
ceUbato del fralello gli facevano vicine alla successione 
del Ducalo » <^'. Ma il progresso del negozio venne a ri- 
schiarare le intenzioni del Principe, il quale non si pro- 
pose mai di attraversare la conclusione. Del pai't dicasi 
intorno la condotta del Cardinale Maurizio ; il quale a fine 
di mostrarsi convinto che il bene di ognuno stava nel- 
l'alloDlanare le cause di lotte, cessò dalle prelese ritenute 



(1) Lettera del Nuiuio al CardÌDale Barberino, 14 geanaio 1642. 
(S) Idem id., 11 febbraio 1642. 
(3) Idem id., ia cifra, 3 mano 16i!. 
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^^agerate , piegandosi a quanto si richiedeva dalla 
Duchessa '''. 

Sopra ut) punto però stette fermo. Vagheggiava egli il 
connubio colla giovine sua nipote, sia perchè t'amasse vera- 
mente, sia perchè sperasse qualche rampollo, il quale sa- 
rebbe succeduto nel ducato in caso di morte del malaticcio 
Canio Emanuele H. La divei^enza consistendo soltanto nel 
tempo dell'esecuzione, venne facilmente allontanata con 
an temperamento ad ambe le parti accetto. 

Da prima erasi proposto che un procuratore del Cardinale 
sposerebbe la principessa in Torino, mentre nello stesso 
giorno Maurizio consegnerebbe le fortezze ai deputati 
della Reggente. Ma il sospetto di non potersi assicurare se 
in (atti non si fossero contemporaneamente eseguite le due 
_ condizioni, fece nascerò diffidenza reciproca, che da ultimo 
^r Jk tolta. Si venne nel pensiero di concludere il matrimonio 
Hìd Niz2a alla presenza del Nunzio per mezzo di un procu- 
Hmore, scello dalla Principessa. 1 prcsidii ducali entrerebbero 
^Btoel castello, a Villafranca, a San Sospiro, giurando di resti- 
loire ogni cosa al Cardinale, quando non si volesse più 
compiere il contratto. Per condurlo a fujc mancavano due 
fonnalità. Bisognava che il Principe deponesse il cappello 
cardinalizio, e chiedesse a Itoma la dispensa dell' impedì- 
mento di consanguineità, csisienle tra lui e la sposa. L'una e 
Tallra domanda doveasi dirigere al Santo Padre, da cui di- 
pendeva la concessione. 

Già fino dal febbraio il Principe avea diretto una lettera 
I Nunzio in Torino, pregandolo d'umiliare alla Santa Sede 



(1| Htntcria delle principali ntgoiialioni avvenute durante ia reggenat 
li Madama Beale {Ms. negli Archivi del Degno). 



i suoi desideri '". H Nunzio affretlavasi di scrivere in senso 
favorevole a Roma, senza però affrettarne la risposta, perchè 
vedeva non essere tanto prossima la necessità. Trascorsi più 
di quattro mesi, durante i quali eransi appianate le opposi- 
zioni, ed ottenuta l'approvazione del re Luigi XIII, il Cec- 
chinelli ebbe nuova preghiera della Duchessa, da cui gli 
veniva esposto dipendere ogni cosa dalla bontà del Ponte- 
fice «. 

n Nunzio, bramoso di condurre a fine un affare tanto 
intricato, insistè onde venissero la Duchessa e il Principe 
pienamente esauditi '3'. Quanto egli andasse superbo e con- 
tento di essere stalo parte non ultima nel condurre a compi- 
mento sì difììcile vertenza, lo dimostrano le seguenti parole: 
e Io bo veramente ardire di gloriarmi nel Signore, perchè si 
I sia degnato di eleggere me in qualità di istrumenlo Ìl più 
e debole di ogni altro a comporre una giieiTa civile arrab- 
f biatìssima che haveva inseparabile una infmità di peccati, 
ff et che n'ebbi riportato intera soddisfazione di Madama, 



(I) Leltora -lei Cardinal^ Maurilio p] Tiìimio. ìd febbraio <r>4!; pubbli- 
cata rialto Sdrpis nei tìuii Dveumenti aultutìci chi sfTvonù alla Storts 
della Begg fitta ecc. 

(ì) LcUt-ra di Madama Reale a Monsignor Cecchinelli, Si luglio I6Ì2; 
pul'blicaU dallo Srtopis. 

(3) Egli scriveva al l'apa cosi: * Si è romposti una guerra civile che 

• nella lii'rìià, ecciiiiì, peccali inlinili di ut'ui generr, dls>oliilioni dì po- 
( polì et di Provincie supnava igni atira (he da molti secoli aldielnisi 

< sia esercilala fra popoli cristiani Si-nn il beocpiacìlo di Vostra Itn- 

« lilud>ne non si può perfezionare questo granite trattalo. Si é stipulalo il 

• mairi mijnio fi» il Principe tanlinule di Savoia e la Princlp'ssa lji>ltiiira 

• Maria, di 12 anni, ligliola primo^'enìia avi fu lluia Vittorio Amedeo, col 

< lòndanicnto dell' inlentione di disp'-nsa. • — Olire a questa . d' iiMndava 
quella di-H'impediinenlo die esisteva |ier avere il Principe Icnu'a I^odorica 
Maria al Tunle sacro. :Coiriipti7id£ma CecchintUi. — Ns. dvlta Biblioteca 
4el Re). 
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f dri Pnnf.ipe Cardinale e del Principe Tommaso, et delti 
< signori Francesi « i-l 

Finalmente gli sforzi del Prelato furono eoronali dalla 
conclusione del trattato, che venne sottoscritto in Torino il 
quattordici giugno 16i3. I punti principali erano: Maria 
Cristina rimanea lutrice e reggente degli stati spettanti al 
Daca Carlo Emanuele li: al Principe Maurizio si dava la 
luogotenenza generalo delia Contea di Nizza, al Principe 
Tommaso quella d'Ivrea e di Biella fino alla maggiore età 
del nipote: potessero entrambi i Princìpi intervenire a loro 
piacimento nel Consiglio di Stato: avessero diritto di solto- 
scrivere gli atti di maggiore importanza, come quelli che ri- 
ferìvansi alla successione, al matrimonio, alla guerra, alla 
pace, alle leghe: gli edilli dovessero intilolai-si: con l'assi- 
stenza dei Principi mici cognati^ e col parere del nostro 
Consiglio. I govornalori, gli ufTiziali di giustizia e di Onanza 
nrrebbero scelli da Madama Reale, purché fossero sudditi 
nalnrali, e nel circondario di Nizza non fossero sospetti al 
Cardinale. I funzionari eletti dal defunto Duca Vittorio 
Amedeo sarebbero confermati o allontanali secondo il parere 
della Reggente e dei Principi. I quali rinnoverebbero il 
giuramento di fedeltà nella stessa guisa, con cui l'aveano 
[,|U%stato a Carlo Emanuele e al loro fratello. 

Le grazie e le amnislie si accorderebbero nelle vie ordi- 
narie: i beni confiscati in causa della guerra civile sareb- 
bero restituiti, e sì darebbe piena dimenticanza per l'av- 
venuto. Le guardie del Duca sarebbero come al tempo del 
padre; quelle della Reggente potrebbero scegliersi da qua- 



tta UUen (tei Kunzio al sig. Marc-Ilo Oldrii 
wUi. — Hs. della Bìblioleca del Re), 



I {Corri»j>ondfma del Ctc^ 



luoque nazione, ma quelle dei Principi esser doveano del 
paese. 

Concedeasi al Principe Tommaso duemila fanti e mille 
cavalli per il presidio d'Ivrea e per la difesa della provincia 
a lui soggetta. 

n Principe Maurizio dovea rinunziare al proietiorato del- 
l'Impero 111, ed egli a\Tebbe dlrìllo a riscuotere tremila dn- 
catoni per pagare la guarnigione spagnuola di Nizza. 

Una speciale convenzione accordavagli in isposa la Prin- 
cipessa Lodovica Maria '^K 

n Pontefice accordò facoltà al Nunzio di ricevere in sua 
mano le insegne cardinalizie rinunziate dal Principe Mau- 
rizio: diede ampia dispensa per ì due impedimenti di con- 
sanguineità, e di cognazione spirituale, autorizzando il Cec- 



(Ij Ecco la lettera, colla quale egli dotnandara s S. H. Cesarea di Tenire 
esonerato dall' u flìii o : « La conservatìoite dì questi Slati e particolarmente 

■ la libertà di questi posti con la riunione della mìa casa, m'ba obligato 

■ per coscieota, per riputatìone e per ialeresse del Sacro Romano Impero, 

■ del Duca mio Nepole, e di me stesso, a dar fine alla guerra cibile con 

■ un aggiustarne sto, cbe dopo luoghi trailati si é coochiuso in Torino. Tra 
« le altre cose, cbe sono stale stabilite, una delle principali iche n debba 

■ contraber matrimooTO tra la Principessa primogenita del Duca Vittorio 
« Amedeo, mio fratello , che sia in gloria, e me, che spero che debba 

■ quanto prima ridursi ad efretio. Ho voluto anticipatamente darne parte 

■ con ogni rìverenia alla Cesarea Maejtj Vostra per compensar in qualche 
( modo con questa prooleiza rinvoloolarìa tardanza cbe pud essere noUta 
« nella soddìstatione degli altri miei dtbili. Questa risolulione che mi porla 

■ dallo slato ecclesiastico al secolare, resta incompatibile con l'impiego 
t della protetione di Germania, col quale sono sialo honoralo sin' bori. 
( Resterà perciò serrila V. C' H. di tenermene per lacarìcato, e prendendo 
« in buon senso la causa giusta, e necessaria di gradire i miei ossequiì 
f in quel termine che solo mi vien permesso dal ben publìco, uiealrechè 
t rìmellendomi a quel di più, che le farà l'esibìtore delta presente, faccio 
< stia Cesarea H. V. huroilissima riferenu. — Nizza, li 30 luglio tf>t2 >. 
(Archigli del Regno). 

(2j Trailù publìct de la Rollale Uaùon de Sacoye. Voi. I«, 
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chiaelli di benedire il principesco marilaggio". Fidente nel 
Irattato, che avea pure otlenuta l'approvazione del Re, il 
Principe Tommaso recavasi a Torino (26 luglio 1642), af- 
fine di compiine la cognata, e compiere gli incombenti im- 
postigli. Fu dalla Duchessa ricevuto con vero trasporto, e 
Salutato in ogni dove da mille voci di gioia. 

Il Marchese di Pianezza, con procura della Principessa. 
Toljrcva a Nizza, per istringere formale nodo c<in Maurizio. 
Lo accompagnava Monsignor Cecchìnelli, munito dei brevi 
papali. Nel giorno il settembre il castello di Nizza, Villa- 
franca e San Sospiro venivano consegnali al Conte di Verrua, 
al Conte di Monasterolo, ed al Conte Borgarello per nome e 
conio della Dtchessa, quale Reggente del figlio Cario Ema- 
nuele 11. Il venlidue la rinunzia del cappello cardinalizio si 
facea al Nunzio, il quale dopo aver data conoscenza della 
dispensa papale, assisteva alla stipulazione del matrimonio 
per procura. Nello stesso giorno il Principe, il Cecchìnelli, e 
qualche altro persona^io avviavansi a Sospello, da dove 
Maurizio si aifreitava di correre a Cuneo, a fme di baciare 
la mano alla Duchessa in segno di duratura concordia ^'i. 

La giovine Principessa stava in Sospello aspettando il 
monienlo della cerimonia. Fosse il dispiacere di vedersi con- 
dotta in moglie a persona più vecchia di lei, almeno di qua- 
ranl'anni, fosse puramente il cangiamento di clima, il fatto 
si è che una febbre tenana la travagliava da qualche giorno. 
Ciò nullameno si volle compiere il rito. Fretto un altare 
nella casa del capitano Ricci, e precisamente nella camera 
'lUigua a quella ove giaceva la Principessa, il Nunzio fece 

(1) Nella uorrisponden» siiddetla «onvi due Brevi del Papa relaliii k ciò. 

(2) LeUera di Mons. Ceechioelli al Cardinale Barberini! , !5 sellembre 
(CorriijMndeoza tucciiata). — GuiCHENoN — Siri — Buvbeguid, ecc. 



la cerimonia dinanzi ad alcuni cospicui personaggi. A mezio 
della messa, il ministro apostolico benedì due anelli, uno 
d'oro, l'aliro d'argento, i quali, presi da Maurizio, furono 
posti in dito alla Principessa, divenuta sua sposa con latte 
le formalità richieste dalla Chiesa e dalle ìe^p civili i". 

Di là volse a Nizza colla giovinetta, di cui puossi racU- 
mente ai^ire qual fosse la contentezza. Ma cosi avviene 
negli ordini superiori della società, dove i seniimenli ve^gon 
calpestati da rigide convenienze. Le «itime pflìiliche '*pn 
mancano neppure nella storia contemporanea! . 

I popoli esultarono all'annunzio degli accordi avvenuti tra 
la Duchessa e i cognati: fecero plauso al proclama di quella, 
che accordava ampia amnistia, ed aprirono il cuore alla spe- 
ranza di vedere finalmente solvere un'era di felicità *. 



[Il Istromeoto di malrimoiiio pubblicalo dal Conte Sdopisnei Documenti 
aulei'liei ecc. 

{i) Il Prìncipe Maurilio partecipava a M. B'ale il risiitUta della pubblica 
opinione cosi : « Si puhMicarono gli ordini di V. A. R. con lanlo giubilo ed 
( applauso di quella cillà e di tulio queMo paese, che non polena e^sern 
( mnggiore : ognuno meru concorse nlla calli'drsle a renderne grane al 
r Sijnor<? con p'ieaert^ di laolo coDlenlo e soddisralione che mani lesta vano 
( nei loi'O cuori con dimostrazioni esterne d'aflelto la fede che devono a 
e V. A. n. eil alla Corona, augurando a V. A. II. tulle le felicità immagi- 
• nabili per havergli comparliip grazie cosi segnalale >. il.ellera del Prìo- 
cipe Maurilio. — Arcbivii del Ilegno^ 





CAPITOLO XXVI. 



■ PrInrIpI *lnbanill pnoimno nprrlumrnfr i 
CanqolBla di Torlouu. 
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Composti cosi i dissidi inlestini, era naturale che i Prin- 
cipi non potessero star lontani dalla Francia, sosleniirice 
del Piemonte. Perciò, poco dopo, si venne a trattato, col 
quale Luigi Xill largheggiò in promesse e in parole di 
cortesia, dirette a tenere stretti a lui un principe amato da 
tutti, ed un celeberrimo guerriero, che recar potca grave 
pondo alle armi franco- piemontesi per combattere la po- 
tenza di Spagna. 

L'accordo fu molto favorevole ai Principi. Essi erano dal 
Re accolli nella sua protezione, e riconosciuti come suc- 
cessori del Duca loro nipote, ove questi fosse morto privo 
di prole virile: nessuna pace o tregua sarebbe da lui sti- 
pulata colla Spagna, se prima questa non restituisse la 
moglie e i figliuoli a Tommaso: veniva Hai Re gradito il 
maritaggio di Maurizio colla nipote: infine Luigi XIII ob- 
bligavasi di restituire le terre da lui tenute, e ciò secondo 
le promesse fatte al Papa ed ai Veneziani. 
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I Princìpi lasciavano l' alleanza di Spagna per noirsi a 
Francia: doveano quindi licenziare tulle le (ruppe spa- 
gDuole che erano al loro servizio: Maurizio rìnunziava alla 
protezione dell'Impero, e Tommaso a\Tebbe pugnato nelle 
schiere alleate , dì cui gli si facea sperare it supremo 
comando "*. 

Tali accordi furono avvolti di si denso velo, che gli 
Spagnuoli non erano riusciti a sospettarne la conclu- 
sione. I Principi aspettavano propizia occasione per togliersi 
la maschera , e mostrarsi quali erano in virtù de* nuoti 
loro legami. Non attesero lungamente, che il Sirvela offerse 
modo al Principe Tommaso di rompere gl'indugi. II Go- 
vernatore della Lombardia, volendo porre l'assedio alla città 
di Trino, ordinò alle truppe spagnuole, che stavano in IvTea 
sotto il comando del Principe Tommaso, di lasciar il loro 
posto, e recarsi in fretta alla volta di Trino. Contento Tom- 
maso di vedersi tolto il funesto inciampo , fece in fretta 
chiudere le porte d'Ivrea , mettendosi in sulla difesa per 
respingere qualunque molestia. Infatti, pentito il Sirvela 
d'avere diretto il passo verso Trino, volle si relrocedesse, 
rioccupando i posti abbandonali: il manipolo spagnuolo leste 
partito da Ivrea se ne ritornava, ma trovatala ostile, fer- 
mossi a poca disianza, affine di conoscere rinleniione del 
Sirvela. Il quale d'un hallo misurò it gra\e pericolo, che 
lo minacciava» l'abbandono cioè d'entrambi i Principi sa- 
voini. 

.\d impedirne le funeste conseguenze, pensò di assa- 
lire air impro\TÌso * il Cardinale, colla speranza di farlo 
prigione. A tale intonto si diresse su Nizza, confidando 

(t I GuicHENOs -- Sini — Botta — Mobàtobi — Sismosdi. 
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di averla senza conirasto. Ma il Cardinale , avvertilo di 
quanto gli pendeva sul capo, ebbe l'ardire di allonlanare da 
«è il nembo, mettendo in opera subito stratagemma. Certo 
TuUa\'tlla teneva a' suoi ordini la guarnigione spagnuola 
che occupava la città dì Nizza: il castello conlenea pre- 
sidio piemontese. Il Cardinale ridottosi in esso, circondalo 
da' suoi, fece pregare «il Tultavilla di recarsi colà per ri- 
cevere ìmpoilanle comunicazione. Il Tultavilla, nulla te- 
jneudo, accettò rinvilo: giunto nella fortezza, gli fu intimato 
di firmare un ordino , col quale imponesse alla truppa 
jgpagnuola dì lasciar Nizza, e correre ad una impresa, di 
cui ignoravasi la direzione. A malincuore, e con qualche 
opposizione l'ordine fu dal capitano spedito: allora la mi- 
lizia di Spagna {silenziosa lasciava Nizza , che alt' istante 
venne occupata dai seguaci del Principe Cardinale, rinfor- 
iati poco dopo da vari Francesi, che stavano nei dintorni 
della l'iità. Quando sì credctlc che il Tutlavilla riuscir po- 
tesse iimocuo, venne posto in libertà '''. 

I due Principi, rollo ogni vìncolo colla Spagna, impu- 
gnarono contro di essa quelle armi, che prima aveano 
adoperato in suo fasore. La notizia giunse poco accetta 
alla corte di Madrid, che ordinò si raddoppiassero gli sforzi, 
alBncbè cotale abbandono non portasse colpo novello alla 
sua potenza. Il conte Sirvela ebbe rinforzi e pecunia. 

Unite i Principi le loro truppe a quelle della Duchessa 
e di Francia, si posero in campagna per condurle contro 
il comune nemico. Ebbero in pochi giorni Gattinara e 
Xlrescentino , minacciando di precipitare in Lombardia. 
Ma prima era d' uopo formar un piano dì condotta per 



i;i)6oicBBtiOM — Sini - UciuToni — AssiniKi — Leclerc — BrvsokI,«cc. 
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non correre qua e là all'impazzata. Perciò il Principe 
Tommaso portossi in Torino : abboccatosi col Duca di Lod- 
gueville, sostituito al Duca di Bouillon, arrestato in Casale 
per connivenza alla congiura di Sainl-Mars, staiui di mel- 
lere assedio a Nizza della Paglia. L'armata rranco-pieraon- 
tese constava di settemila fanti e cinquemila cavalli: alta 
vista delle mura pose campo, cominciando ad erigere bat- 
terie e condurre la\ori (^7 agosto). Dopo attacchi respìnli, 
dopo assalti caduti a vuoto, si pervenne ad aprire la brec- 
cia: il governatore, barone di Wattevilie, non potendo re- 
sistere ad impeto sostenuto da numerosa oste, chiese ca- 
pitolazione: accordatagliela con buone condizioni, venne 
scortato Ono alle frontiere di Borgogna (3 settembre) "'. 

Acqui attaccata , cedette , mentre il castello ne seguiva 
l'esempio dopo soli due giorni '*•': la provincia d'Alessan- 
dria fu traversala dagli alleati, che presto si ridussero nella 
Lomellìna, coi proposilo di vincere Pavia: ma gli ostacoli 
opposti loro dal tempo piovoso, che rendeva le strade im- 
praticabili e i fiumi grossi, li indussero a volgere su Tor- 
tona, la quale siede fra lo Scrivia ed il Grue ai piedi di 
un poggio, da cui si domiua tutta la pianura lombarda. 
Il marchese Villa, alla testa dell'avanguardia, aperse il cam- 
mino all' esercito , che un po' più lentamente avanzavasi 
sotto gli ordini del Principe Tommaso e del duca di Lon- 
gueville,' che se ne alternavano il comando. 

1 sobborghi di Tortona caddero al primo comparire del 
nemico (4 ottobre): la città invece pai-ve disposta a resi- 
stere. Nultadimeno le fu intimata la resa, che si sarebbe 



(I) Capbuta — DtMNA - Smi - Muratoeu — Le Vassob - Sismomoi, ecc. 
(1) NOHiOMOua — Monununla aqaensia. 
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eonchiusa, ove alcuni colpi di Tucile non fossero stali direni 
conlro il conte Masselli, parlamentario degli alleati. Cadute 
le trattative , il presidio spagnuolo ritirossi nel castello , 
ipentre gli abilanli apersero le porte agli assedianti (7 ot- 
tobre), i quali impadruniroitsi subito del Convento di San 
Domenico, opportuno ad abbattere il Torte. 

Inlanlo il conte Sirvela con ottomila uomini avonzossi 
fino a Frugarolo, poi lìuo a Brignano. Gli alleati andarono ad 
incontrarlo col grosso delle forze, di cui una parte avean la- 
sciata sotto il castello di Tortona. In un piccolo scontro avuta 
U peggio, i Franco-piemontesi riiiraronsi nelle linee dell'as- 
sedio. Il conte Sirvela, ripresa Voghera e Sale, spalleggiato 
da molti contadini dei dintorni, con)par>'e dinanzi ai posti 
occupati dal nemico sulle colline che sorgono all' intorno 
et Tortona. Cominciossi subito vivo combattimento , che 
ihirò fino a notte, quando gli Spagnuoli, piegando su Vi- 
^izzuolo , diedero campo alla cavalleria nemica d' inse- 
joirli senza l'rutto ("2J ottobre) ii. SÌ distesero poscia da 
irontecurone a Voghera su lunghissima linea, sperando di 
f^iere i viveri ai Franco-piemontesi, e forzarli in tal guisa 
alla ritirata. Ma questi con mine e colpi d'ari iglioria, affret- 
tando le operazioni, si condussero ad aprire una breccia, 
Jo»e coraggiosi si mantennero (15 ottobre). Di là cerca- 
Kuio di lanciarsi nel forte, ma il presidio, ripreso animo, 
fece una furiosa sortita per distruggere i lavoii con tanta 
btica eseguiti dai nemico; lo scontro fu tremendo; gli as- 
salitori ributtati, diedero agio agli assedianti di perfezionare 
quanto riferivasi all'approccio, che spinto con nuovo vigore 
fu sostenuto da cannoni e mine. Una di queste fece guasto 
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immenso nei magazzini e nelle mura della r&cca: allora 
il presidio di essa videsi ridotto agli estremi, e si arrese 
va virtù di capitolazione, riducendosi ad Messandria (25 
ottobre) i^'. 

Vemia cadde pure in maiio degli alleati , che aveano 
formato il piano di sorprendere Vercelli, sprov\'ista di mu- 
nizioni e dì soldati. Ma alcune parole un po' troppo vivaci 
passate tra \' ambasciatore di Francia e il marchese di 
Pianezza circa la guarnigione da porsi in Verrua, fecero 
solvere grave alterco, il quale impedì una impresa creduta 
facile e sicura. Allora il Duca di Longueville, provvisto alla 
sicurezza di Tortona, dove metteva alcuni manipoli suffi- 
cienti a difenderla, riconduceva le truppe in Piemonte; 
quivi pose gli accampamenti d'inverno , durante i quali 
passò qualche trattativa col generale spagnuolo, che oflnw 
Santhià in cambio di Tortona, per la quale gli alleati vo- 
leano Vercelli, od almeno Asti. Rimasta senza effetto cotale 
proposta, il Re di Francia eresse il Torlonese a principato, 
investendone il Principe Tommaso in benemerenza del suo 
valore nella conquista: vì aggiunse pure la somma di cento- 
mila lire, perchè venisse impiegata in nuove fortificaziooi. 

(1) Gdichenox — Le Vassou — Sismondi — Siri — Camiata, ect. 
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Piemonte. — Lllierulaoe del aonie d'Atllè. 
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Portiamo il guardo in Francia, ove stanno per compiersi 
'enti, da cui pende quasi lutta Europa. 
Gli acciacchi e le infermità del Richelieu avevano più 
Tolte fatto credere vicinissima la sua fine: più volte era- 
sene sparsa la voce, e la Francia trepidante slava ad atten- 
dere se la infausta notizia si avverasse. La debile tempra 
del Cardinale vinceva gli accessi, e dal suo letto egli impe- 
ra, provando come la mente fosse sempre robusta, il cer- 
ilo sempre pronto. Da ultimo però, per estremo di ga- 
lleria, volle sopprimere un (lusso emorroidale, utile ri- 
chiarao di mali più gravi. Allora un a.'^cesso alta mano, uno 
d braccio ed in altri luoghi piagarongli il corpo, condu- 
ilo rapidameute alla tomba ^'L Prevedendo la sua morte 
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(1) n cerile di Uoretia dà a Madama ReaEe n<>] ic^i'^nle modo l'aDniitKio 
Itll'iiltinia rnalaUia del Cardinal-: • Fu assalilo du uni violeatitsima feb- 
* bn con dolori di punla crudeli a sogno clic Tu lubila la lu.i mulaltia 
a Donale: egli medesimo havrndo fnllo il suo pronoslico , sb^iTidìii lutti 
t gli iStri, tia atteM a riconciliarsi con l'io ; coniiaciò il auo mate sabato 
« fMMlo , et (leclioando tempre , no fu dato avtiso al Re il quale veaae 
La RtgsmMa. IT 



era stato in tempo di tracciare alcuni avvertimenti al Re, 
onde gli fossero di guida nel casi venturi. Fra gli altri stava 
la formazione di un Consiglio, ove Mazarini occupar dovea 
un posto di apparenza, mentre nel fatto Chavigny e Bou- 
Ihilier avrebbero comandato. 



I bierì in questa cillà et lo disilo . e non si sodo ancora penetrati i di- 
r scorsi se non ch'usci S. M. con le lagrime a^ti occbi : questa notte poi 
( essendosi di nuovo communicalo ha domandalo ^li stesso l'estrema un- 

• rione, neiramminislrazione della quale haveodo un cnicifìsso alla mano, 

< ha parlato con tanta eloquenza et con protesiatìoni di fede, et Tassiana- 
I tione in Dio tanto efficace, che tulli gli astanti con profusione di U- 
t grime grandissima hannj testilìcnto il dolore e sentimento che si dete 

• havere della perdita d'un tanto huomo : questa mattina poi atendo preso 
t un certo tnedicamenlo datogli da un medico di Trois. ha dato segno dì 
( qualche vigore, et ha domandato di sua bocca due uovi con un poco 
t di giTlalina: non si deve però far caf'itale di questo miglioramento, per- 
I che concludono i medici ch'egli è spedito, essendo l'humore che soleva 

• cader sopra il braccio, caduto sopra il polmone, e generata un apostema 
t incurabile; parla perù ancora e S. M. &i trattiene in Parigi per vedente 
« l'esito: si fanno diversi giudi» per il Governo venturo ; alcuni credono 
■ che S. M. continuerà a servirsi de' medesimi . et massime del signor 
( De Noyers che sta bttne seco. Chi parla di Bassompteru , chi del Dtics 

• d'Angoulème » ;3 dicembre 16Ì2). 

li cinque dicembre scriveva: < . . . . Ilieri sera il signor Cardinale c«t 
f medicamento pra^o da quello di Trois mostrò un miglioramento notabile 
I Bopravennero i medici che lo havevano abandonaio, et proposero di ca- 
4 vargli sangue ; s'oppose quel medico di Trois e viuse il partito, dandogli 
( un'altra presa della sua droga, la quale gli fece cessar subito il dolore 
I della puntura non ostante cbe il parosismo lo havcsse di nuovo assalito, 

< et ba dormilo questa notte »ei bore continue con gran riposo, t segno 

• che si stimava fuori di pericolo, e se uè facevano pubbliche allegreaie 
t per ogni parte. Hanno proporlo i medici di datali nuova purga, et ben- 

• che se gli sia di nuovo opposto l'empirico, tuttavia hanno voluto vìncere 

• il partilo , dandogli una medicina composta di cassia et di senna; nel- 

< l'operaiìone della quale essendogli sopravenulo un accidente, ha lenni- 

< nata la vita, .\vvcnimenlo riguardevole per tutti i rispetti; non vi essendo 

• alcuno cotanto inimico suo che non detesti la congiuntura di questa per- 

< dita, la quale lasciando tulla Europa sconvolta, non poono discorere con 
« qua! filo si potrà uscir da questo labirinto, l'ha risentita il Tte in estre- 
t mo • (.\rchivi del Regno. — I.etter« Nioistrì, Francia, Haizo ìi" i3}. 
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Mazarini viene comunemente creduto scolaro, allievo 
prediletto, e perline figlio adottivo di Richelieu. Ciò è falso. 
Bichelieu conobbe la profonda corruzione, la grande astuzia 
di Mazarini, e pendeva in bilico fra il tenerlo con sé e 
l'allontanarlo. Non trovando di meglio altomo di lui, il 
Cardinale fu predominalo dal primo concello, sperando 
di dominare il debole italiano anche dopo morto, mctten- 
d<^li ai fianchi Dunoycr e Chavigny, i quali sarebbero stati 
perseveranti propugnatori dei suoi pensieri. 

Se non che Dunoyer, convinto di godere la predilezione 
ceale io virtù dei suoi devoti servigi, si diede a lavorare in 
acereto a prò della Regina, coll'appoggio di cui fidava 
essere ìn&ipnito dell'arcivescovado di Parigi. Ciò frutlavagli 
ta piena disgrazia, e dovette ritirarsi. 

Muarini e Chavigny mostraronsi contrari alla Regina: 
m se tal; condotta salvava il primo, non potè torre dal 
naufiragìo il secondo, potentemente odiato da Luigi Xlll. 

L'astuto prelato rimase quindi solo; e la sua condizione 
diveoDe per allora intangibile, che l'unico ostacolo, l'unico 
looio» del quale avesse ragione di temere,. era abbattulo, di- 
chiarato incapace di ogtii uftìzio, e guardato con diffidenza. 
1 Era questi il fratello del Re. 

^L D'un tratto trovossi l'industre Mazarini capo del Consiglio 
Hi| Feritore della Francia. 

Pochi mesi trascorsi, la morte del Re va a turbarlo nei 
aaoi sc^i di potenza, elevando contro di lui un turbinio di 
ioni, un'agitazione spaventosa '". Luigi XUI non è per 






(l)l1c*nteiliHorelIiiiomniÌnistra i seguenti jiariicolan ininmo alla mainili a 
avrtetM Re. Esiendo finora rmatli ignoti, crcdinm') non riiitriranno dtnui 
■Itotlorc: ( . - Tulio il giorno paiìò, il Ile, con <liicrst ni aJdiUndo le torri 
« 4i S. Dionigi diceva che qut:l!a era la casa dove gli coDvcokTa ritinril p4r 
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estéò spirato, quando la Regina, pei- timore che il e 
la prevenisse, fa occupare il castello (i^t mac^o 164Sy. Pa- 
drona di questo, e guadagnata per sé buona parte delffr- 
serdto, Parigi ed il Pailamenlo si danno a lei senza oppo- 
sizióne, senza contrasti: ed ella s'innalza sopra il popolo, 
aborrente dalia legge salica. A lei, piucchè ad altri, tornava 
necessario im favorito, che con pieni poleri governasse. Oli 
le sta dinanzi? \ seguaci e ftli amici di Richelieu li trtìv» 
impossibili; Gondi, padre di Refe, non vuole accettare: ì'av- 
venenle Beanfort, cadetto di casa Vendòme, brilla agli occhi 
di iei pieno di vita, intrepido, bello. Ognun rede in esso jl 
prossimo imperante e viene considerato il prescelto. Ma, t 
detta degli storici, due cose attravei-sarongli il cammino, la 
conquista della signora Montbazon e Mazarinì. 
Questi, straniero, in poco più di cinque mesi non era 



< lUrvi un peno. Iodi domandalo il Duca di Beaufort, (;li diue : ì'aj aot^ 
» qu'y n'y avoit qui noe place dans la soputture du Rov mon pére . on y « 

< mii mainlMiaiil la Heine ma mère, lellement qu' il faudra que je soia w 
I deasus d'eiix, et replicando il Duca cbe bisognava far alL-i discorsi, sleiu 
( un poco et poi doniaudò N'iei ; credevano ch'egli vaneggiasse, ma faaien- 

■ dolo replicato due o tre volte, linalmeme fu introdotto con la Teorba (sic); 

< et facendogli cantare le lit&nie, egli facéTS il basso: la sera le venne ttn 
• poco di febbre > (.Dispaccio del iH aprilej. 

«... Non fu possibile ad alcuno di persuadere S. M. a voler cibarsi : il 
I confessare medesimo consumò inulilmenle le sue persuasioni, perststeadb 
« tempre il Re a dire : Inissez moy aller a Dieu , aussi bien ie ne fais que 
« lanpiir : J'ay loujours desiré de niourir le vendredi -, j' espere que Dieu 
« m'en fera la grace, et cosi stelle saldo tutto il giorno senta toter plgtlir 
t eou alcuna . , . 

«... Il Re ha lodalo Dio d'ogni cosa eLha passate quelle poche bore n^ 
t farsi leggere la passione di fi. S. ei il martirio di qualche sanlo, facendo 

■ spesso aprir la Sneslra e le cortine per i^ardar S. Dion^, et coti «Ila 

< due bore doppo mezio giorno è passalo da questa a miglior vita > ( D»- 
apacci del 13 e H maggio esistenti negli Archici del Regno. Le(ter« Misi- 
atri, Fraacia, Mano N" 13). 
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f ^ffneaulQ a ineltei'« pnpfonde radici; come ttavo|si ^nyo 
^^1 Re, fm&e di esseie disposta a partire, appena avesE« 
rnsa edotta U Regina dei più alti ;#in. Coifì guada|[iiv 
E,polea tempu prezioso. 

Fin dalla prima volta piacque all'augus^ta Spugauola, forse 
' perché Kiclielieu glielo avca presentalo tenia ^inigliante a 
fiuckÌMgbiWi (1631): quando nel 1639 rifuggivasi in Francia, 
^veniva bene accollo e i>ene trallalo dalla Regina stessa, 
■f^ cui grazie internavasi dopo il trattato di Spagna 
^k0649). Tenne con lei buona relazione, stando però in- 
B_4ÌAtn)i tìucliù c£.«a non raa'olse il potere della re^enza. 
^niostrando ìnipoilar^li poco di inantenet-si nel posto, per- 
V^^^ a conseguire l'intento : e Condé, per incarico della 
Recente, gli annunziava la nomina di capo del Consiglio. 
P«r ricambiar coianiu l'avore si addossò d'islniirc la Re- 
Ij g^ cui ogni sera dava lezione, chiuso in un salotto senza 
K ipitiraQni. sugli alTari i più importanti. La somma di questi 
CfNilinuò n rimanere concentrala in lui sirTattamenie che 
lutto pendeva dai suoi cenni, (ulto s'informava alla «uà 
mlontà, finché abusando del dominio, provocava il neces- 
sario suo allontanamento e la Fronda. 
Mazarjni, italiano, tenuto per gran tempo in Italia come 
nento di mente profonda, aveva potuto internarsi nelle 
indizioni della penisola e più del Picmotile, ove Riclielieu 
^le si fermasse a tener viva l'alleanza francese. Miuno 
loqi^e più di lui era atto a conoscere, e ad apprezzare 
relazioni esistenti fra Parigi e Torino. Egli, braccio 
dd Cardinale, aveva dovuto soggellarsi a qualche colpo di 
energia e di violenza, cui ripugnava il suo mite lempera- 
rento. Ora gli è dato riparare in parte i torli, special- 
Ùcnte usati alla Cas^ di Savoia, cui doveva molta grati- 
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tudine. Pare che questo fosse fin da principio il suo con- 
cetto, Don disgiunto però da interesse politico, vedendo 
come non fosse il Piemonte da tenere in non cale, per- 
chè buon allealo, forte aiuto. 

Non indugiò ad aprirsi coll'abate Mondino, il quale 
lieto annunziava alla Duchessa di aver visilalo il nnovò 
Ministro, da! cui labbro erano uscite parole di conforto, 
d'incoraggiamento, di sicuro appoggio i". 

La Duchessa prontamente volle mettere alla prova la 
felice inclinazione del Mazarini. facendogli chiedere ve- 
nisse liberato ìl conte Filippo, e le fossero restituite Torino, 
Cherasco, Savigliano, Carmagnola, Susa, Avigliana e Villa- 
franca. In tutti i colloquii tenuti col Mondino. ìl Mazarini 
non ismenti alle proteste, anzi le rinnovò con espressioni 
delicate esposte nei termini: ^ La maggiore consolattone che 
io poti'ò avere sarà se nel servitio ch'è piacciuto a S. M. che 
io le renda, bavero fortuna di servire V, A. R. e può ben 
Ella essere certa che alla passione che ne tengo, farò sem- 
pre che corrispondano gli efletli. 

^ Mìe istanze che ci sono falle per la libertà del signor 
conte Filippo d'Agliè, S. M. è condiscesa di accordarla in 
riguardo particolarmenle delle soddisfationi di V. A. R. 
Io ho contribuito quel poco che poteva dipendere da me, 
e mi sono rallegrato dì poter farle apparire in questa oc- 
casione il parlìcolar desiderio che tengo dì servirla, come 
in ogni altra non mancherò di dartene più certa prova » w. 



(1) Dispaccio dell'abale Mondino alla Uuctiessi a e ti riicetnbre ICIl (Ar- 
chivi del Kegno). 

(1) Lettera del Cardinule Uaiarini alla Ouchessa, datata da S. Gerrnano 
il 37 dicembre t6ii (iVrchivi del Ri-gno — Lettere Mìniitrl, Francia, Mazzo 
N.43). 



nfenna dì si ampie proteste venne firmato l'ordine 
di liberazione del conte Filippo. Munito di esso, l'abate 
Mondino, l'ultimo dell'anno 1642 portavasi al bosco di 
L-Vincennes: il d'Agliè, montala la carrozza del Ghavigny, 
Kveniva trasportato nella casa di lui, ove fu ricevuto con 
Ogni onore. Al domane otteiuie udien:ia da S. M., che gli 
pos« simpatia, desiderando di tmltenersi di frequente con 
lui <!!. 

Il Cardinale pure lo irattù con molta deferenza, e conscio 
guanto CMV tornasse alla Duchessa il favorito, confermava 
, nomina di lui a maresciallo di campo nell' esercito di 
Pranda. con una |)ensione di lire quattromila cinquecento. 
Dno f- l'altra, essendo ciui^iate le circostanze, accettava il 
lOlc, dieti'O permesso di Maria Cristina (^. 
A questo modo il Mazarini cercava insinuarsi presso la Du- 
a e i suoi agenti, ai quali ripetea sempre di voler essere 
> poto e redentore '-'■. Oimoslrava dunque intenzione di 
llultere via opposta a quella tenuta dal defunto Cardinale: 
^questi mise in opera astuzia e violenza: quegli desiderava 
- oilenere ogni cosa cull'asiuzia, non senza però rinunziare 
alla forza, ove il bisogno si facesse sentire. In apparenza 

» quindi dissentiva dal Richetieu, in sostanza vi si appres- 
sava. 
Pure i primi suoi atti furono di benevola liberalità. 
Olire ai sopraccitati, fece ipiello d'insiiiuire del comando 

(1) spacci ilell'ahate Mondina direni allii lluclic^su in data t, 3 febbraio 
IWd (Arcbiu del Regnu). 
(t) Spiccio dell'abate Uoiidino alle Duches&a ia data del 20 agosto 16t3 
^(irchld del Regno). 

La lellera reale ù trova n<-gli Architi prirati del murdii'Sii di S. Cera» no. 
(3; Spaccio dell'abate Hondino, h giugno <4i3 (Archivi del Itaguo). 



generale di tutte le truppe fraacesì io Italia il 
Tommaso (28 giugno 1643), poi mosse fervorose istanze 
alla Corle di Madrid, aflinchè venisse liberata la Tamigi 
del Principe; mandò soccorsi all'esercito; promise la rt- 
stiluzione di luuc le città dalla Francia presidiate. Ma i 
Tatti dimostrarono in appresso che se l'austera rì^^ditji, 
usata sempre dal Richelieu verso il Piemonte, era venula 
meno, non era però del lutio scomparsa, che il Mazarini, 
al puri del suo predecessore, volle la Casa Sabauda più 
presto dipendente che alleata. L'allontanamento del Bel- 
lezia da Hùnster, il voler che in Possano rimanesse truppa 
francese, mentre vi prendeva sede il duca Carlo Ema- 
nuele, provano l'indirizzo segreto della sua politica, sempre 
disposta ad indorare lo strale. A ciò sì ^giunga il fatto 
seguente. 

Per inveterato costume l'ufìizio della posta stava fuori 
della città, sia per recare meno incomodo agh abitanti, 
sia per non avere dentro le mura il centro dei corrieri, 
che ad ogni momento partivano in tutte le direzioni. 
Durante l'assedio di Torino era naturalmente stato tras- 
portato in città. Ritornala la Duchessa, diede ordine 
al gei^erale delle poste , Gonterì , di restituire l' uQìzio 
nella antica località, posta in borgo di Po. Eseguito 
il comando, l'Ambasciatore francese mosse grave lagnanza 
al Gonteri, il quale rispose dover esso dipendere dall'auto- 
rità ducale, non dalia francese. Irritato il d'Aiguebonne, 
non sapendo come trarre vendetta di un'azione creduta in- 
sulto, perchè opposta ai suoi disegni, fece repenlinamenle 
arrestare il mastro delle poste e tradurio nelle prigioni del 
Senato. La Duchessa cercò di ottemperare all'un dell'amba- 
sciatore, ma questi rispose alteramente e senza riguardo. 



- 266 - 

AOora per comando di Maria Cristina veniva liberato il 
aosteottto, suo suddito e suo dipendente: nello stesso tempo 
lerìvea all'abate di Verrua perchè provocasse dal Mazarìni 
adeguata soddisfazione per l'operato di quel diplomatico ^^K 
Ma il Cardinale lasciava passare inosservata la collisione, 
non tenendo in conto veruno il desiderio della Duchessa. 



(1) Utieni della DucbeiM ilFabate di Vemu in daU 8 seUembre 1643 
CAr^fi del Regno). 



CAPITOLO xxvra. 



■•ti y — r rc— hi dell'mnio Billlcselccatotii 



Al ritorno della buona stagione il Sin^ela tolse i quar- 
tieri d'inverno: con meglio di diecimila uomini prese il 
cammino conducente a Tortona, mandando Tavanguardia 
comandata dal marchese di Garacena. Questi cautamente 
apprcssossi alla città, passando la Scrivia senza destare so- 
spetto nei nemici: giunto nei dintorni, con ardito colpo 
ebbe il convento dei Cappuccini, da dove dominavasi tutta 
Tortona, inetta a sostenere l'urlo e i guasti delle artiglierie, 
contro cui invano volle porre riparo la guarnigione, co- 
stretta a salvarsi nel castello (7 febbraio 1643). Gli Spa- 
gnuoli affrellaronsi a stringerlo d'assedio: perciò praticarono 
alcune parallelle, da d'jve le batterie lanciavano senza posa 
i loro micidiali proietti. 

L'inattesa novella fece muovere gli alleati: il Principe 
Tommaso con tremila soldati irruppe nel Novarese, vo- 
lendo richiamare l'attenzione nemica sopra di sé, mentre 
spediva il grosso dell'esercito nella provincia di Alessandria. 
Il Sirvela, non stimando di lasciare una impresa ormai 
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molto avanzata, spedi contro il Principe un solo distacca* 
neolo a custodire i passi del Ticino. Allora Tommaso, 
traversando la Lomellina, awicinossì a Tortona: ma im- 
pedito a compiere il disegno dal nemico, padrone della 
riva destra del Po, piegava verso Bassignana, da dove dopo 
piccolo cozzo ritirossi iiel Monferrato. Di là, sempre col- 
l'intento dì togliere gli SpagnuoH da Tortona, precipitavasi 
sa Novara: il Sirvela spiccò un corpo di truppe condotte 
dal marchese di Caraccna, il quale, raggruppati intorno a 
sé buon numero di contadini, costrìnse gli alleati a bat- 
tere In ritirata. Questi non posarono se non alla vista di 
Asti, che investirono con grande celerilà (12 aprile). Ve- 
nuto subito in loro potere un fortino avanzato, ebbero 
opportunità di mettere alcune batterie, che cominciarono 
a battere in breccia le mura. 

n Sirvela, sapulo il pericolo di tanto importante città, 
determinò di soccorrerla: lasciando sotto Tortona il Coro- 
nado . venne in Piemonte: arrivato poco lungi dal Ta- 
naro, ordinava ad un manipolo di circa mille uomini dì 
passarlo affine di andare poscia a rinforzare il presidio 
d'Asti, troppo debole perchè resistesse agli assalti degli 
alleali. Ma il Monti con un solo reggimento mise il di- 
sordine nella colonna nemica, costringendola a starsene 
sull'altra riva del fiume'''. 

Intanto la prima cinta di mura d'Asti era dal Principe 
saperala: stava per vincere anco la seconda, quando si 
chiese dagli assaliti capitolazione, che fu loro con ampie 
condizioni accordata (10 aprile). Tutto si ridusse sotto la 

(I) Smi, Memorie rrconiite, ìifTcurio BntiiOM, libro in — llLUiTom, 
ÀmM d'Italia — Saixce, HÌ*loirt mUUairt rfu Piumoni — AsUBiKt - 
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cktadell^, <^ostriitta a foggia di pentagoBO irrggolare, • ii 
nita e forte. Interessava a Tommaso di conquistarla 
che gli Spagnuoli fossero io grado dì soceonrerbL P^t^bìq 
spinse i suoi all'impresa, che fu condotta a teraÙB^ il 
giorno tre di maggio. 

Il Sirvela ebbe pensiero di correre su Acqui per iaip^aa- 
dronirsi dei magazzini nemici, pieni di viveri: dopo ^^n 
ben nudrìto fuoco d'artiglieria, la città piegossi,, noii c^^dsì 
la ròcca che, ributtata l'intimazione di resa, si lasciaKva 
inattaccata, perchè al Sirvela premea di ritornarsene in Tc=)f- 
tona a compiere le operazioni contro (1 castello ^^K 

Tommaso, volendo costringere gli Sp^uoli a las(?^iar 
quella impresa, batteva la strada dì Nizz^ de)la Ps^^SìBi 
conquistava Castellazzo e Bosco, e andando a ritroso d^^^ 

Seri via, giungeva poco lungi da Tortona. Tentalo inu ^^' 

• 

mente qualche attacco, non potendo sostenersi in penasi- 
zione perigliosa, si fermò a Rivaltella. Questa ritirata, "i 
apparenza di poco momento, operò potente sconforto n^v^' 
l'animo di certo Florenville, comandante del castello: ^i* 
sperando egli di essere soccorso, inalberava il pennc::^^^ 
bianco per chiedere patti: avutili, guidò i suoi al caii.-*P^ 
del Principe Tommaso (26 maggio) ^. 

Gli Spagnuoli, vincitori a Tortona, erano perdenti ^ 
Villanova d'Asti, dove il conte Broglia con una coIoyip ^^ 
di truppe piemontesi avea posto assedio. Comandava^' '' 
presidio un sergent3 maggiore, certo Molineri, il qu^^ 
9,vea fin da principio firmato i capitoli di resa, sotto ^' 
serva che venissero approvati dal Sirvela. Questi proibì 



(1) MoBiONDUS, Monumenta aquensia^ pare ii. 
{i) CàPKiATA — Siri — BnusoNi — Assarini, ecc. 



iì MoKneri lii cetiei'e. Allora i lavori di approccio furono 
spinti alacremente, sotto la direzione del generale Villa: 
gli assediati non tardarono a chiedere aceordi. Si statuì 
die ove non avessero ricevuti soccorsi entro il primo giorno 
d'agosto, si sarebbero ritirati dal castello cogli onori itii- 
titarì. I soccorsi si attesero in vano, e i patti rwond e^- 
guiti "V 

Avendo lasciata l'Italia il Duca di Lon|nievil!e, a Tom* 
maso si diede la somma del comando dell'esercito alleato, 
étìè accresciuto per le nuove schiere condotte dal Turena, 
ascendeva a meglio di ventimila combattenti. Con queÈti 
portossi su Alessandria (22 luglio): difesa da soli duemila 
liti, male fortificala, peggio provvigionata, con ardito e 
I colpo sarebbe caduta facilmente: ma un ritardo 
I prolungato diede agio agli Spagnuoli d' introdurvi 
ahri millecinqoecenlo militi. Ciò, ed il prossimo arrivo del- 
Teserciio del Sirvola, riunito a Valenza, indussero il Prin- 
cipe Tommaso ad allontanarsi da Alessandria e andare sul 
fo dirimpetto a Breme (t agosto) *. 

Il marchese di Velada, venuto nuovo governatore della 
Lombardia in luogo del Sirvela, conoscendo come il ne- 
mico minacciasse lulta la Lnmellina, si affrettò di raunare 
I suoi sul punto pericolante. Ma Tommaso, che avea fatto 
quel movimento per coprirne un altro, raggiunto l'in- 
lenlo, precipitoso investi Trino, il cui presìdio ascendeva 
a poco più di duemila uomini. Ordinò subilo due aHacchi, 
uno contro il castello, l'altro contro la città, la quale 
si difese bene, ma non da impedire che nelle mura si 



(I) UpKitTA - Siri - Hubatori - Botta, Storia d'kalia - AssaMni, ecc. 
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aprisse larga breccia (11 agosto): poco dopo cadde per 
iscalata una meiza luna, e per assalto un rivellino, dow 
Tu posta una batteria a fine dì batterne la cortina, sotto 
la quale venne praticata una mina, il di cui scoppio pro- 
dusse orrendi guasti (20 settembre) . in un batter d'occhio 
riparali dal Walleville, che intrepido tenne lontano il ne- 
mico sul punto dì avere quella posizione. Ciò nultameno 
riusciva impossibile di consenure più a lungo la fortezza, 
essendone il presidio di mollo . scemato, n governatore 
ottenne di ritirarsi .con esso in iombardia coi soliti onori 
di guerra (27 agosto) '■'. 

Da Trino gli alleati mossero verso Ponte Stura coodotti 
dal Plessis Praslin, essendo il Principe ed il Turena ca- 
duti malati. Trovarono il sìt6 poco lortitìcalo, che cinque 
baluardi dì . terra cìrcondavanlo, ed ottocento uomini lo 
difendeano. Senza indugio lancìaronsì all'assalto: gli Spa- 
gnuoli lo sostennero da valenti, ma poco dopo gli alleati 
ritornando con maggior vigoria, ebbero i due bastioni dal 
lato del Po. Il presidio sfiduciato non valea più ad og^ 
porre resistenza: perciò piegava a capitolare, e gli fu con* 
cesso di partire, purché sgomberasse la rócca (-26 ottobre) *. 

1 rigori del verno consigliarono ,ai due condottieri ne- 
mici di cessare dalle ostilità, facendo prendere alle toro 
truppe i quartieri. Cosi si chiudeva la campagna dì questo 
anno, campagna di poco profìtto, di leggerissimi risulta- 
menti. 



(1) Gl'ICHEHOH - UuftATOKl . 
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CAPITOLO UIX. 



noto per altre istorie come la Chiesa, quale congroga- 
; civile, ottenesse nei secoli passali molteplici privilegi. 
Avutili in sua potestà, tuttoché non rignardasscro lo spiri- 
tuale, li volle d'ipliluzionp divina, predicandoli necessari 
alta religione, lu quale avrebbe solTerto nel decoro, o nello 
svolersi, ove non l'osse stata sorretta da favori. I Principi, 
l'inveterala consuetudine, e perfino i mezzi illeciti, come il 
turpe mercato delle assoluzioni e delle indulgenze opera- 
rono potentemente a fiancheggiare i conati della Corte 
romana, intenta ad elevarsi Sialo negli Slati, guidata da 
.le^i proprie, volendo togliersi al diritto comune. 

Le armi spirituali, cotanlo temute in altre epoche, furono 
violentemente, e con abuso adoperate dai Sommi Pontefici, 
allorquando accorgeansi che qualche mano, da essi procla- 
mala sacrilega, lenlasse di limitare ciò che con lunghe arti 
.aveano saputo trarre a sé, profittando della dabbenaggine 
dei credenti. Né mai Roma ismenti ai suoi principii, soste- 
nendoli a tutt'uomo contro chiunque, e pronta a tradurre 



in diritto il solo fatto, ove si trattasse della propria ulìlìtade. 
n potere civile ebbe a lottare contro di essa per lo^ere 
gli immensi abusi, e per diminuire un'autorità, di fronte 
alla quale si trovava in dìfìQcili rapporti, perchè sostenuta 
dal fanatismo religioso, nocivo sempre, nocinssimo in tempi 
di non illuminata civiltà. 

Il cumulo delle non poche franchigie ecclesiastiche fu de- 
signato sotto il nome d'immunità, le quali erano personali 
reali. In forza delle prime te persone, appartenenti alla 
Chiesa, venivano tolte alla giurisdizione civile e criminale 
dello Stato: ed in appresso, non contenti i Papi di ciò, 
chiesero ed ebbero che anche i laici, venuti a contesa coi 
chierici, fossero giudicati colle norme canoniche ed al foro 
ecclesiastico. 

Per le immunità reati, ì beni dei preti andavano esMti 
da tutti i pesi, comandati dai Principi, i quali ndn pote- 
vano di loro facoltà gravarii in modo alcuno, fosse pure 
esausto il pubblico erario. Tale privilegio apriva adito ad 
una serie infmita di frodi: i padri, che avevano un figlio 
chierico, assegnavano ad esso gran parte della loro sostanra; 
toltala cosi alla taglia, ne godevano i fratti senza dimìno- 
zione, e la quota dei loro aggravi doveasi sostenere daà 
beni non immuni, tenuti dai contribuenti laici e dai co- 
muni, costretti a versare quanto ìl Sovrano siatuiva. Fn 
questa una delle cause precipue dello squilibrio rovinoso 
dei comuni piemontesi, gravali di debiti esorbitanti. 

n male era conosciuto e lamentato da molti. Cai'lo Em»- 
nuele !, quantunque avvolto in guerre continue, fitttosi 
interprete dei lamenti, pose ìl primo freno a sì fatale con- 
suetudine, volendo si distinguessero le doti delle chiese 
ilagli acquisti di persone ecclesiastiche. Vittorio Amedeo 



rivolse anch'egli lo sguardo a ciò, ma gli venne meno il 
tempo, che la morte lo toglieva al bene dei suoi sudditi '". 

Sedati i dissidi cittadini, Maria Cristina trovò le fmanze 

pessimo stato; le pubbliche casse toccate da lei e dai co- 
lati, finché durava la guerra, erano vuote e mancavano le 
risorse a rimpinguarle, essendo l'agricoltura quasi abbando- 
nata pel grande decremento d'uomini, e per gl'immensi 
'{uasli operali in ogni dove da terrazzani e da stranieri. 
Sottoporre ai generali aggravi i patrimoni del clero era 
provvedimento di molto profìcuo, perchè assorbendo essi 
, quasi il quarto del Registro, avrebbero potuto dare di che 
ristorar in parie il grandissimo vuoto dell'erario. Si sarebbe 
pure tolta un' anomalia alla legge comune e cosi il governo 
avrebbe guadagnato potere e fascino a danno d'improvvida 
istitusione. 

La Reggente desiderava di attuare i suoi disegni d'ac- 
cordo con Roma, a fine di non suscitare attriti o malu- 
mori, difficili poscia a comporre colla Corte Pontifìcia, 
proota allora a scagliare dal Vaticano i fulmini spirituali, 
che in varie occasioni valsero ad alienar buon numero di 
popolo dai governanti. Perciò la Duchessa ordinava al conte 
Righino Roero di .chiedere al Santo Padre subito ed effi- 
cace rimedio a tanli abusi, commessi nei suoi Slati. 

Nello stesso tempo, affine di di.sporre ^W animi alla im- 
\inÌDenle novità, allontanando gli scrupoli o i pregiudizi, 
che regnavano intorno alla materia dei benefizi ecclesia- 
Itici, veniva in luce un lavoro che ora si chiamerebbe 
temi-uinziale '^>. Era dettato dal cunte Filippo Morouo, 

(1) spaccio di Monsignor Cecchiaelli ■! Cordioale Barberìao (in cifn], KS 
Mfgta I0i3 (BiblioUca del Re). 
(1) Apotogtlicon prò Uagitlratihta P«d<mMlanii. 



presidenie det Senato di Torino, indiritto specialmente ai 
Magistrati piemontesi. 

Versalissiiìio nelle materie legali era il Morozzo, godo- 
sciuto per uno dei più distinti ingegni del foro: I'Idcod- 
lestata altezza dello inlellélto gli aveva conferita una certa 
supremazia sui colleghi, ammiratori del suo sapere: in ardue 
questioni veniva egli consultato dai consiglieri della Corona. 
Il suo apoloijeticon ebbe un solo scopo, quello di provare 
che l'immunità sacra originava non da fonte divina, ma 
dalla ragione positiva. Gli ecclesiastici si ribellarono a co- 
testa teoria vera, ma che li feriva nel più vivo degli in- 
teressi materiali: lo dissero perciò eretico, tentarono di de- 
nigrarlo nella pubblica opinione, ma invano, perchè un 
po' di lume cominciava a rischiarare le menti. 

U conte Righino, eseguito l'incarico e scrutinato l'animo 
del Santo Padre, conobbe non esservi nulla a sperare, né 
concessioni, né temperamenti. Cotesta impressione scriveva 
alla Duchessa 'i'. Questa, guidala sempre da spirito conci- 
liativo, mandò al Nunzio un senatore, e due avvocali, 
affinchè lo indettassero delle fraudi, delle collusioni ope- 
rate in pregiudizio dei pubblici catastri, e lo persuades- 
sero a mettersi con essi in armonia per opponi valido 
argine. 

il Nunzio, Monsignor Cecchinelli, era prelato di sufll- 
ciente cultura, ma irrequieto, dispotico, e non fornito di 
quella mansuetudine, che trapela dalle pagine del VangdOj 
da cui ogni prete dovrebbe trarre ispirazione alle proprie 
azioni. Forse le frequenti infermità reso lo aveano di umore 



(I) Ciò risulla dai dispacci dt\ conte Righii 
[no. Lettere Hioistrì, Roma). 
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piuttosto liligìoso, e anelante di pescare nel torbido. Dì 
bassi Datali era salito rapidamente al vescovato, poi alla 
nonzialura per il favore del Cardinale Barl)erino, cui si 
era con molla astuzia ingraziato t'i. 

Ricevuto il messaggio della Reggente, ed inlesone io 
scopo, il Cecchinelli significò che to-lo avrebbe fatta nota 
la sua risposta. Interrogati lutti i vescovi del Piemonte, 
Tedile a conoscere che infatti i disordini lamentati esiste- 
vano, ma di gran lunga inferiori a quanto asserivasì dagli 
inviati ducali. Ad essi il Nunzio consegnò una proposta 
ove si tracciava il modo di allontanai'e i leggeri abusi, 
soggiungendo che ove ciò non bastasse, rivolgere si doves- 
sero alta Santa Sede '^>. Ma era d'uopo curar il male dalla 
radice: a ciò fare non doveasi accogliere il disegno del 
Nunzio, ma abbracciare ardimentosa e ferma risoluzione. 

Nel 30 aprile 1643 si promulgò un editto, co) quale, 
soUo pena della vita, proibivasi ai sindaci, ai consiglieri, 
agli agenti delle comunità di non mutare il caiastro senza 
stretta osservanza delle prescritte regole e cautele. Ciò ve- 
nira comandato per impedire, che sotto sembianza di co- 
sUluzioni di patrimoni ecclesiastici, o donazioni falle alla 
Qiiesa si commettessero frodi dirette a sottrarre i beni 
dal pagamento dei pubblici aggravi. 

Grande scalpore ne menò Monsignor Cecchinelli, il quale 
accoi^endosi dove fosse diretto il colpo, tentò di pararlo, 
animato dall'idea di mantenere inviolati i diritti del corpo 



(I) Il conte di Uoretla lo designava come < huomo inhabìle e ÌDcapoca 
di <^iu tralUlìone >. .Spaccio alla tluchc^sa, 3 setlembre iiM (.\rc1ii(i del 
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sacerdotale, che vedeva leso gravemente. Chiamò a sé rarii 
ecclesiastici, fra cut l'Arcivescovo di Torino, affine di 
prendere in disamina lo Statuto; tutti gli intervenuti por- 
tarono giudizio essere contrario alle immunità, e non do- 
versi quindi tollerare, perchè distruggerebbe uno dei pri- 
vilegi clericali in Piemonte, e il cattivo esempio senirebbe 
ad introdurre colale novità in altre provincie. 

Forte di cotesto placito, scrisse a Roma in termini 
veementi e risentiti, provando come non si dovesse soflrire 
un'aperta violazione delle franchigie fin qui godute, e come 
tornassero necessarie le più rigorose misure, senza le quali 
nulla si sarebbe ottenuto, perchè, diceva a io conosco la 
t forma moderna del governo di questa Principessa, e col 
« negotio non si farà cosa alcuna > "i. Soggiungeva poi 
che, avendo di mira lo Statuto anco le disposizioni lesta- 
mentarie, quelle iii causa di morte, ed i contratti, ove si 
lasciasse sussistere, ne verrebbe come conseguenza che il 
Senato conoscerebbe di lulta la giurisdizione dei clierici. 
Avvertiva intanto d'avere indotto l'Arcivescovo ad ammonire 
i confessori di non assolvere. In a^-venire si farebbe di 
pifi, perché quantunque il metropolitano fosse freddo in 
forza dei rispetti temporali, si sarebbe riscaldato per gli 
ordini di Roma '*'. 

n Presidente Morozzo, da esso creduto unico promotore 
e sostenitore dell'odiata innovazione, non veniva dalla sua 
penna risparmiato. Con tinta sinistra lo dipingeva alla 
Corte romana, allo intento di screditarlo, e tendere ie reti 
per sottoporlo, quando il destro venisse, al tribunale della 
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Inquisìttone. Lo desì{:^ava come colui, che subornando la 
volontà della Duchessa coli' esporle immaginari disordini 
creati dalla sua fantasia, l'avesse condotla, contro sua vo- 
^ta, a pubblicare il sovversivo editto. Lo giudicava per- 
vicace, astuto, riottoso, di natura iirdente, di bell'ingegno, 
ma di quelli che, a detta di S. Paolo, vogliono sapere 
più dì quanto conviensi. B quasi ciò fosse poco, a^un- 
gCTa « Nell'estrinseco fa ìl bacchettone, va alla congre- 

! < gatione dei Gesuiti, et è sempre alle prediche, et fre- 
c quente dei sacramenti a '■'. 

Ebbe poscia vivaci colloquii coi Principi Tommaso e 
Haurizio per indurli a persuadere la Duchessa di ritirare 
lo Statuto. Entrambi promisero più voile, senza elfello 
però, che in realtà essi lo desideravano. Anco la Duchessa 
protestò di [ion volersi mai separare dalla Chiesa romana, 
verso cui professava riverenza e rispetto. Ma quando Irat- 
lossi di conchiudere la ritrattazione del comando dato, 
disse: essere giusto che la Chiesa avesse il suo, ma tornar 
altrettanto doveroso che te mirale del Duca non fossero 
pre|!ÌQdicate; e che, dietro il parere de' suoi senatori, 
dovea riconoscere per buono lo Statuto. *'. A rimuoverla dai 
tuoi propositi, il Cecchinelli cercò valersi dell'opera del 
marchese di Pianeiza. e del Padre Cappuccino di MtPiica- 

Jieri. Quest'ultimo era giunto in apparenza a buon punto, 

^fià il Nunzio si lusingava di avere conseguito il line 

ma tulli erano d'accordo a nuu cedere di un 

, ntantenendo in pieno vigore si salutare ordinamento. 

Inviperito allora. Monsignor Cecchinelli. vere o false, 




(1) DÌBpacno del Cecchinelli al Cardinale Barberino, i 
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trasmetteva al Cardinale Barberino inquietaoti notizie p 
dirette ad irrìiarnc la suscettibilità. Descrìvendo gli efUetti 
prodotti dall'editto, tracciava roseamente gli eccessi, che 
di puro arbiti'io ctìmmelleansi contro i cherici. Ei vedea 
sohanto spogliazioni indebite, pitrnoraraenti forzati, eseguiti 
dalle autorità laiche per il pagamento dei nuovi pesi, 
vendite di tutte le .suppellettili tolte dalla casa loro, dopo 
le (|uali sarebbero strappali anco i calici. Unico riparo a 
mali cotanto giganteschi, conchiudeva essere ì' interdetto 
universale '^'. 

Roma non secondò un ai-dore, che par\'e eccessivo per 
allora: limitossi invece ad esternare qualche biasimo per 
l'operato, senza lasciarsi ire a quella scatenata frenesìa 
di opposizione, fatta a Viilorio .\medeo II. Innocenzo X 
diramò il 26 gennaio 164i una istruzione ai Vescovi, fa- 
cendo loro noti alcuni provvedimenti, che a dire il tcto 
non soddisfecero a tutti i bisogni. Il Duca continuò da sé 
a compartire ì tributi, colpendo indistintamente i beni 
laicali ed ecclesiastici. Ciò valse a tenere viva wia lotta 
accanita tra i nostri Principi e la S. Sede, lotta che ebbe 
qualche sosta quando i concordati credevansi mezzi op- 
portuni a togliere controversie ispirate da mire troppo 
opposte perchè possano essere avvicinate. 

Lo Statuto di Maria Cristina è della più alta importanza, 
segnando un vero progresso economico, ed essendo uno 
dei primi passi (atti contro il vasto predominio pretesco. 
Quasi tutti gli scrittori, parlando intomo all'origine dei 
dissapori dei nostri Principi con Roma, non menzionano 
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tale editto. È gravo ingiustizia! Altre nazioni, che molto 
tempo dopo di noi s'impossessarono di si benefica misura, 
fecero imnienso rumore, obhliando che un [)iccolo paese 
avea osato opporsi robustamente alle ess^crate pretensioni 
dei clericali. 



CAPITOLO XXX. 



Can|prr«*o di nitasicr e ttaaabrBck. 



D bisogno di pace si face^-a sentire in tulli i potentati 
d'Europa, sconvolta da una ^erra, che per tanti anni arca 
portati lutti, sventure, eccidi. Più volle erasi teolalo il 
riawicinamento delle parti belligeranti per togliere un pe- 
renne semenzaio di discordie. Ferdinando 111 convocava 
una dieta a Ratisbona (1640) composta dei soli SlMi e 
Principi dell'Impero , acciocché si avvisasse ai meszi di 
finire la guerra. Proponeva un' amnistia con isperanaa che 
ricondurre dovesse le cose nello stato pristino; ma i prote- 
stanti non approvando le imposte restrizioni, che infine 
erano le stesse del ti-aitato di Praga, fecero abortire il di- 
segno. L'Imperatore allora consentiva di sottoporre quanto 
riferivasi alla religione ad un comitato scelto dai vari Stati 
dei due culli, e di trattare colte potenze straniere a Osoa- 
bruck ed a Mùnster, città di Vestfalia, una dall'altra di- 
scosta sole sei leghe >'>. 

(I) CoXE, Bittoire de la MaùoA eTAutricht. 






Colla jnedìauone del Re di Danimarca, furono (innati 
id Amburgo alcuni preliminarì, che servir dovcano di base 
■1 futuro IraltaLo (25 dicembre 1 641 ). Si stabiliva che uo 
congresso si terrebbe in quelle due città, dichiarate neutre 
e sciolte dal giuramento di fedeltà; che si sarebbero dati 
salvacondotti per i plenipotenziari; che l'Imperatore ne 
accorderebbe ai Principi alleati dell'iinpero, od aderenti 
di Francia o dì Svezia, e che alla Duchessa di Savoia sa* 
rebbe concesso con titolo di lutrice del figlio e recente 
de' suoi Stati. L'epoca era stabilita pel 25 marzo 1642 ">, 
Mancavano le ratiflche: ciascuna delle potenze belligeranti^ 
eoofìdando nella buona ventura delle armi, schermivasi di 
darle: e lo stesso Imperatore, tentando di portarla divisione 
fra i suoi nemici, siavasospeso, adducendocome causa, che il 
suo inviato, conte di Lulien, avea oltrepassalo i poteri con- 
lerìtigli. Perciò negava la neutralità alle due ciiladi, e Ìl li- 
io di reggente e tutrice alla Duchessa dì Savoia. Da ultimo, 
<po infinite tergiversazioni, l'apertura del congresso venne 
itermìaaia per l'undici luglio 1643. Le potenze allora spe- 
no ì loro ministri coi gradi, e colle facoltà accordate dal- 
'etichetta diplomatica. 

Fino allora l'Europa non avea ammirato spettacolo più 
p-indioso, più imponente. Erano in quel congresso rap- 
presentate quasi tutte le Potenze, grandi e piccole, le quali 
sealivano l'imperiosità di provvedere agli interessi generali, 
consultandosi reciprocamente. I lavori compiti in quell'As- 
seublea provano come la differenza di opinioni, basala su 

EmAitaipyei interessi, bisognasse di maturo esame, e di sa- 
Don comune. 1 quattro anni impiegali in proposte, 



(1) De Garden, Bistoirt lUt IrailU di jtaU, Tonte i. 



in controproposte, in modificazioni, se da an lato pòesooo 
far nascere accusa di lentezza nella conclusione, confer- 
mano dall'altro il (iìITìcitc compito di appianare infinita 
brame di cjipidigia o d" ambizione. 

A Mùnsler radunaronsi i ministri delle Potenze cattoliche, 
a fine d' impeilire specialmente il contatto dei protestami 
col Nunzio apostolico, e per non far solvere conlestazioni 
circa la precedenza tra la Spagna e la Svezia. A Osnabruck 
stavano i rappresentanti non cattolici. In entrambe le resi- 
denze usuasi un modo differente di Iraltarc lìIì alTarì. Nella 
prima coirinier^enio dei mediatori: i Francesi davano le 
scritture al Nunzio, Fabio Cbìgi vescovo di Nardo, ed al mi- 
nistro de' Veneziani, Luigi Contarini, chiuso, flemmatico, 
ed a tratti spiritoso: questi le trasmettevano ai plenipoten- 
ziari dell'Imperatore e degli Stati. La mediazione del Nunzio 
Umitavasi al riavvicinamento dei principi cattolici : quella del 
Contarini spingevasi più olire, comprendendo Ìl carico di 
stringere le Provincie Unite, gli Stati protestanti di Germa- 
nia e la Svezia. I poteri d'entrambi erano circoscritti a 
quanto operavasi in Mùnpter, quantunque alcuna volta por- 
tassero il loro inlenento anco ad Osnabnick. Quivi non eranvi 
mediatori, e le comunicazioni faceansi dìrellamente '". 

Lungo sarebbe, e fuori del nostro assunto, se si volesse, 
anco brevemente, espone quali e quante passioni furono 
sostenute e discusse in sì solenne adunanza. Noi ci limite- 
remo a considerare quelle soltanto, le quali ebbero relazione 
colle condizioni dello Slato condotto da Maria Cristina: 
lo faremo colla guida della corrispondenza diplomatica, 
conservata negli archivi del Regno. 
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!n dae campi stavano s-chiorate le Potenze, di cui i mè- 
diatorì doveano tentare l'accordo. Francia co" suoi alleali 
iBell'uno, Casa d'Austria co' suoi aderenti nell'altro. Co- 
iesto accanito antagonismo avea soventi volte turbata l'Eu- 
Wpa con agitazioni sanguinose. La Francia, sorretta da. 
fcrze immense, era pure secondala dalle Provincie Unito. 
^e in lotta colla Spagna impedivano i soccorsi allo impero, 
invaso con irresistibile irrompere dalla Svezia, <■ turbato 
nell'interno dall'ardire de' proprii vassalli. Quantunque la 
loerra fervesse in Germania con detrimento dell'lnipcraton'. 
! che perciò questi dovesse ambire di stringere amiche 
lltlinenze, pure egli in apparenza mostrandosi proclive alla 
]psce, la avversava, o almeno non la favoriva ijuanto avrebbe 
(ntuto. Ciò apparve chiaro dalla scelta dei due inviati pel 
congresso di Munstcr: il conte di Nassau diplomatico for- 
nito di distinte qualità sociali, ma senza esperienza negli 
ifiari, evidentemente si mostrava inetto a sostenere il grave 
ibndo di trattazioni di si alto momento. Isacco Volmar, 
latGgli in aiuto, conosceva la giurisprudenza in tutte le sue 
Mrli, da cui avea allontanata la pedanteria delle scuole col- 
fuso della Corte. Ma né l'uno n^ l'altro ispiravanu fiducia 
Kloro colleghi, i quali vedeano in essi un simbolo avverso 
a pace- E quando, dopo otto mesi dall'apertura del con- 
tresso, arrivava ad Osnidiruck il (.otite di TraultmansdorfT, 
fEuropa aprivasi alla speranza, perchè scorgeva nel nuovo 
itenìpotenziano l'uomo capace e atto a grande concetti. 
La Spagna, congiimta allo Impero, Irovavasi in circostanze 
^aasi simUi a quelle, da cut era questo avvolto, tanto riguardo 
guerra, come intorno alla pace. Essa da ultimo avea 
ifiltto perdite i^onstderevoli, e vieppiù da Madrid si sentiva la 
di riposarsi, se non per altro, per riprendere vi- 



gorta. Ma prevedevasi che la Francia avrebbe troppo a caro 
prezzo accordata pace, e la dilTidenza teneva in sospeso gli 
animi, allontanandoli da ciò che desiavano con tanto ardore. 
Ispirale da cotesti sentimenti furono le istruzioni date à» 
Filippo IV a" suoi plenipotenziari, che ascendevano al novero 
di tre. Il conte di Zapala, essendo stato colpito dalla morte. 
venne surrogato dal conte di Penaranda, Gasparo Braca- 
monte. Prima professore all'università di Salamanca, erede 
poscia di una immensa fortuna, si distinse per ingegno e 
per furberia: entrato alla Corte in virtù de' meriti della 
moglie, ebbe gradi e stima: taciturno, cauto, pieno di ri- 
serva e di pazienza non affrettava il negozio, ma stava in 
attesa che gli altri si aprissero con lui. Alla sua abilità 
devesi il trattato tra la Spagna e l'Olanda, che sconvolse 
tutta la politica del Mazarini <- . 

Uniti alla Casa d'Austria stavano principalmente ì duchi 
di Baviera, di Lorena e di Neuboui^, gli elettori di Cotogna 
e di Magonza. Francia capitanava ii partito formalo dalla 
Svezia, dalle Provincie co' loro alleati in Germania, e dalla 
Savoia in Italia. Dal lato dei Pirenei, tenendo il nossiglione, 
vedeva i Catalani suoi sudditi, come gh insorti Portoghesi 
suoi alleati. Al di qua delle Alpi Pinerolo, Casale, ed altre 
terre da essa custodile aprivanle il cammino in Italia: sul 
Reno avea l'Alsazia e alcune città di frontiera, mentre nei 
Paesi Bassi erasi spinta fino all'elettorato di Cologna e Trc- 
veri. A (ale altezza l'avea spinta il Cardinale Richelieu, la 
cui ombra no dirigeva ancora i destini. Mazarini succedu- 
togli non dissimulò a sé stesso essere i suoi alleali stanchi 
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£ guerra, e poter quindi venir da essi abbandonato. Perciò 
Idbbe il pensiero di condurre a line un trattato vantaggioso 
■e duraturo. Per conseguire l'inlento, accarrezzava il con- 
cetto di far riconoscere dall'Impero le conquiste fatte dalla 
Francia, specialmente la Lorena, l'alta e bassa Alsazia 
ni cui avea posto piede fermo, essendosi impadronito dì 
Brissac e di qualche altro luogo forte. Né tampoco slava 
ae' propositi del Cardinale la restituzione agli Spagnuoli 
ì città su di essi guadagnate. Il Rossiglione quindi, e 
ik Catalogna, sopra cui il Re di Francia avea incontestabili 
irìtti, sarebbero ad esso rimasti: tutto al più, e in forza 
'imperioso evento, avrebbe consentilo a ridare alla Spagna 
le fortezze prese nel Lussemburgo, nella Borgogna, purché 
ai venisse a concessioni sul resto. 

Quanto all'Italia, desiderava il Mazarinì che venisse messo 
ad effetto il trattato di Cherasco, riconosciuto pienamente 
iéàla Duchessa Maria Cristina. I plenipotenziari francesi 
ilveano ordine d'insisli^re, allìnchè si eseguisse: così Casa 
Savoia sarebbe tenuta pagare al Duca di Mantova 494,900 
orini d'oro promessi per il valore delle terre concesse nel 
[onferralo. Cosi il Re avrebbe sborsata la somma conlem- 
•fiiìA, volgendola al pagamento dei numerosi debiti del Duca 
di Mantova, che avea in Francia. La quale, in aggiunta, pro- 
,poneva il matrimonio tra la sorella del Gonzaga e Carlo 
Emanuele II. Pretendea inoltre che gli Spagnuoli restituis- 
'Jero a questo quanti luoghi aveano fino allora presi in Pie- 
monte, mentre essa avrebbe fatto aliretianio, purché si 
escludesse Pinerolo, da cui non intendea allontanarsi, perchè 
U cessione era avvenuta con solenne trattato. Per Gasale 
d Re si limitava a fare in guisa che gli Spagnuoli non la 
conquistassero, e che il Duca di Mantova non ne disponesse 



a suo capriccio: perciò lornava d'uopo che dessa rìin 

in custodia della Francia, finché il Gonzaga Tosse la gnd» 

di difenderla e mantenerla a sé colle proprie forze. 

Questi erano i punti principali del futuro trattato, che po- 
sando su basi cotanto larghe, dovea aggiungere nuovo spleo- 
dore e potenza al Monarca Cristianissimo, il quale avrebbe 
potuto rimarginare così le ferite toccategli anlecedenlemeote 
da Casa d'Austria. Acciocché la rivale si piegasse a' suoi di- 
segni, immaginò il Maiarini di creare due leghe, una fra i, 
principi di Germania, fallra fra quelli d'Italia. Quantunque 
separate e indipendenti, doveano però avere un punto di 
contatto, un solo scopo, la guarentigia cioè del trattato e la 
pace generale. Ma per conseguirla più prontamente, con 
maggiore certezza, con più vanUggio tornava d'uopo spin- 
gere a tutt'uomo la guerra ed espandersi per essa colf aiuto 
degli alleati. Mazarini, rilevando chei ciò non gli sarebbe 
concesso, ove non avesse amici affezionati e uniti a sé, diede 
ordine che nell'assemblea si cominciassero i negozi dai loro 
interessi. Si prefisse poi di condurre nelle sue vedute i 
seguaci stessi dello Imperatore, dando loro a divedere che 
li avrebbe sostenutìesorrctli nellalibertà e sicurezza. Con ciò 
sperava di trascinare anco la Spagna, se non ad una pace, 
almeno ad una sospensione d' armi , duratura per dieci o 
dodici anni, il che sarebbegli stato più accetto. Il segreto 
dovea essere fulcro al movimento, e base d'azione d^i 
abilissimi plenipotenziari francesi, il conte d'Avaux, ed 
Abel Servien, dotati entrambi d'immensa capacità per con- 
durre gli affari più difficili e delicati. 

Finalmente nel 23 marzo 46i5 l'Ambasciatore sardo, 
Marchese di S. Maurizio, faceva solenne ingresso a Mùnsler, 
dopo essersi per qualche tempo fermato ad Osnabruck, 
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afiÌDe di compiere agli obblighi [yrcsìcrìtLì dal codice diplo- 
matico. Erano le cinque di sera, quando le carrozze del 
Nunzio, degli Ambasciatori di Francia, di Baviera, degli 
Elettori, e di tutti i Residenti, seguite da numeroso cor- 
leggio di gentiluomini, mossero ad incontrare il Rappre- 
sentante di Casa Savoia. L' artiglieria salutollo con un 
numero di colpi uguale a quelli scaricali per tutti gli ante- 
cedenti Ambasciatori: alla porla e Uingo le vie la borghesia 
colle armi alla mano, disposta in file, condotta da' capitani 
ed ulTiziali, colle bandiere spiegate, lo acclamò, e ìl gover- 
nare lo compii. Ricevute e restituite le visite dì metodo, 
ebbe titolo di Eccellenza da tutti i colleghi, eccettuati gli 
Ambasciatori d'Austria e di Spagna,' che domandarono a' 
loro governi speciali istruzioni "'. 

Il marchese di San Maurizio avea passala la vita fra i 
negoii: ambasciatore in Inghilterra ed in Francia, ebbe 
campo dì conoscere nomini e cose: di spirilo ìnclinatis- 
auBO a conciliazione, geloso dei diriltì de' suoi Principi, 
tuttoché mancante dì energia, e di l'orti risoluzioni, Torse 
ìa. causa della mal ferma salute, era uomo veramente 
adatto a quella importante missione. Siccome però molte- 
plici potevano sorgere le questioni, anco fuori dell'argo- 
ifiento politico, cosi gli fu dato non a collega, ma come 
consultore Giovanni Francesco Bellezia, uno de' presidenti 
della Camera dei Conti, ìudefcssù cultore delle discipUne 
k^i, fornito di eminente ingegno. Ad esso spetterebbe 
sorreggere le opinioni del ministro . e trattare i quesiti 
«hesi riferissero slreltamente alla materia giuridica. 

(I) Dispaccio di Claudio Ohabo, marchese di S. Ilauritio a Madtini Reale 
ia daU t5 mano I6i5 (Arcliivi del Degno — Lettere Hìniilri — Allemagat, 



i 




Il Bellezia toccava Mùnster qualche tempo pria 
marchese di San Maurizio, il quale avea presa la via di 
Parigi per trattare la rinnovazione della lega fra le R^- 
genli di Francia e Piemonte. Appena giunto colà, il pre- 
sidente diede mano a compiere il primo passo, che, quan- 
tunque di semplice etichetta, recar potea con sé qualche 
utile conseguenza in tempi, ne' quali era quella tenuta in 
alla considerazione. Si volea dalla Duchessa che la Casa di 
Savoia venisse trattata come gli altri regni, senza restririone 
veruna. La Francia e le Potenze del settentrione aftpoggia- 
vano tale desiderio; Spagna ed Austria vi si opponeano 
a tutta possa. Per rimuoverle da tale proposito, il Betlexia 
insistè presso gli ambasciatori d'entrambe quelle Corti: 
ebbe frequenti coUoquii, specialmente con quello d'Austria, 
da cui era ben accolto, e tenuto in istima. Cotesta inti- 
mità fu dai ministri francesi presa di mira, ed interpre- 
tata sinistramente: essi sospettarono che senza loro saputa 
si trattasse qualche cosa relativa al Piemonte, e a danno 
della Francia. E il primo punto d'accusa lo rÌpone%'ano 
oell'aver il Bellezia esternato qualche dubbio sulla legitti- 
mità del possesso di Pinerolo tenuto dai Francesi, i quali 
non ammettevano osservazione alcuna, avendolo in virtii 
di trattato. Sorta cotale diffidenza, i ministri di Francia 
dimostraronsi pronti ad attraversare la condotta del Bel- 
lezia, il quale trovò il marchese di S. Maurizio non troppo 
inclinato a difenderlo, né risoluto a fai^U tenere il posto 
che gU sì conveniva '^'. 

GU ambasciatori francesi non tardarono rendere note 
al Mazarini le inclinazioni del presidente piemontese. Lo 

(I) Dispaccio del Belleiia alla Duchessa, 1" aprile 1 U5 (.^rchin del RcfBq. 



fecero COTI colorito tanto fosco e. sinistro, che la Francia 
domandava a Maria Crìsiìna il pronto allontanamento del 
Bellezia da Miinster, ove non sarebbe più possibile lasciarlo. 
Madama Reale, preso in esame l'operato del presidente, 
trovò che era vìttima della malignità e dell'invidia. Perciò 
ri elevava in difesa di lui, sottoponendo a Maria d'Austria 
non poter abbandonare «no de' suoi più fidi funiionari 
all'odio altrui, e dichiarandole che ove questi fosse stato 
colpevole, avrebbe avuto adeguato castigo, castigo che non 
sarebbe severo quando si volesse- soltanto toglierlo da Hùd- 
ster. Conchiudeva dunque col dimostrare la necessità di 
lasciar il Bellezia ancora al suo posto >>'. 

bla lettera scrllta dalla Duchessa alla Reggila le : • J'ay ipprìi 
Itre quo le Ito; m'a faìl l'hoiineur de Di'cscrìre, et par le Sr 
inoe son Amb.issaleur le suieddcla plainei^ qu'on forme conira 
é du prcsidenl Brllelia. Jc me dois po ceUe reaconlre addrea- 
, -m mm, m •■ H. qu'cM lout mon rrfuge, el qui fair.t loulei mes esperaucei 
« pour luì rcprcspiiter qii'a moins de quiiier le parlT d". l'in'ocence mes- 

• Bl«, el ma prope cause on celle duo de im-s ofticiere, jo oc Je pour< 
a reis sblundunner aui mauroU ofiices i|u*on Inji a rendu aupret de S.H. 
e Elle a trop de boDlé , el de jiistice pour condamner tao* conooi^uoce 
e dt ciuie , ci nns eilre ouy un lervileur de mon lìli el de moÌ, «1 qui 
« pir coniequent c'eil de Volrc Mnjeslf. Ma repuiaiioo n'est pai moloi 

• eoflgA de le faJre chuiier l'il a (ailly qua le prulsger l'-l eil iano- 
■ eeal, et a le garanlir dei impuLilioni qui reiailltucnl lur mojr a*ec 

• trOp ie deiavaotage. Je ne puis Taire n; l'un ny l'auire qu'en le lii>- 
« nni a Uuailer, où corame ce ne leroil pst un aiaei riKoreui chailimeDl 
« de l'en mppciicr s'A le Irauve coupablu, ausii recevrait il un trop ll- 
< piale alTri>nt su ras qu'il {ni Innocenl .... Il ne me pouTaiI pai mei- 

• me tonil>er dans la pensée de leur prrinellre qu ilsparlaitent dea alfairet 
e de l'ignerol qu'a V. ìi. n a M. le Cardinal Haiahn, n; ea auire tufoa 

• i[u'en celle qu ilii otil iraillA evee elle ... Et ti le pretideol llellctia l'ett 

• oublié ìutquei a ce point U que da le fjiire, et que noui fapprediODl, 

• ji le ferai* chatiier atee aeveriU . . . . > 

Il jvUlet itìl.^. Sig. CuiUTUtiXB. 

I (Architi del Regnoi 
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Intanto a Munster ìmpiegavansì nuove arti, inde|^e & 
diplomatici, alto scopo di rendere disgustoso quel soggiorno 
al Bellezia. I plenipotenziari di Francia lo facevano consa- 
pevole che ove egli continuasse a sovvertire lo spirito della 
Duchessa e a persistere ne' suoi propositi, sarehbero costretti 
di non avere < più commercio, né entratura con alcuno 
di loro, come persona aita Francia diflìdentc •<''. 

Il Bellezia, vedendo come la sua presenza fosse mal 
accolla, insisteva di essere richiamato, ma la Duchessa 
sempre negava. Né tampoco essa rimoveasi per le ripetute 
istanze della Reggente e del Mazarini, i quali prima minac- 
ciavano di rompere e poi rompevano le relazioni diploraati- 
che,ordìnando al d'Aiguebonne di lasciare la Corte di Torino. 
L' ambasciatore era di già partito, quando Maria Cristina 
ebbe notizia della morie del Re di Polonia. Allora credette 
giunto il momento propizio per incaricare il Bellezia a re- 
carsi in quel regno, affine di presentare gli alti di cordoglio 
da parte sua e del figlio. Così sarebbe salvato il decoro 
ducale, e la determinazione sarebbe gìusUricala , e non 
presa sotto l'impulso della regale pressione. Il presidente, 
lasciato Munster, partiva alla volta della Polonia, ove fu- 
rongli resi molli onori. 

Primo compito del marchese di S. Maurizio fu di pren- 
dere cognizione de! paese e dello sialo dei negoziali: 
trovò il primo deserto, manomesso, esposto a devastazioni 
continue: i secondi poco animati, e così freddi da potersi 
paragonare alla stagione, che era ancora nel crudo verno <*>. 

Per infondere loro un po' di vita, divenne fervido solle- 
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vKléndo come difficoltà immense attraversassero 
tutti i disegni di accomodamento fra ie maggiori Potenze, 
insÌDuava al Nunzio à'\ propugnarne essenzialmente imo 
particolare per l'Italia, ove gì' interessi del Pontefice erano 
si grandi. Il Nunzio, prestando orecchio al consiglio, fino 
dal nascere trovò grave opposizione tanto da parte dei 
Francesi, come da parte degli Imperiali, non volendo essi 
separare una cosa dall'altra '". La Spagna in sul principio 
spingeva con grande calore una lega in Italia: essa per- 
fino prometteva di restituire alla Duchessa la città di 
Vercelli, purché i Francesi dessero quanto tenevano in loro 
potere: ma a poco a poco scemato tale desiderio, ordi- 
iva a' suoi inviati di arrestarsi nell'impresa '^K 
Le Potenze, grandi e piccole, cominciarono ad esporrà 
pretese, giuste od esagerate. Il Chabo, pria di ma- 
quelle del suo Signore, credclle opportuno di cer- 
aie venisse ammesso nell'assemblea non solo come 
Principe d'Italia, ma fosse pure considerato quale Principe 
di Germania. L' Imperatore a ciò si oppose, non avendo 
ancora il Duca sabaudo chiesto la investitura de' suoi Stati: 
ma coH'appoggio insistente di Francia, potè da ultimo ot- 
tenere l'ambila concessione. Il plenipotenziario sardo non 
pose indugio ad avanzare le sue domande. Cominciò dal 
fonnulartie una agli Spagnuoli circa la dote da essi de- 
vota in virtù del matrimonio fra Carlo Emanuele I e la 
Infanta Catenua, dote che Tmo allora non era stala pagata 
a Casa Savoia. Ne chiedeva il versamento immediato , ed 

(I) Spaccio dtl marchese di S. Uaarijio, 13 lellcmbre 1U5, diretto fe 
Isdama Itrtle UVrclmi del Rrgnoi- 

(t] Spacci del marchese di S. Uouriiio alla Ducbetsa, 24 letlembr* 16U, 
• Si mm iùttì ^Archili del Begw;. 



in contanti: ove la Spagn» non potesse, o non volesse 
sborsare somma si ingente (500 mila scudi), dovrebbe 
dare al Duca il pegno di alcuni beni fino alla concor- 
renza del debito: se entro un'epoca prefissa questo non 
tenisse estinto, lutti i possedimenti ipotecati rimarrebbero 
in pieno ed assoluto dominio della Corona sabauda. Al 
coitale si aggiungevano gl'interessi di oltre sessanta 
anni ">. 

L' ambasciatore spagnuolo oppose varie eccezioni o pre- 
testi a sifTatta richiesta: Ira gli altri allegava l'impossi- 
bilità di trovare una somma cotanto egregia per i) poco 
florido erario della Spagna: conchiudeva col mettere tn 
dubbio il diritto del Piemonte circa si importante affare: 
doversi quindi sottoporre ad un arbitramcnto di tribu- 
nale potente ed imparziale . come era quello delia Rota 
Romana , oppure riportarsi al giudìzio di alcuni Prinripì 
estranei a tanta qutstione. Rispondendo alla strana propo- 
sta, il Chabo osservava non essere il caso di ritornare sul 
già fatto, esistendo il contratto di nozze, il quale contenevi 
tutte le volute formalità '^'. 

Allora il Servieo, col solo proposito di guadagnar tempo, 
emetteva ridea di condurre a fine due maritaggi, l'uno tra 
Carlo Emanuele colla Principessa dì Mantova, l'altro tra 
il Duca dì Mantova ed una figha dì Maria Cristina. Cosi, 
ei diceva, si terrebbe la possibilità al Re di Spagoa dì 
^sare la Principessa mantovana, e quindi la speraou di 



(1) htruttione a Voi jnarchett dì S. Afaundo Capitano della Guardia 
(falli Artieri di S. A. B. per il viaggio di Pariggi come AmbataatoTK 
ilraordinario, et d'indi a Muntter come Plentpotennario a quella DMa 
(T. DocuoM&to N. XI). 

(S) Dispaccio del nurcLtse di S. Mbutuìu alta OucliesìB, ti) geaniio 1646. 



Bài reame casUgliano il Monferrato. Si favorirebbe, a ' 
suo credere, dalla Corte di Madrid specialmente il primo 

I matrimonio, purché non si parlasse più del suo debito verso 
Il dinastia sabauda"). Non piacque alla Duchessa il nuovo 
disegno, sia perchè non iscorgeva in esso grandi vantaggi 
per sé, sia perchè conoscen la poca inclinazione della Prin- 
cipessa per suo Tigho, sia perchè non desiderava dare una 
delle figUuole al Duca di Mantova '^^ 

Né piegarono gli Spagnuoli per simile rifiuto: sempre 
mostraronsi avversi a concedere l'incontestabile diritto, 
Ulchè poco tempo prima della chiusura del congresso, il 
nostro ambasciatore scrivea • il punto della dote poggia 
sempre sulla caparbietà degli Spagnuoli * i quali alla 
periìne lo riconobbero pienamente. Il negozio principale 
peraltro uon si aggirava intorno a ciò, bcn&i sulle stipula- 
fiooi di Cherasco, come vedremo al capitolo: Trattato di 
Vtttfaiia. 



0) Spifcto del Marcbnie di S. Mauriiin ali* llurhcssa , * citobre 1&Ì6 
" rcUn dfl Ilfgno}. 

I di Madama Reale al inardieae di S. Mnuriiìo, 18 ollobre Ilv46 
i ili Regno). 
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I movimenti guerreschi camminavano a rilento, anzi non 
aveano nessun impulso, e le truppe oziavano nei quartieri 
d'inverno, senza che né dall'una né dall'altra parte si mo- 
strasse desiderio di muoversi. 

Gli Spagnuoli aveano lasciato, durante t'inverno, tran- 
quillo il Piemonte, il quale assistito avea ad una scena com- 
movente. Il duca Carlo Emanuele II lasciava la Savoia, 
luogo di relegazione e di ritiro, per ritornare al di qua delle 
Alpi, ma non per rivedere la capitale, occupata ancora dalle 
schiere francesi. Non è a dire se ai Piemontesi spiacesse 
lo scorgere come il loro giovane Principe fosse costretto a 
prendere stanza in Possano, da dove i Francesi non inlen- 
deano allontanarsi, sotto pretesto di vegliare alla salvezza di 
lui. Ma l'insistenza della Duchessa valse ad ottenere che il 
presidio di quella città venisse formato dalle truppe di lei H'. 



(I] La Ilegg«nte icrÌTea nirabale di Verrusi ■ Ter (|uaTitD ritardata 
f diinora dì S. A. R. in Fossano dovete nfiprestnlare che miii si è tisto ia 
« qaciU tt. casa elogerai la siniua del Socrano in luogo guernito d'alira 
t anni che delle proprie . . . che nun sappiamo veder cosa giovi alla FrancÌB 
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erso la fine di maggio, il Principe Tommaso, rìceTnti 
buoni riiirurzi, volle aprire la campa|;iiii, portandosi sotto 
il castello di Ponzone, che non potè sosleriore se non pic- 
ciolo urto (22 giugno). Di là volse a Brcme, ove aspettava 
notizie della rivolta, the avvenire dovca in Arona. Gli ac- 
cordi erano avviati siflattainunte elio ogni cosa sarebbe stata 
condotta a fine per il giorno 25 luglio: h città, in piena in- 
surreiìone, verrebbf! spulippfjiala dalle truppe alleate, le 
quali rorreivbbero nellf> vicinanze di Arena, sia dal lato di 
terra, come dalla parte del lago. 

A tal uopo Don Maurizio, presi duemila militi, da Breme 
andando a ritroso della Sesia, inximpeva nella provincia di 
Novara fmo a (iislarengo (23 luglio). Colà, per mezzo di de- 
latori, seppe eonie il presidio di Arona fosse stato accrc- 
Bciuto di quatlrocenio uomini, e clic le barche, di cui avrebbe 
potuto disporro, anmmiiUissero id noveio di otto soltanto. 
Non sconfortossi però all'inaitesa novella; sperando di essere 
se' suoi sfoi-zi coadiuvato da^cittiulìni, mosse ad investire 
-Arena, die cominciò a battei-e con fuoco d'arti (flieiia. Ma. 
.io onta a colali avvisi, nessuno ebbe l'ardiri! di muoversi, e 
la ' guarnigione potè fare varie sortile, dislru^gAdo tutti t 
lavori di approccio. Mancato Io scopo, «mI aspelUuido invano 
il grosso dell'esercito. Don Maurizio conobbe come sarebbe 
per riuscire u vuoto ogni conaio. Pendio credette di battere 
in ritirata '". 

Passata la Sesia, arrivava il giorno 15 luglio sotto le mura 

• r«ip<iri.-i a ciiiesli iivriciili, alle cetisiire Jet ttiuiiilo, v\ ai iiitili ufBii dei 

• DOUri mal aircUi |ier rosa che punto aon Ir imporla • (Arrliiii ilei llognoì.* 
La UucliMia iTea KcielU CheniKa, ma il Hiuarim « la Itff ina vi u oppa- 
■ero, come raccgaU TAbaU di Vsmik in duo dispacri Arì he 15 giuRoo IMI. 

(1) AssutiM, V. t — Siiu Mtnario^ tom. IV - MciuTaiu — Giicsemuh 
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di Sanlhìà, coatro cui coiiiinciò regolare assedio, nbattando 
ì frequenti attacchi della guarnigione, la quale tentava di le- 
oerlo lontano dalle fortificazioni, finché giungesse il generale 
spagiiuolo. 

Questi da Vercelh mosse le schiere verso Santhià per ri- 
chiamare l'adcnzione del nemico, che lo attendeva trìoce- 
ralo nelle sue posizioni. Il duce spagnuolo però volgeva in 
mente altri propositi, diretti a sorprendere Asti, ove si 
stava tramando una congiura ordita e condotta da alcune 
signore. 

Mentre gli Spagnuoli stettero apresidioin cotesta città, come 
sempre avviene, aveano destate varie passioni fra le donne, 
specialmente in quelle apparteneatiallaclassedistiota. Fasci- 
nale esse dal romantico aspetto della ricca divisa, dai pr^ 
cavallereschi, e dalle arti dì cortesia ond'erano D'egiati gli uffi- 
ciali spagnuoli, ne desideravano ardentemente il ritorno per 
desio di venire nuovamente corteggiate. Perciò si proposero dì 
«rcare modo a conseguire il loro intenlo. Una fra esse, no- 
mata Pelletta, fu scelta, per volo unanime, rcltrice della con- 
giura. La casa di lei era sempre aperta al convegno di tutta 
l'uflizialit^piemontese, non escluso il governatore. Una sera, 
mentre la brigata lietamente si dilettava nel tripudio dell'al- 
legria, la Pelletta, quasi a caso, proponeva che si dès^ una 
grandiosa pesca nei fossi della città. Plaudirono tulli al gen- 
tile pensiero: e il governatore, superata la subita ritrosia, 
promise avrebbe dato ordine di torre l'acqua. 

La festa venne offerta dagli ulliziali alle signore, ed ebbe 
luogo il ventisette luglio con generale contento. Queste vol- 
lero ricambiare la compitezza col darne al dimane un'altra 
in onore di quelli. Tulio camminava quelaniente e col mas- 
Simo ordine: il presidio poco si curava dei posti a£Gdatìgli, 
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^ ÌDtento a godere quell'ìnnoct^nto speltacoto, che a bella posta 
si protraeva fino a notte avanzala. 

Ad un tratto la scena di gioia convertisiii in scena di 
sangue. Da Alessandria erano partiti duemila cavalieri e 
milte moschettieri, montati sugli slessi cavalU, Percorsa la 
via scnia aver destati sospetti, favoriti dall'oscurità, arriva- 
rono ai fossi della fortezza: passatili facilmente, (hedero la 
scalata ai bastioni, e se ne impadronirono con lieve scontro, 
non valendo il presidio a respiogerii. Se il condotliere 
degli Spagnuoli, Don Vincenzo Gonzaga, fosse stato audace, 
nrebbc conquistata anco la città, la quale riavutasi dal prì- 

sro sbalordimentu corse alle armi, ed aiutata dalla mi- 
sia lo pose in fuga, senza poter riavere la rócca, uve rima- 

1 alcune centinaia di Spagnuoli '". 

Il Prìncipe Tommaso si avanzò lino a Santina, volendone 
condurre a termme la conquista. Disposti i suoi all'assalto, 
in breve pervenne ad aprire la breccia nelle mura, ed a fur- 

Iiare il governatore alla resa (7 settembre). Così avvenne 
della cittadella d'.Asti, il cui presidio ebbe per capitolazione 
il permesso di riguadagnare .\lessandria (30 settembre), 
pirchè si desse un egual immero di prigionieri piemontesi. 
Assicurati ì passi dal lato di Biella, volse in pensiero 
Tommaso di sorprendere Finale, sperando che alcune mili- 
zie, reduci allora dalla Catalogna, gli avrebbero prestato buon 
aiuto. Finale mancava di tutto, e non era punto appareo 
chiata a sostenere urto, quantunque ben difesa. Il generale 
qiagnuolo, rilevato per arti di guerra il disegno degh alleati, 
■ofece prontamente per mare tenere una quantità considft- 

^ (!) Capruta , lib. IVIII — AssARim, tom. Il — Bnuionr. Ub. Il - Gei* 
auwoff — UuRAtoni — LeUera della Duchesta tll'abaie di Verrua (Inluri 
dallte^o). 



rerole di villo e di munizioni alla minacciata città. Ciò 
potè eseguire senza diflìcoltà , non essendo comparsa U 
squadra francese nelle acque della Liguria. Vedendo impos- 
sibile dì condurre foriunala impresa senza simultaneo 
movimento dell'armata, il Principe, cangiando proposito, 
suonava a raccolta pei* andare a Bestagno. Intanto la (lotta 
moslravasi in alto mare, disposta a secondare i desideri del 
Principe. 11 quale non credè di ritornar all'impresa, con- 
vinto che la cattiva stagione stava per impedire rapidamente 
i movimenti delle truppe. 

Tale condotta non isfuggi alle critiche del governo pie- 
montese e di Parigi. Entrambi aveano concepite ToDdatÈ 
speranze di avere Telici risultamenti dalla campagna di 
quest'anno; ma delusi, videro come unica causa il poco ar- 
dore, la niuna energia del Principe Tommaso, il quale, a 
vero dire, con esercito poderoso per que' tempi, avrebbe 
potuto raccogliere più numerosi allori. Questi limilaronsi 
alla sola conquista di Santhia, conquista di poco merito, e 
di pochissimo vantaggio strategico. 

Né la Duchessa ebbe questa sola causa di malcontento 
vereo il Principe. Lagnavasi che le sue tnippe enmo trattale 
da questo lou molla severità e con enorme differenza dal 
modo col quale governava quelle francesi: uia più di lutto 
le sgradiva il segreto dei comantfi, e la poca confidenza che 
il Principe mostrava in quanto riferivasi al servizio mili- 
tare '". Ella avrebbe desiderato essere messa a parte dei di- 
segni, delle evoluzioni, della strategia, che guidar poteano 
la condotta del cog:iato, come usavano antecedentemente gli 



(I) LeU«ra d"t1a Diiches» all'abate di Vemia, ISsettembre 1«4i 'Ardrirì 
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generali, ed a tenore dei Irattali colla Francia ^K A ciò 
aggiungasi la liberazione dì alcuni prigionieri falla dal Prìn> 
cipe senza darne avviso alla cognata. Questa movea contro 
di lui forte querela al Mazarini , che la confortava alla con- 
cordia, e le porgeva consiglio di non dare troppo valore a 
cose di lieve importanza ''''. 

La lentezza, per non dire la svogliataggine, del Principe 
Tommaso trova in parte una scusa nella bramosia di lui 
alla pace. Io quest'anno egli la spiegava francamente al Car- 
dinale Mazarini, al quale, come rettore della Francia, incom- 
beva l'obbligo di dare tranquillità all'Italia in generale, al 
Piemonte in particolare, siccome quello, che era il più ber- 
sagliato. Per conseguire ciò avrebbe il Principe acconsen- 
tito di vedere ancora i Francesi in Pincrolo , purché la 
Spagna desse quanto teneva negli Stati di suo nipote t^. 

Ma per allora il Mazarini credeva non doversi cessare 
dalla guerra. 



{<} LetUra delU Ducfaessa al lignor iTAi^fbiiDDe, tmbiisciaiarg (ranccH 
in Torino, 12 pugna 1114 (Archivi del Itfgno). 

(1) L«Uera del Cardinale Hatarini alla Duchessa, 10 mano 1615 (Archili 
étì Kogno). 

(3) Tali i'iee li iravnno a lungi svolte nello spaccio detl'Abatu di V«tTua 
■Ila Duchessa io data 'J.3 dicembre 1614 [\rc1iiiidi>l RajO"), Sono esse espo- 
ne nello stesso modo io cui trauo stale traimeaie al Cardiuale Huarìni. 



CAPITOLO XXXU. 



a VrmUm%o del Valeatloo (• ■ 
Fani d'armi «otto Vivevi 



U marchese di San Maurizio, prima di recarsi a Mùnster, 
dovea passare per Parigi, e rimanervi quel tempo che fosse 
stato necessario a compiere il primo punto delle sue 
istruzioni. Consisteva esso nel rinnovamento dei trattali di 
lega tra la Francia e il Piemonte : così questo sarebbe pe- 
netrato nel Congresso di Munsler reso più forte dall'ami- 
cizia di quella, e le sue domande più facilmente sarebbero 
state esaudite i''. 

Nei primi colloqui avuti col Cardinale Mazarini, il Mar- 
chese potè convincersi della inclinazione del ministro ad 
accogliere la proposta. la quale avea per base i punti con- 
templati nel trattato del 1639. Nel corso de' negoziati però 
sorsero alcune difficoltà, che parvero insuperabili. Allora 
la Duchessa, con incarico speciale, spediva il conte Giro- 
lamo di Moretta, aftinché ne sollecitasse dal Cardinale la 



(I; Islnitliooe a toI marebeM dì S. Maurilio ecc. (V. Documentali. II). 



definitiva conclusione. Ma questi non gradiva l'intervento 
del Moretta , e lo rimandava in Piemonte, scrivendo alla 
Duchessa essere suo intendimento di condurre l' affare per 
mettto dei rispettivi iimbasciatori <". I quali lavorarono in- 
torno a ciò con molta assiduità ed insistenza. Rtsultamento 
di tutte le pratiche diplomatiche fu il trattato Tirmato al 
Valentino nel 3 aprile 1645. 

Ci limitiamo ad accennare i punti principali. La lega 
stata conchiusa tra Luigi XIII e Maria Cri.<^tina era ricon- 
fermala e si dichiarava duratura lino alla pace generale della 
cristianità. La Duchessa darebbe iremilaquattrocento ca- 
valli, e metterebbe sul piede di guerra il maggior numero 
possibile di fanti, dopo aver messo presidio nei luoghi forti. 
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Il l^ltpra >1l-] cnrdinnle Muarini alla llucbesM, io data It agatito 16(4. 
Eccola : t H. le comle Jerolamo de Marette s'en retournaiil en PwdmoDt , . 

* i'ajr creu eitre obligé de Taire ìigarair i «ostre A. It. la satitlaclion qu'il 

• a laissòe nn celle Cour de u conduite. Le peu de sejour quii y a Tsit et 
( Im ^aodes alTiiircs que aous ivont eu sur les bras peDdani ce lemps U 

■ De nous ayant permis d« aou% apptiquer au renuutelkment du Traiti d'ai- 
( liaoce, qu'esi ealre la France et la Saroye; nous nous loramet reser«éu 
I de le passer icy avec Ics Minislr«is de V.r le Due de Saioye qui tool icj, 

* ou bien on doanera ordre i U.' d'Aigiiebonne de le patser t Tburin, Ih 
t Madame je tous puis aiicurer quii ne sera nen oublit de toui lot avan- 

■ tagcs que la Maison de .Saroye a eu jusques icy de la Trance, et particu- 

• lieremenl que lei iniereMs de V. A. R. y leronl leliemenl ronsideréi, 

* qu'alU aura sujet de se louer de la bien tei I lance d« la Heyne en tao ea- 

< droit, et du lele qu'oat lei Ministres da S. H. pour loul ce qui la COD- 

■ cerne. Apres cela je ne feindray poinl de luy reaouvrller une inilance qaj 

< tuy a desia «itt faite, mqi qu'oB en alt aocore eu reipoocc : qui «I pour 
e l'artneniRUt de deui Guerci qui »e pourroit dire i Nke tt dont H ' la 

• Prioce Maurice auroil le commiademcnl. reilime quii le pourroii tirer 
I du Piedmoul el de la Satoye assei de. Torcats pour fuurnir la chourm* 

■ el en ce cas li que le Hot (eroll quelque tubrention pour les frais de cri 

< armernr'ai, qui donneroit de la rcputatioii et n'apporlcroil pai peu d'uti- 

< Kté 1 M.' le Due de S>toye....i 

lArcfaifi d«l itegno — Leii<r« KiniMri — Prtocie — Mai» H* 47). 
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La Francia a\Tebbe restiluila Torino, Asti colla Tortena, 
Carmagnola col castello , Demonte , il forte di Lauget e 
Santhià. Ma siccome la Francia voleva attraversare il di- 
sino degli Spagnuoli di conquistare Casale, cosi sarebbe 
stalo di sommo interesse che la Duchessa le desse in ca- 
stodia Verrua: con questa la strada sarebbe resa mollo più 
sicura, e Casale più forte. La Reggente francese s'impegnava 
di restituirla al Duca di Savoia, o a' suoi legittimi succes- 
sori insieme colle altre fortezze ed alle condizioni dei trat- 
tati: e prometteva pure dì non chiedere compenso veruno 
per le spese di presidii o dì fortificazioni '". 

Non sì tardò molto a dare esecuzione al trattato. Il gioroo 
undici aprile, la Duchessa accompagnata dal figlio e di 
numeroso seguito entrava solennemente in Torino. L'ac- 
coglienza fattale dalla popolazione fu entusiastica e diretta 
a dimostrare come sia amalo un principe fornito di sen- 
timenti generosi e volli al benessere de' suoi governati. 
^ovane Duca ebbe d'ogni maniera dimostrazioni, e la Reg- 
gente ricevelle in nome di lui le chia\"i della citta conse- 
gnatele dall'Ambasciatore francese per ordine del suo Go- 
verno. Cosi fecero gli altri governatori delle fortezze comprese 
nell'ultima convenzione. Il popolo quindi andava riconfor- 
tandosi, sperando che alla fine le grandi sue sventure fossero 
diminuite e stessero per cessare. Ma nuovo incidente generò 
nuovi avvenimenti luttuosi. 

Da molto tempo intestine fazioni agitavano la città di 
Mondon. Come nelle piccole repubbliche del medio-evo, dae 
famiglie stavano a capo, una dell'un partilo, l'altra dell'al- 



ti] Trattato dei Valentino, 3 aprile IfiiS, pubblicalo neU'Op«n: TraiUi 
jmbliet de la Royale ìiaùon lif Savou, voi. L 
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Volpenghi e i Dadei dispulavansi il primato del paese; 
lesto, diviso iti due, spalleggiava i primi o i secondi: odio 
ivctcrato era fsmite a dissensi, ad ingiurie, a risse. Le 
parti vennero infine a lotta aperta, conducendo a loro di- 
fensori molti uomini dediti ad ogni specie di delitti. In- 
trodotti nella cittfi, mancando alla data promessa, sì misero 
al saccheggio, al ladroneccio, ed a rapire persone, per ÌI 
riscatto delle quali chiedevano somme enormi. Pare che 
dò valesse a diminuire l'entusiasmo delle fazioni, le quali 
conobbero come i mercenari male servissero alla causa da 
loro protetta. 

La città, rimasta qualche giorno funestata da sì tremendi 

accessi, ^ide con piacere appressarsi la truppa ducale, 

che accorreva per ridurre a segno i rivoltosi. Ma non 

avendo trovata veruna opposizione da parte dei cittadini, 

Kitelie a reprìmere i disogni dei facinorosi. I quali avendo 

Kfortificato un quartiere, poco distante dalla città, si erano 

■ posti in atto di difesa. Il cavaliere "perii, mandato gover- 

■ natore del Mondovi, li circondò da ogni lato: imposto loro 
Kdi arrendersi, fu costretto d'incendiare la casa, ove tro- 
Vvavansì pure alcuni cittadini fatti prigioni , che perirono 
^Mtto le macerie. In poco, mercè l'energia e la severità del- 
' rOfterti, tutto rientrò in calma: la quale covava i geiTUi di 

forti tumulti manifestatisi in appresso sotto la reggenza della 
Duchessa Giovanna Battista '". 

Ajiche quest'anno la guerra camminava con incredibile 
lentezza. Era di già sopraggiunto il mese di giugno, e le 
truppe erano ancora nei quartieri d'inverno. Primo a muo- 
versi fu il marchese di Vclada dietro ordine assoluto del 



(I) Mtmunt lUgti avtfniininU d»l ilondurt di knaiuiiie tcritlun. 
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Governo spagnuolo. Fallo .punto di riunione ad Alessandria, 
volle che si portasse la guerra nel cuore del PiemoDle, 
verso cui mosse, passando la Sesia a Gatliliara, e il Po i 
Breme. 

Tali movimenti doveano necessariamente richiamare l'air 
lezione del nemico, che si concentrò in Asti per ispìngerei 
(ino ad hTea. 11 Principe Tommaso, speculata la strategia 
degli Spagnuoli, ebbe pensiero di frapporsi alle due loro 
divisioni affine d' impedirne il congiungimento. E vi rìusd. 
Allora ii Velada, portatosi nuovamente sulla destra sponda 
della Sesia, pose campo a Garezana ^27 agosto), mostrando 
poca brama di baltaglia, luliochè superasse in numero le 
schiere alleale. Tommaso tentò di togliere dall'inazione il 
Marchese, ma questi stelle sempre immobile. Da uUimo 
condusse il Principe oltomila fanti e quattromila cavalli 
alla volta di Pontestura, e faceva Mstrurre due ponti sul 
Po, accennando a Valenza. 

Non potendo più seguire una condotta d'inerzia, perchè 
minaccialo in due punti egualmente importanti, il Velada 
correva in Lomellina. Tommaso, ritornando precipitoso sul 
percorso cammino, s'impadroniva di Vespolate, e della città 
di Vigevano, che si arrese alla prima intimazione, non 
avendo a sua difesa se non pochi uomini e deboli ripari '•'. 
H castello atleggiossi alla resistenza, che potea durare a 
limgo. Era un quadrilatero con quattro torri nascenti agli 
angoli, e circondato da profondissimo fosso, dal quale gli 
assediati pervennero a togliere l'acqua per mezzo dell'aper- 
tura di un condotto sotterraneo. 11 Velada ordinò ad ozia 



( 1 1 Cl-ICBE:<on , BUioire génèalogique de la MaUon da Saeoù. — Sm , 
Mercurio, voi. £• — Uorello — HuiuTOfii — Quinct, Hùtoire miliiain — 
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ppa (li meliiM-si ha Pavia i' Vìgevano, menf^" 
un'altra schiera volgeva ai! Asii collo scopo di divergere le 
operazioni degli asseiiianti. Ma quesli stettero fermi al loro 
posto, senza ciirai-si ili quanto facevano gli Spagnuoli. Al- 
lora il Velada tentò di .«piiigore un i-infono nel castello dì 
Vivano, ma indarno, perche ne fu impedito. 

I Franco-pienionle.si intanto prijsejoiivano nei lavori d'ap- 
proccio, facendo specialmente lavorare le mine. Tra queste 
tuia fece cadere la torre di settentrione , per la quale si 
apo^e la via ad entrare (12 soltembre). Il governatore. Don 
Cristoforo De Castro, non valendo più a respinger? gli as- 
salti, chie.se di capitolare-, consegnando il castello, che fu 
munito di nuovi fortilizi ilal Principe Tommaso ''i. 

Gli SpHgnuoli ingrossavano nei dintorni di Mortara col- 
Tinlenlo di cimentarsi cogli alleali, che sperar [Wievano 
di (Vif^irc l'incontro operando la ritirata in grande mistero. 
Perciò partivano il giorno Hiciotto ottobre, arrivando inos- 
servati ftno ad un villaggio detto Taniera. Saputo l'incedei-e 
del nemico, il Velada correva ad incontrarlo per costrin- 
gerlo a battersi. Il Principe, avvedutosene, divise in due 
corpi te truppe.e cercò d'avere vant^giosa posizione per tener 
fermo con maggiore probabilità di riuscita. Perciò in fretta 
faceva occupane il paesello di Prò e ordiiiava si pas.sasse 
U canale nominato Mora <"'. 

Era il mezzodì del diciannove ottobre. I due eserciti trova- 
rono! di fronte a brevis.-^ima distanza. Iten presto furono 
dati i segnali dell' attacco , che rapidamente si diffuse su 
mtla la linea. Otto cannoni spagnuvli tempestarono in sul 



l'I) Lei le ra del Principe Tommuo al Prìncipe HfturUio, Itsetlembre l(U6 
(Artliiii del Regno;. 

(2; MoitKLia Sini.ilt-rcmii», voi 5°. — S<K:IM — GwcuknO'i— SiLBATori. 
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bel principio la fanteria piemontese siffattamente, che stava 
per abbandonare la posizione, quando il generale Villa con 
brillante carica la sostenne, animandola a non cedere. Di 
fatto essa non iscoraggiossi, e raddoppiando quella resistenia 
passiva tanto necessaria a buon esercito, combattè tutta là 
giornata, lasciando dubbia la vittoria. Né l'oscurità valse 3 
far cessare il fuoco, cbe fu prolungalo fino ad oltre la mex- 
zanolte, allorché per un caso rarissimo, i due comandanti 
nemici, vedendo come si combattesse con pari fona, die- 
dero simultaneamente l'ordine di battere in ritirala. En- 
trambi pensavano di guadagnare posizioni migliori, volendo 
al domane tornar di nuovo alla pugna. Se non die il 
Velada, saputo essere vicini i rinforzi degli alleati, scom- 
parve dal campo dell'azione, portandosi verso Vigevano, 
contento di aver fatto perdere al nemico più di mille uomini, 
e vari uffìziali, tra cui Don Maurizio di Savoia. Il Principe 
Tommaso invece lanctossi nel Vercellese, da dove potè far 
entrare un forte manipolo di soldati nella città di Vigevano "'. 

Contro questo fece il Velada grandi preparativi, che du- 
rarono fino al diciolto dicembre, giorno in cui vi entrava, 
senza colpo ferire. Il ca.stello pure, inetto a reggersi contro 
l'incessante martellare delle artiglierie, dovette chiedere 
capitolaaione. ed anendersi (IG gennaio 1tì46i. 

Le truppe riliraronsi, come di melorio. nei quartieri in- 
vernati, da cui non uscirono se non verso la fine di luglio. 



ti) Hvhìtùtli, Annali d'Iluiia -Qiiincv; Hitloire milHairf— Bnirson — 
Betatioae deU'iaconiro di Pro alpassaggio della Uova . Biblioteca det ReJ 
— Lettera della DucIikm al marchese di S. Ilvurìzìo (Arcbiri del Regno). 



CAPITOLO XXXIII. 



i'ontlnaaslone dell» ^verra. 



Lo rosf piKTrosrln» aiidiiiKlo h'iilissiiiK^ in Pi«^mont<\ si 
ponsò (lai KraiKMvsi di avviare nuovr ini|)i'(»s(» su lorritorio 
Inori <lol sno rin ondaiio. Ìa\ sropo ora di richianiaro al- 
Irovo lo l'orzo sj)a[:rniolo, s|)orando di ahbaltorlo |)in facil- 
nienlo , ovo Iosm'I'o s|)ai'pajilialo. ì\*v conceiltlro la nnova 
>lralo^'ia, il rnii('i|M' Tommaso porlossi a Paritii, ovo In sla- 
(nito di diri^on* hnoii noiiio di troppo sn Orhitcilo, ciltfi 
|)osta sol lido |)in anstralo (lolla maromma toscana. Tom- 
maso ohho il comando dello xliioro a (-i(*» dostinafo; io 
rondnsso p(»r maro alla im|)n»sa, cIm» non poto oss(»ro con- 
d(»lta a fine por il val(»ro nomioo. K oomnnomonto isolalo 
dis<^<;no «rindjcah» come mia imprndon/a , comò nna mi- 
snra antistratoj^ica, porche alltMitanata la più india paiio 
doiros(»rcit«» IVancosi» dalli» provincic |)i(»montcsi, >i lascia- 
vano (|no>to esposto a^di S|)a^ninoii, i (piali avrohhoro po- 
tnto assalire h* colonne dncali , comandato dal {fonorale 
Villa, [)oco mnnerose (» condotl(» a spossai (V/.7^i in forr.a del 
contiimi» lialla<:li.ne. Volle furtuna die il Vglada venisse 



sostituito dal contestabile dì Castìglia, il quale prendendo 
il comando degli Spagnuoli mostrassi al pari del suo an- 
tecessore fiaccamente irresoluto. 

Invece di lanciarsi pronto e valente contro i Piemon- 
tesi, mentre il Prìncipe Tommaso era lontano, perde un 
tempo prezioso ad atterrarp i fortilizi dì Vigevano , da cui 
sì mosse soltanto verso la fme di luglio, volgendo su Acqui 
e su Ponzone, che caddero con breve resistenza. Il conte- 
stabile accampossi nei loro dintorni, senza punto avanzare. 
E^lì Facilmente sarebbe penetralo nel cuore del Piemonte, 
che credendo di essere assalito, erasi posto in istato di sem- 
plice difesa. Per un momento gli animi stettero in sospeso, 
che vedeano quale perìcolo li minacciasse. Ma il condot- 
Uere spagnuolo, mancatogli il coraggio , suonò a raccolta, 
rientrando nella Lombardia. 

Intanto ritornavano ì militi dal poco felice tentativo di 
Orbitello. Andarono essi nelle Langhe, ove successe qual- 
che scontro di nessuna importanza, che furono colà spe- 
dili solo alcuni manipoli d'infanteria spagnuola. A questo 
modo sopraggiunse la cattiva stagione, impedendo dì ope- 
rare movimenti ulteriori. 

Su] princìpio dell'anno seguente (1647) un avvenimeoto 
sorgeva promettitore di sosta al bersaglialo Piemonie. Na- 
poli era insorto contro i Viceré dì Spagna per correre 
sotto il vessillo del demagogo Tommaso Aniello, che da 
pescivendolo erasi innalzalo alla prima dignità dello Stato. 
La Spagna , volendo reprimere quella sommossa che mi- 
nacciava di farie perdere le contrade napoletane, toglieva 
dall'Italia superiore molte truppe e le spediva contro gli 
insorti. Francia, sperando di guadagnare in quei torbidi, 
mandava il Principe Tommaso conduttore di una squadrìglia, 
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con islruzione di eseguire imo sbarco , ove l'occasione si 
offrisse favorevole. Ma Tommaso Aniello, ebbro di gloria e 
di potere , iradiio vilmente , cadeva dal suo splendore , e 
con esso la libertà popolare, c!ie ripiombava nella tiran- 
nica mano dei Viceré. Il Principe Tommaso slava alla ve- 
detta, s'impadroniva dell'isola di Procida, ma non gli riu- 
sciva di mettere piede nel territorio napoletano, e a vuoto 
cadea la sua missione. 

La Francia, ove non fosse siala invasa dalla brama di 
conquista, avrebbe potuto operare con sicuro successo al- 
cune imprese contro il governatore della Lombardia , la- 
sciato sprovvisto di uomini e di mezzi pecuniari. Invece 
tenne le truppe nei quartieri d'inverno, uè le avrebbe tolte 
di là , se lo stesso contestabile di Castiglia , ricevuti forti 
«Kcor&i, non fosse stalo il primo a ricominciare le ostilità. 
Nel giorno dicci maggio comparve d'improvviso iti cospetto 
(ti Niiza della Paglia, presidiata da soli trecento soldati 
KPtlo gli ordini di cerio cavaliere Broglia, il quale, intimi- 
dito dall'enorme numero di milizie neinicbe, cedette senza 
stipulare veruna condizione a favore degli abitanti. Gli Spa- 
gnuoli, sec^jiido l'aa'ordo, lasciarono paitiro il Broglia ac- 
compagnalo da' .suoi; ma entrati dentro la città, si diedero 
a saccheggiarla con orrendo furore. Di là slimava il Con- 
testabile di avanzarsi nel Piemonte . lidando di trovare 
nuovi allori. Se non cbe in questo momento la condotta 
del Duca di Modena valeva a richiamare in altra parte 
Tattenzionc dello Spagnuolo- Il Duca di Modena erasi mo- 
stralo sempre incarto tia il mettersi dalla parte della Spa- 
'gna e quella della Francia: da ultimo, lusingato dalle 
vaste promesse fattegli da questa , prendeva l'ofTensiva in 
suo favore, unendosi ad alcune schiere inviategli dal Plessis 
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Prasliii, e irrompendo con noveniila uonìini nei piani lom- 
bardi. Giunto sul Po, potè passarlo, respingendo un attacco 
nemico (:23 sellcmbre): questo si^^ominossi sinattamcnle, 
che slava sul punto di abbandonare Cremona, noi'so cui 
si avviava il Duca per la strada di Casalmaggiore , e il 
Plessis Praslin per lo Stalo di Parma coirintenzione di 
unirsi ai Modenesi. Se non che gli Spagnuoli, rinfrancati, 
cimenlaronsi col Maresciallo, anestandolo per via. 

Il Duca di Modena , rimasto solo , non ebbe ai^dire * di 
tentare la conquista di Cremona; contenlossi di fortificarsi 
nelle vicinanze di Sabbionella, deplorando come il Plessis 
Praslin non avesse invece battuto il cammino di Lodi, pel 
quale sarebbe facilmente pencnulo a congiungei^i con lui. 

Cosi gli alleati caddero nell'inazione; il CiOntestabile ne 
imitò Tesempio, sia perchè non credesse di anenturai'si a 
nuovi cimenti , sia perchè desiderasse fortemente di riti- 
rarsi per lasciare il comando al giovine suo figlio, conte 
di llaro, come avvenne. Ma questi stelle poco tempo nella 
dignità, essendogli stato sostituito il marchese di Caracena, 
eletto governatore della Lombardia. Arrivava edi in Milano 
sul principio del 1648 con disegno di rinvigorire la lan- 
guida campagna , in onta alla rigorosa stagione. Ri\olse 
le prime cure a rendeie forte la linea strategica che dal- 
rOglio si estendeva fino al Po, culla mira di stringere da 
vicino il Duca di Modena, in cui soccorso correva il Plessis 
Praslin, che potè unirsi a lui. Il venlinove maggio feser- 
cito degli alleali si mosse, (Hviso in alcuiìc colonne, allo 
scopo d'impadronirsi della provincia Cremonese. Gli Spa- 
gnuoli trincerali rimasero al loro posto, sicuri di non es- 
sere vinti. 

Quelli, dopo un rilardo di circa un mese, incorati dalla 



- 311 — 

speranza rlei prossimi niiforai picmoiiicsi , A loiuiussero ' 
poco lunge dai fortilizi. Speculali per arte e per delatori, 
ne venne >(atuÌlo l' allacco da portarsi su Ire punii. Era 
l'alba del venlinove yÌu|^no, ijuandole prime schiere alleale 
arrivarono ad un villaijfjio liello Rebecca: e.-w-e acxwstai'onsi 
bel bello ai l'o.«:si ilella irincera; riconosciutili, si ac^^oi-sero 
che le ftentiiielle nemiclie mal guardavano i posti. Allora 
passartmu inos.sei'vate i due primi Tossi, e slavano per var- 
care il lei-/o, quando una scarica di moschclti le arrestò: 
ma e.<i:r punto ^({onieniale dallo intòppo, penelrarono ra- 
pidamente nel campo de);lì Spa^^nuoli che, invalidi a resi- 
»tcu2ii, dovcitcro ballere in ritirata sopra Cremona, lasciando 
sul campo olire (|uallroceniu nomini. Ire cannoni e una 
quanlilà inlinita di hagaf^li ". 

Gli alleali sliinarono o])poi-lniio di pollare l'ass-edin a 
r.i'emona. A (a) nupo vi si appressarono , cii-condaudola 
(ti lu}^lio). Cremona era ditosa ila una vecchia mui'a^lia 
di cinta, incita a rrgijei'si coulro le aj-tiglìerie : avea ]«ìrò 
una cilludella molto robustamente architettata e con fA- 
picjiza militare erotta. Contro di e^a si aperse 1' alUuxo 
(33 lugUo). Il l'uoco delle artiglierie tuonava incessante sì 
da una parte che dall'altra : ben presto quelle degli alleali 
^moularono alcuni pezzi nemici , e distrussero i molini 
della città: ciò per altro non recava nessun vantaggio, 
perchè essendo la fortezza messa in i-omunicazionc col 
leiritorid i'arini^iano, poteva riparare tulli gli sconceili. 
Ma gli alleati, persistendo, giunsero a nictlere dei cannoni 
d'assedio puco lungi dal castello. 



(I) i<[iil. Mercurio, tomo i". - Bulzoni — Mumtoki. A'-nati tCllalìa. 
lOÈkVHM. — QciMci, HUlotn miUlairv. 



Intanto il marchese Villa conduceva tremila cavalli pie- 
montesi e (juasi duemila fanti. Con tale rinforzo i lavori 
d'approccio furono condotti con nia^ior vigorìa, in onta a 
varie palizzate e a due sortite fatie dagli Spagnuoli re- 
spinti dagli alleati , che poleroim meltei-si in una deDe 
mezze lune, luiiochè fossero turbati da alcune mine (16 ^o- 
sto). Questi non indugiarono a pon'e in opera un lenla- 
livo, da cui poteva dipendere il felice risullamenio dell'im- 
prcsa. Con molta fatica poterono approssimarsi al fosso di 
circonvallazione del castello; ricolmo di materia colà por- 
tala, oflcriva un passarlo , molto diffìcile, essendo sotto 
il fuoco nemico: per più volte il presidio distrusse i lavori, 
impedendo agli alleati quel cammino (fi, lo settembre). 
Intanto al Caracena riusciva di far penetrare nella fortezza 
qualche rinforao e di tenere aperta la comunicazione ira 
essa e il suo campo. 

Gli alleati indeboliti per le fatiche, per ìl lungo e io- 
fruttuoso allendeiT, apersero il cuore alla speranza di es- 
sere soccorsi dalle schiere che ritornavain) dalla spedizione 
di Napoh. Ma il Principe Tommaso, punto da gelosia contro 
il Duca di Modena, le tenne quasi tutte con sé sulle caste 
della Provenza. Scorali dunque cominciai-ono a persuadersi 
che i loro sforzi sarebbero riusciti a vuoto. Pure vollero 
prima insistere quanto era concesso riaJle forze loro. Mi- 
sero fuoco ad una mina: mentre questa si apparecchiava, 
una palla di cannone colpiva Ìl valente generale Villa, in- 
tento a dirigere i lavori: la mina non ìscoppiò, e gli 
assediati poterono distruggere quanto facevano i militi ne- 
mici. 

Sedato il movimento rivoluzionario di Napoli, le truppe 
spagDUole, ritornando di là, vennero ad unirsi con quelle 



de) Caiactna. che s\ accinse subilo ad assalire gli alleati. 
11 Maresciallu Plessis Praslin opinava di oon accettar bat- 
taglia: il Duca di Modena insisteva nell'opinione contraria: 
ma prevalendo il consiglio del primo, si suonò a raccolta 
(14 ottobre». L'esercito si divise: il Maresciallo fece ritorno 
in Francia , laiciandu sotto gli ordini del Duca r^uasi 
metà delle truppe francesi, che rimascni nello Stalo nio- 
dene^. I Pieinoittesi. passando per la provincia di Novai'a, 
presero stanza nei quartieri d'inverno ' . 

Gl'intelligenti dì cose mitilari accusano i condullieri al- 
leati di aver commesso vari errori nel guidare l'azione 

. contro la rócca di Cremona. Prima di attaccarla, bisognava 
fosMro padroni dei Tortilizì esterni, da cui era protetta: 
imii avanzarsi dovoano tino alla controscarpa, ultaccandola 

'-precisamente net punti più difesi, invece di praticare dei 
condotti nella linea di fronle»'. Contro tali appunti i cultori 
dell'arte strategica non saprebbero opporne altri dì validi. 
Cosi per inscienza dei i;api non si effeiUiò una impresa, 
che avrebbe di certo condotto a risultamenli di r|ualclie 
momento, con vantaggio della Francia e de' suoi alleati. 

Erano in siffatte condizioni gli alfari guerreschi, quando 
pubblicavasì il trattato di pace conchiuso a Mùnster e ad 
Osnabruk. 



(1) UiiUTOiu, Annali (fltaha. - AssARilO. - Df. Samicui, llì*loir» mi 
IjlaiV* du Pifmonl, toni. iv. — SiRi, Mtreurio. 
\t) KiXtÀVWt Db Su-Uces, Hùtoire militairt (fu FUmonl, Uno. tv. 



CAPITOLO WXIV. 



C'oBilaiiii» drl irate CSUiviuial Craadolfo* 



Sulla fine del 1647 successe avveniinenlo curioso, che 
mettendo in trambusto tutta la Corte, provava come i pre- 
giudizi fossero ancora i^rolbudamenle impressi nella pub- 
blica coscienza. 

Venivano in luce coi tipi Rosso e Gislaudi di Mondovi 
due Almanacchi pel 1648 intitolati, Funo Ahiaiìaeco asiro- 
logico; Accademia planetaria Fallro. Entrambi proclamavano 
auspicii strani e grandiosi di prossimo avveramento: oltre 
a cangiamenti repentini, a castigi, a cadute di Ministri, 
sollo velale parole , incontravasi annunziata la morte di 
Carlo Emanuele li, e di Madama Reale, cui per designare, 
adoperavasi il nome di Venere e di Cibele. 

11 governo ancoi^a dirtìdenle e sospettoso pei deplorabili 
attriti lasciali dalla guerra civile, si pose in allainie, e 
spinse le sue indagini lino ad iscoprire Fautore degli •Vlnia- 
nacchi. Era questi certo Don Giovanni Gandolfo, monaco 
di S. Bernardo. Avvertilo dell' imminente pericolo, che lo 
niiuarijava, il iValo riparò di bullo a Ceva sua patria. 
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'Ilei Jhona?tcro rtì S. Agoiilinn, collo intento dì passare a Sa- 
vona. Ma il j^overiialori! di Ceva, dielro ordine veinilogli 
da Torino, lo fareva aiTcsIarc, f Iraduiiv tio) tiaslpHo. Iri- 
termgaio, non npgii d'avere snillo l'Almanawn, asserendo 
clic i valJciiiìi avea fondali non $u [lotenrn dì astrologia, 
ma su (jnanlo eragli perventito di scoprire dagli uomini. 
Dicliiarava infine d'avere niolle rivelazioni ita Tan' inlorno 
a'disi'gni p-avissimi direni iMnilni lo Stillo e la \!ta di Ma- 
dama Reale '''. 

Fu ijuindi stabilito <li condurlo a Tonno, tliò snpnto, il 
monaco tentò di tog;tiersi la vita , per Tn^'gire ad n^iìì 
specie di toiinenlo e di esacei'bazione. l'na notte (quella 
dal 7 airS fiennaio 1HW) si apri la vena di un braccio, 
adoperando un leinperino. Palla ferita «ran copia di saii- 
(tuc s;iorg(i; il fiale slava vicino a ;*pirare. (piando sul ftir 
dell'alba uno ilei cnsludi, passalo a ras» dinanzi la porla 
della prigione, vide il suolo inlrjso di sangue. Si accolse 
subito in suo soceoi-so, e si pervenne a salvarlo. Indi volle 
slanciarsi dalle jimra liel castello, ma fu nuovamenli! im- 
pedito nel vile suo allentato i-\ 

A Torino gli fu stan/.a, prima il Ca.'^telto, poi le carceri 
del Senato. tVindotto ilÌEianzI a riueslo confessava rliP Sillano, 
senatore, c*i Antonio (licwa, per lo innanzi valletto di S. A. R., 
aveanillì più volle tenuto paiYila di toglier la vita a Madama 
Ueale. Kra i modi a ciò, crasi pni|)osto di adoperare il 
veleno ila piopinarsi pei- mezzo della biancheria, (ijteslo 
partito, non es;»endo tornato a piacìuiento ijei congimati. 



(i) Itclatinnt di liUIO fio chi è occorw i>fndtnle la lulrla t ifggfnia 
de' Siali ai-uta da iladauia Reale, l'arte II. (Nx. dpgli Arcliiii M R«gao). 

(i) LeUera ilella Duchessa al HarcheM dì San Maurilio, 1 1 gennaio I(it8 
(ArcUivii del n^uo). 



f^uesti eransi prefisso di licorrere ad allro creduto eguaJ- 
menie sicuro d' effetto, ma più cauto. 

n monaco, nelle sue elucubrazioni scieiililichc, avea im- 
parato dai libri di ma^ia, specialmente da quello detto: La 
Cluvicola di Salomone un incanto maraviglioso. Consisterfa 
ASSO nel cosiniiTe. allorquando il sole fosse in Libbra, una 
statua di cera vergine frammischiata con qualche alti-a ma- 
teria. Al di lei cospetto bisognava recitare il salmo: Deus 
laudenìy con quanto segue fino alle parole /ìant dies eius 
pauci. Una spina dì certo pesce micros doveasì allora 
piantare nel mezzo al petto della statua, scongiurando che 
la persona di cui avea, o si era inleso di rappresentare 
te sembianze, fosse costretta a morire nell'epoca stabilita 
da chi facea t'incanto. Cotali esperimenti erano slati ripe- 
tuti varie volte dal frate con l'assistenza del Sillano e del 
(rtoia, i quali, arrestati, ammisero la famiglìariià e le fre- 
quenti visite fatte al monaco, ma negarono la sostanza del 
delitto. Anco certo auditore Masino fu inquisito siccome 
colui che, a delta del frate, avea somministrati gli ingre- 
dienti ond'era composta la statua '■*. 

Il processo fu condotto colla massima lapìdìtà , e con 
giustizia, relativa a quei tempi, in cui la mente dei ma- 
gistrati era ottenebrala da pregiudizi e superstizioni, ora 
tenute di verun momento. Infatti , ammettendo anco che 
l'intenzione di quei congiurati fosse prava, come lo era, a 
quale risultatu conducevano i loro reiterati sortilegi? 

Il Senato, radunatosi con solenne pompa insieme coi to- 
gati della Camera, pronunziò la sentenza. Il padre Giovanni 



(1) l^ellara di Madama Heate .1! Marchese di San Maurizio . 15 ^«nnaio 
Ì%iH (Archivi del He-jnu). 



mITo si dovea tradurre a morie medianic supplizio da- 
togli in carcere, e poscia appeso al patibolo, legalo per un 
picdo. Si condannava il Gioia ad essere squartato a coda di 
cavalli: ma prima si dovea far luogo all'applicazione delle 
tanaglie roventi. Por somma indulgenza invede Tu strozzato 
nel silenzio della prigione <'\ La sentenza contro il frate 
fu eseguila qualche tempo dopo. Il furore degli uomini non 
potè punire it senatore Sillano, che la morte lo toglieva 
ad esso. 

Questo congiurato veniva condono in castello, e preci- 
samente nella torre di tramontana. Gli fu permesso d'avere 
un servo a' suoi ordini, e perfino di ritirare le vivande da 
casa sua. Coiesia indulgenza fu interpretala in modo sini- 
stro, perche veileasi il favore esteso anco in cosi grave aPfere. . 
Comunque sia, il Sillano mancò repentinanienle di vita, 
colpito da sincope, se creder si voglia a qualche scrittura 
dell'epoca '^K Stava e-gli, appena alzato Jal lello, al fuoco 
con in mano l'uflizio della Madonna, emettendo, ora escla- 
mazioni di dolore, ed ora d'imprecazione contro il frate, 
che teneva per un infame, quando lo colse un colpo d'apo- 
plessia. Sorse subito il sospetto che qualche ."jostanza eroica 
fosse stala somministrala. A constatare il fatto, undici me- 
dici e sei chirurghi assisterono all'autopsia del cadavere. 
Tutti affermarono non essersi trovala traccia di veleno: 



(I) Sul luoso ilei paliltolo fu erettn la ìicriilone : 

ie«a M f<«ia-< 

All'mfan» al i*>:r^>t< iMMru 

Di Giovanni .4nl«nio Sslm 

Ditto ftr tof/rannamt GioU 

Con^nnalo alfulliirui lujtpUeiò 

Ftr UHr cotfiratc nflla vita dt JUadam» RmU 

E ì> S. A. a. naiirv nfiwrf 

(3) Mahont di tiiU9 età eh» i oecono tee. lopnceiuu. 
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non esplicarono però in qual guisa, e per quale sconcerto 
fosse venuta la morte ^^K 

La prestissima procedura, e la sentenza severa pronun- 
ciata su di un fatto, che non potea aver alcuna funesta 
conseguenza, se da un lato dimostra a qual punto condu- 
cano le utopie, diedero luogo a supporre non essere un'a- 
zione isolata, e priva di certa estensione. Allora molti ne 
parlarono con malizia. Siccome le persone strette nella con- 
giura erano confidenti dei Principi, così venne creduto che 
questi fossero stati i moventi o i fautori della seguita in- 
cantagione. Molti confermaronsi in cotesto supposto per avere 
i Principi mosse lagnanze alla Reggente circa la segretezza 
del processo, circa Fommissione d' importanti particolaritii, 
e più intA)rno la esecuzione misteriosa della condanna. La 
quale erasi operata su persona soggettii alla Santa Sede, che 
non avea voluto concedere facoltà, perchè la desiderava 
trarre sotlo la sua giurisdizione. 

Alla Reggente non rimasero occulte simili voci. Per di- 
sperderle , testimoniava pubblicamente ai Principi che le 
teneva per calunnie , e pienamente prive di fondamento , 
non essendo in essa giammai sorto né dubbio né sospetto 
sulla intemerata e conosciuta loro integrità ^^'. 

Cessarono con ciò i rumori e le dicerie, che non valsero 
per allora a rompere la buona armonia fra la Duchessa ed 
i cognati, rautorità dei quali stava per avere T ultimo colpo. 

(1) CiBRARio, Storia di Torino, voi. 2o. — Heìaiione di tulio ciò che è 

occorso ecc., sopraccitata. 

(2) Idem, Ibid. 



CAPITOLO XXXV. 



Trattato di Vestfalia. 



Lp istruzioni dato dalla Duchessa a Claudio ChalK) ajj- 
giravansi intorno ad un solo punto, da cui partivano, rome 
altrettanti corollari, tutti gli argomenti , tutti i raziocini. 
Quel cardine era il trattato di Cherasco. Il quale interes- 
sava altamente non solo la Casa <ii Savoia, ma ben anco 
la Francia: la prima av(»a per esso buona parte d<»l Mon- 
ferrato; la seconda teneva Pinerolo ^'. Era <|uinili evidente 
die entrambe lo pro[)ugnassero a tutta possa <linanzi le 
altre Potenze; riusciva (piindi facih* il vedere come alla Spa- 
gna e airimpero, al Huca di Mantova non garbasse jumtc», 
sia perche i Fran(*esi avrebbero tenuto b»gittimamente, e con 
loro assenso un piede in Italia, sia perchè il Piemonte si 
sarebbe esleso oltre i confuti tracciatigli prima del lO.SO. 
L'Impero, e la Spagna principalnitMitt», lo avea s«»nipre av- 
versato per tali ragiom', ne (piesta si mostrava ukmio mite 



(1) hiruttioìie a voi marchese di San Mauritio, capitano delia Guardia 
delli arcieri ecc. (Vedi Dorumento N. M). 



al Congresso di Miinsicr. tanto pii'i ohe con ciò sperata dì 
amicarsi il Duca di Mantova e di Tai^lì restituire Casale. 

Appena il marchese di San Maurizio fece conoscwe le 
intenzioni della Reggente, i plenipotenziari spagnuoli di- 
chiaiarono ohe non sarebbero entrali a trattare su basi 
totalmente opposte alle mire del loro Governo: lo avrebbero 
invece fatto di buon grado, ove si modificassero in senso 
dlfferenle dai principii della convenzione di Cherasco '*'. Ma 
i diplomatici francesi mostraronsì fermi nel volerla rirono- 
sciuta in tutta la sua estensione, e nel chiedere che la Spagna 
non impugnasse la validità di un accordo stipulato con 
inten'cnto del Papa, dell'Imperatore, di due Re, e di on 
rappresentante del Duca dì Mantova ^^ Dichiarava poscia il 
Servien al Chabo che ove si venisse a definitivo convegno, 
non sarebbe di certo tolto altro punto dì partenza se non 
le condizioni ammesse a Cherasco '^. 

Così passò molto tempo infruttuosamente tra Ìl proporre 
da un lato e il negai-e dall'altro, mentre il Chabo non trascu- 
rava nulla per convincere la Spagna, che la domanda sua 
era fondata sui migliori diritti. A ciò conseguire presentava 
i trattati di Susa, di Bussolino, dì Ratìsbona, facendo co- 
noscere specialmente all'inviato del Duca dì Mantova che 
circa ìl Monferi'ato non era più tempo di rinfrancare la 
quìstione, essendo stata da lungo tempo decìsa a favore della 
Casa Sabauda. 

Furonvi molteplici proposte tutte respinte, e forse fatte 
allo scopo di conduiTe in lungo le trattative. Tra esse merita 



(1) IHspaccio del Chibo alla Duchessa, 24 mano 1646 (Archivi del Repio 
— LetUre Ministri Alemagna, Hunster, mano N. 3). 
(S) Id. id., 6 maggio 164G (Ai^hiri dpj R^no;, 
(3) Id. id, 3 luglio 1G^ (Archivi del Regno). 
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(li esserne accennala una soltanlo, perchè prova come si cer- 
casse ogni appicco per mettere in dubbio un diritto con- 
sacrato da solenne stipulazione. Il rappresentante del Go- 
verno mantovano faceva trapelare che essendovi tra la 
Duchessa di Mantova e quella di Savoia contestazione sul 
Monferrato , si dovesse la sentenza pronunziare dopo la 
chiusura del Congresso e da giudici imparziali. E pi^r lati 
riconosceva i membri della Rota Romana, cui sarebbe por- 
Lata la querela. Ma il Cliabo rispondeva che querela non 
poteva esistere dai momento in cui i diritti erano stali le- 
galmente riconosciuti da un'Assemblea d'inviati dei Prìncipi 
che aveanvi interesse. Doversi quindi defmire ogni cosa 
neir attuale Congresso. 

Il negozio dunque languiva, e nuove difTicoltà venivano 
a renderlo spossalo. E quasi non fossero sufficienti quelle 
introdotte dai nemici del Piemonte, aggiungevansene altre 
portate dalla sua più stretta alleata, la Francia. La quale, 
pentita d'avere usato liberalità coll'ultimo trattato, pare le 
tornasse giadtto sapere avvolta la Duchessa in poco floride 
condizioni, perchè avrebbe potuto trarne profitto. E per far 
vedere come in politica gli amici sieno peggiori dei nemici, 
e come i) potente voglia sempre opprimere il debole, nar- 
reremo le pretensioni della Francia, preiensìoui le quali 
d'altronde sono una eniana7,ione dell'indirizzo politico dato 
dal Riclielieii, |)retensionÌ che di tratto In tratto riniiovateai, 
non si arreslai'ono nemmeno nei tempi moderni. 

Un giorno, era il sei novembre lOiti, il noatro Amba- 
sciatore avea avuto un lungo colt(M[uio con quello di Francia, 
il Duca di Lungueville. La convemazione stava per toccare 
il Gne, quando questi, che avea pollato il discorso dove si 
era prefìsso, dice\a al Chabo che la Regina e il suo Con- 
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s^Jio, considerati tutti i pericoli minacciami gli afTari d'Ilalia, 
specialmente del Monferrato e di Casale, non poteano gua- 
rentire che gii Spagnuoli presto o lardi non s'impadronis- 
sero dell'una o dell'altro. Ciò riuscirebbe dannoso alla Francia 
ed al Piemonte: esser d'uopo quindi provvedere d'im- 
pedire evenienza si nociva; unico mezzo sarebbe di rendere 
la Francia più forte in Italia, lasciandole Gavom-, contro 
il trattato del Valentino, e consegnandole la valle della 
Perosa. 

I) Chabo rimase attonito alla imprevista domanda: pure, 
con uno dì quei tratti di spirilo , che in molte occasioni 
aprono una scappatoia, senza toccare rintricatissima matassa 
diplomatica, rispose essere improvvido l'indirizzai-si a lui, 
si dovesse invece scrìvere alla Duchessa, dalla quale partir 
poteva condegna risposta "'. 

Intanto il marchese di San Maurizio chiedeva istruzioni 
alla Reggente per norma nelle future contingenze. Da Torino 
furongli imparliti ammonimenti di tenersi dignitosamente 
sul niego e non concedere cosa alcuna che accennasse a 
nuove cessioni di territorio. La Duchessa approvava inoltre 
IL modo da lui fino allora seguito nel guidar gli afiari, ani- 
mandolo a perseverare in esso i*'. 

Interpretato il contegno della Duchessa, il Gabinetto di 
Parigi non isLimò d'insistere nelle sue domande, ma con- 
tentossi di offerirle compenso per la valle dì Perosa e di 
demolire i fortilizi di Cavour. Nemmeno questo garbò a 



(1) Dispaccio del Clislio alla Duchessa , 6 aovembre 1616 (Archivi d«l 
Rtfno). 

(I) Lettere della Dut.heua al Marchese di San Maurilio, Ìd daU 15 e S9 
dicembre f61fi (Archivi del Regno — l.eUere Mini!tri, Alomsfna, inuio 
». ti. 



Madama Reale, ohe rifiutava ogni proposta di simil genere, 
allegando di non poterlo fare coinè tulrice e reggente "*. 

Cosi, mercè l'energico divisamenlo ripetuto a varie riprese, 
la Francia lasciò cadere il disegno d' ingrandirsi a danno 
del Piemonte. 

Altro punto delle istruzioni al Chabo era l'investitura 
imperiale da darsi al Duca per tutti i feudi e per quella 
parte del Monferrato concessigli in virtù dei capitoli di 
Cherasco *. Da principio, appunto perchè il nuovo Duca 
di Savoia non avea peranco chiesta tale rormaliià, l'Impe- 
ralore sì era opposto a che fosse accettato nel Congresso 
il diplomatico sardo. Ma a favore della Casa Sabauda mi- 
litavano due esempi, tra i quali uno recentissimo. Carlo 
Emanuele 1 avea spedito suo rappresentante, il conte di 
Sanfré, alla Dieta imperiale d'Augusta del 15S2: nessuna 
opposizione fu alzata e l'ambasciatore venne accolto da'suoi 
cotleghi, senxa che il Duca avesse ottenuta l'investitura, la 
quale si accordava soltanto nel 1584. Tornava acconcio 
inoltre osservare che Carlo Kmanuele 11 essendo ancora nei 
pupilli, non gli spettava l' obbligo di chiederla se prima non 
fosse giunto alla maggiore età. Per colesia ragione anco 
[a Laogravia d'Assia interveniva al Congresso, quantunque 
il figlio, di cui era tutrice, non avesse per anco avuta l'in- 
vestitura imperiale *. Per non andare quindi contro la con- 
suetudine l'Imperatore annuiva che il Duca entrasse in via 



fi) Uispftccio del iJonle tiomia alla UuchesM, in dala del I' aprile IU7 
(Archili del Kegno - Lellere Miniatii, Alemanna, Mùnsler, mauo N. 3). 

(t) Vedi Documento N. XI. 

(3) Letten di Uidami Reale al Harchesf! di San Maurilio, lirebbrtiolUt 
(ArctÙTÌ del Regno). — latruiioDe il Conte Nomi» — Malarie poliliche, maiu 
N. a (Arctiiu del Itegno). 



provvisoria l'i-a gli Stati dei Congresso, serbandosi però il 
diritto di concedere l'investilura, quando gli venisse chiesta. 

Non si lardò a porre in negozio anche cotesta necessaria 
condizione. Per bocca del conte di Traulmansdorf rispose 
l'Imperatore essere inclinato a dare l'investitura de^i an- 
tichi Stali: pel Monfen'ato non la rifiulerebbe, ma era suo 
desiderio d'inlrodun'e nell'istrumenlo una riserva dei diritti 
del Duca di Mantova. Si osservava però da Torino non essere 
ciò decoroso, quindi non accettabile. 

In questo tempo partiva il conte Lorenzo Nomis, nuovo 
inviato al Congresso, invece del presidente Bellezia. Le sue 
istruzioni combaciavano perfettamente con quelle del Chabo : 
solo portavano un altro punto, suggerito da opportunilà: 
consisteva esso nel dover procurare di ristabilire la corri- 
spondenza colla Repubblica di Venezia '". 

n Nomis era cortese, scaltro, erudito e grande ragionatore. 
Avea avuto il titolo di plenipotenziario, e speciale incom- 
benza di assistere alla Dieta, che si teneva in Osnabruck. In 
questa faceva il suo primo ingresso nel giorno S5 maggio 
1647. Portò in essa tutla la potenza del suo sapere per di- 
fendere i diritti della Corona sabauda. Non lasciava trascor- 
rere occasione veruna per dimostrare come i traflati si do- 
vessero rispettare per piincipio, ed in particolare quello di 
Cherasco, dal quale erano riconosciuti i diritti acquisiti dai 
Duchi sui possedimenti del Monferrato i*. 

Finalmente, dopo mille tergiversazionì,dopo superati osta- 



li) IslruiiOD« il CoDle Komis per assistere &t Cengresso di pare a Hfta- 
tter ecc. (Archivi del Regno — Materie polilicbe, mauo ?l. 2). 

(1) Le proteste bile di sovente dal Nomis risultano dal suo uirte^a 
colla Duchessa, cooserTslo negli Archivi del Regno sotto la rubrìca' litttr* 
Uinulri, AUmagna, Muntter, N 3. 
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coli creduti invincìbili, fu stretto un palio speciale Ira la 
Spaglia e l'Olanda (30 gennaio 1648). A questo ne tenne 
dietro un altro fra la Francia e l'Impero, cou esclusione as- 
soluta della Spagna. 

La Francia venne celebrata come pacificatrice d'Europa 
e come conciliatrice dei glandi interessi di quasi tutte le Po- 
lenze. Per il nuovo trattato essa ampliò il suo territorio; potè 
fondare il vagheggiato suo sistema politico, mettendo una 
mano nella Germania: le fu dato d'isolare la Spagna, contro 
la quale prolungò la guerra lino alla pace dei Pirenei. 

Non obbliò i suoi alleali nella conclusione defmiliva delle 
quisUoni che eransi discusse a Miinsler e ad Osnabruck, le 
quali sono conosciute sotto il nome di Trattato di Vest~ 
(alia. L'Imperatore dava la sua parola che la guerra fatta 
dai Duchi di Savoia e di Modena contro la Spagna non 
sarebbe loro punto nociva. Darebbe l'investitura al Duca di 
Savoia per tutti gli antichi feudi e Stali, particolarmente per 
i paesi nuovamente avuti in virtù delle stipulazioni dì Che- 
rasco. Riconoscerebbe queste in tutta la loro estensione, nò 
muoverebbe mai dubbio intorno la loro validità "'. 

La Francia poi dal canto suo s'impegnava di pagare al 
Duca di Mantova i Ì9''*,900 lionni d'oro che egli avea diritto 
di chieder alla Casa di Savoia per la cessione- di Trino ed 
altre terre del Monferrato ". 

Per questo trattato di VcstfaUa, le cui ratifiche ebbero 
luogo soltanto l'otto febbraio 1649, quantunque reso di pub- 
blica ragione nel novembre dell'annu antecedente, i Duchi 



(i; TraiU da Uiniter nir» la Franet, l'Emptrtur tt FEmptrt, | 91, 

93 tt «MMIItt. 

(S) tiUm, ibitUm. 
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dì Savoia crebbero in considerazione ed in istima. Non si 
cessò peraltro dalla guerra, che durò con varia vicenda fino 
alla pace generale dei Pirenei. 

Non è nostro assunto narrare - quanto si svolse durante 
quell'epoca di dieci anni, impiegati da Francia e Spagna a 
snervarsi reciprocamente, affinchè l'una o l'altra potesse 
montare sul cadavere della spenta rivale. 



CAPITOLO XXXVI. 



Whàm é^ììm Becfci 



Àppressavasi il giorno in cui Carlo Emanuele II stava 
per uscire dai minori. L\itienzione pendeva incerta e curiasa 
sulla condotta che sarebbe per prendere lo zio Principe 
Tommaso. Avendo questi al suo soldo mille soldati, per la 
maggior parte svizzeiì, e molto potere nel paese, sarebbegli 
riuscito facile oppoire cèrta resistenza alFimminente nuovo 
ordine di cose. Ove si fosse chiuso in Ivrea, sua residenza, 
oppure avesse battuta la campagna del Canavese, rifìulando 
di riconoscere la sua esautorazione, éfTetto delKinnalza- 
mento del pupillo al trono, novella causa di dù^sidi sarebbe 
sorta, recando guai e sventure ognor più deplorande. L'a- 
stuzia, e la capacità del Governo dóvea rivolgersi ad impe- 
dire i conati del Principe, se per caso tentasse di attuarli. 
Del Principe Maurizio non si temeva, essendoché gli anni, 
la podagra , il matrimonio avessero in lui spento gli spiriti 
di opposizione, i bollori ambiziosi. 

La Reggente tenne consiglio co* suoi più fidi, i quali con- 



dussero la bisogna in modo opportuno, e sì cauiamente, che 
la riuscita oon pote\a essere più brillante. Primo passo fu di 
saggiare l'animo de' più stinsaii rìttadini d'Ivrea, e di aprire 
pratiche con quelli che tenevano abitazioni vicino alle mura, 
affine di poter all'uopo inlroduni gente armata- Trovato 
ampio Favore, si venne alla esecuzione del disegno ispiralo 
da segnalata accortezza. Maria Cristina, secondo il consueto, 
erasi Iras&rila colla Corte a Rivoti per togliersi ai calori 
estivi, ritemprati dalle Tresche aiue di quell'incantevole 
poggio. 

All'alba del quindici giugno (1648) nel castello mostrossi un 
movimento mattiniero oltre l'usato: il latrato dei cani rim- 
bombava sotto le volte degli archi, il calpestio dei cavalli 
accennava il loro ardore per mettersi in cammino, i falconi 
irrequieti spingevano lo sguardo alla volta del cielo, che fra 
breve avrebbero percorso in traccia di preda: insomma tulio 
provava come fosse imminente una grande caccia. La coraì- 
Liva numerosa ed agguerrita volse in bell'ordine a Caselle, 
dove fece sosta lino al declinar del sole. 11 Buchino, mo- 
strando brama di proseguire, come altre volte avea fallo, 
l'incominciato cammino, pregò la madre perchè vi annuisse, 
permettendo di avviarsi al castello di Front. La Duchessa 
non ebbe a ridire: quetairenle si proseguì la mai-cia fino 
alle vicinanze d'Ivrea. Il marchese di Pianezza affrettossi 
d'inlrodurvi, con misuiata cautela, alcuni milili delle guardie 
vestiti alla foggia de' contadini, i quali per ciascuna porta e 
separali doveano, quasi a caso, cnlraie. Ciò fu condotto si 
astutamente, che ninna suspicione sorse nei guardiani. 

Intanto il conte di Monasterolo portava al conte di Cam- 
pione, governatore, una lettera del Duchino, che gli signifi- 
cava il desiderio di prendete stanza in città per riposarsi 



iUé fatiche della caccia. Il governatore, tnttocbè wrpraw 
de) caso, non seppe opporsi. 

La comitiva entrava come a Irìonfo: le campane suona- 
rono a distesa, il cannone rumoreggiò a Testa, i ciUadini 
scoppiarono in applausi. Antica consuetudine accordava agli 
abitanti d'Ivrea il privilegio di custodire una delle porte 
allorquando il Principe stava in cillà. 1 Tautorì di Cai'lo 
EJnaniiele menarono rumore perchè non si era conservata 
sì nobile costumanza; chiesero la porla e l'ebbero, annuente 
il conte di Campione, inetto al rilìuto. Intanto soprag- 
giungevano drappelli di soldati, che senza opposizione pre- 
sero la guardia di tutte le uscite. Così, ordinatamente e 
senza il piii leggero disordine, Ivrea passava dal governo 
del Principe Tommaso a quello del nipote (20 gingno 1648)'". 

Pa Torino, secondo gli accordi, partirono in gran fretta 
i precipui dignitari dello Stalo; generali, ministri, magi- 
strati, ed i primari uflìziali furono ad Ivrea. Radunali in 
Consiglio, la Duchessa commossa li arringò, rappresentando 
loro cotne la travagliala sua reggenza avesse, dopo gravi 
stenti, toccalo il fine: rammentò i disagi, le contrarietà 
passate . in onta alle quali ella avea avuta la fortuna dì 
conservare integro il regno, che Irasmetteva libero da ne- 
mici , eccetto Vercelli , al giovane suo figlio. Questi c^lle 
lagrime agli occhi pregava la madre di non volerlo abban- 
donare nel nuovo suo carico, nel quale gli farebbero d'uopo 
i coosigli e l'esperienza dì cotanto destra genitrice '•*K Da 



(1) Belatioiu di eia che è oceorto pendenti Ut tuffivi t rejgtnxa de' 
Stati avuta da Madama ReaU, parie II (Mi. Archili del Regoo). 

(2) Ecco io quali termini si data conlena dell' aivenimeaUi agli agenti 
diplomattei ; 

( n a fleu a Dieu de coodairt baunuMBMiit l'a^a da S. A. B. N' um 
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(piel punto Carlo Emannele II ebbe legittimamente e di 
fallo il titolo di Duca, non il potere, né gli uffizi, perchè 
Maria Cristina non volle mai lasciarlo libero net condarre 
la cosa pubblica, dove essa tenne sempre parte principale. 
Il Piincipe Tommaso pare che non trapelasse nulla di 
quanto erasi tramato a svio danno: egli stava su legno fran- 
cese nel golfo di Napoli, aspettando che il moto democra- 
tico si rinnovasse. Lasciato il mare, ricevea notizia dell'av- 
venuto per mezzo di una lettera del nipote. La sua sor- 
presa fu grande, né potè frenarla, rispondendo al Duca: 
• Devo in primo luogo renderle humilissime gratie della 



* fìls ìusques a )a (in des quattone aos , et après plusieurs acctdenls de 
« l«rmÌDer nostre Regence aree le mesme bonhetir. S. A. R. pourtanl a 
I pris l«s resnes du GouTemement de ses F.lais le 30 de ce mois, jour auquel 
f l'OD sollemnise la naissance, et pour diniinuer le poidi des grandi soins 

■ qui accompagnent un si grand manicmeiil, il ootis a prìée de l'assister 
f de 001 conseils aui occasioiis. Kous y avons condesccndu avec uue len- 
1 dresse d'aJTeclion materoele, et avec nostre lele accouslumé au serrice 

< de S. A. R., et au heneiice et avanl^e de ses bìen aimei «t Tidelles 

■ Eujeti que nous aiious lousiours procure 

• 10 juìn 16tS >. 
(Lettera dì M. Reale al Marchese di $, Maurilio — Archm del R^no'. 
Il nuovo Duca poi scriveva allo stesso Marchese di San Maurino: 
( Nous vous donnons adris par cette lettre, comme ajant «tleint U qoal- 

* lonieme annèe complecte de nostre age, nous preuont le gouvernemeiil 
( de l'Estal, qui a eslé iusques icy soubs la rare et prudente regenre de 
« M. R., ma tres honnorée mere; et coiiime nous l'aions instamment 

* priée de nous conlinuer l'assistaace de ses conseils et de ses boossen- 
( timeois, avec lesquets nous puìstons conduìre heureusemeoi noi alfoirei 

* et regir noi smeù, et en lìrer les avantages que nous «n nons eu par 

< le passe Nous vous disoos par celle lettre que pour les cboAt que 

* vous jugei iniportanles et secrelles, vous vous sdressiez a lad M. H. qui 

< prendra la peine de nous en informer e( de vous faire scavoir nostre 
« inteotìoD la dessus, et pour le reste qui doiteitre veu de lout le conseìl, 
f vous en ferés une lettre adressante a nous, qui sera coromuniquée a loui 
« ceui du dici CoDseil. 

« D'ivrée leso juio t6i8. 

t Ehakcu.. De S. Thomu >. 



e parte dalami d'essere entrato r^ii la maggior età al go- 
« verno rie' suoi Stati, et della parto che mi fa sperare 
t nella sua grafia, et dolermi insieme de' Iratlamenli usa- 
■ timi, coso disposte già un pezzo prima, et liaverei spc- 

< rato che con il tempo, havendo V. A. R. maggior notizia, 
« et lume (Ielle cose rilaverebbe impedito et conosciuto 
« la mia fedeltà et passione verso il real serviiio, et che 
« le piazze che sono nelle nostre mani sono più sue di 

< qualsivoglia altra. » Per calmare il giusto corruccio si 
olTeriva al Prìncipe la luogotenenza d'Alba e di Asti con 
molti poteri, ma con poca importanza, perchè si volea che 
non tenesse al suo soldo truppa di veruna specie. E^li 
rifiuta, amando meglio di ritirarsi per qualche tempo in 
Francia e ritornare poscia in Italia a riprendere il comando 
delle forze alleate. 

Primo atto di sovranità esercitato dal nuovo Duca fo la 
ricomposizione del Consiglio, sotto l'egida del quale egli 
si pose '". 

Quivi termina il nostro assunto. Ma perchè il lettore possa 
avere un quadro completo, abbiamo credulo dì esporre altri 
due fatti , che, a nostro avviso, valgono a tracciare vieppiù 
la vera impronta del carattere di una donna in cui s'in- 
contrano le più aperte contraddizioni. I raggiri relativi al 
connubio del figlio e le famose Pasque piemontesi pro- 
veranno se sia giustificato cotesto nostro pensiero. 



(I) I Contislieri furono : l'ArciTncoio di Torino, il Harchett di Piueiu, 
ti Gran CancHliere , Ì1 Marchete ViHi , il Marf liete di San Maurilio, 
Il Conte Arduino Vi)pergi, il HarchoM Lullino, il Conte Filippo d'Agkf, 
il lUrchiie Pallaiicino, il Conia Carle Otwrtino di Horelu, l'Ak. Filiberto 
SofiHa, il CoaU di San Tomnuao. 
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Era di già trascorso qualche anno, dacdiè Cario Ema- 
nuele U era uscito de' minori. Il suo vivere spensierato e 
dedito ad ogni maniera gozzo>i^e lo avea tenuto lontano 
dall'idea di congiungersi in matrimonio. Cotale avversiti 
era pure accresciuta dalle insinuazioni della madre, sia per- 
chè volea imperare, sia . perchè lo reputasse ancora troppo 
giovane d'anni e d'esperienza. Se non che in Corte e fuori 
sentir facevasi il bisogno di assicurare la dinastia per im- 
pedire il rinnovamento di casi funesti. 

La Duchessa, alle prepotenti ragioni che le venivano 
ripetute, finse di piegare, facendo indagar nelle varie fa- 
miglie principesche quale donzella si convenisse al figlio. 

Il primo sguardo fu rivolto' a Madrid. L'Infanta Maria 
Teresa vi cresceva nel fior della giovinezza, promettendo 
di divenire bella e piena di grazia. Oltre a ciò il Re dì 
Spagna, non avendo allora per anco avuti figli maschi, la 
inmiensa eredità si sarebbe in essa riversata, e quindi in 
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colui che l'avesse condotta in moglie. Le pratiche appena 
iniaiale caddero prive d'effetto. 

Dal Duca d'Orléans e da Margherita sua seconda moglie 
era naia Margherita d'Orléans. Maria Cristina, investigando 
l'indole della fanciulla, e trovatala come la desiderara, 
cioè proclive a docililade , credette di fame chiedere la 
mano. Perciò incaricati di missione speciale il conte di 
Verrua, e di Tornon, imponeva loro di presentarsi al Duca. 
Queàti accolse con riconoscenza la direttagli domanda, ma 
fece trapelare che le speranze riposte nella figlia tendevano 
a mire piìt atte, le quali spingevansi fino alla lusinga di 
vederla condotta al talamo di Re Luigi XIV. La risposta 
non giunse né nuova né discara a Maria Cristina , che 
l'accolse con apparente eorruciio, ma con interna compia- 
cenza, vedendo in essa il certo prolungamento del suo 
potere, senza tema di venirne turbata. 

Da II a non molto sorse incidente più grave e più serio, 
che per ])oco non condusse due avvenimenti della più alta 
importanza. Da essi originar poteano due connubi, pei quali 
forse si sarebbe cangiata farcia alla politica delle corti 
sabauda e francese. Si iraitava infine di dare al Delfino 
la seconda figlia di Mari» Cristina, e al Duca di Savoia 
Bna nipote del Canlinale Mazarini. ^. noto come questi 
avesse brillantemente collocato le figlie di sua sorella ma- 
ritata a certo Martinozzi: sola un'ultima ne rimaneva, Or- 
tensia, cui ambiva di stringere ad un principe dì grande 
famiglia. Il Duca Carlo Emanuele poteva pienamente sod- 
disfare a cotesta ambizione del Cardinale che, per rag- 
giungere i lini propostisi , sepl un cammino pieno di 
tagacia e di prepotenza. 

Apriva egli il suo animo al conte di Broglio ed all'abate 
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Amoretti, affinchè facessero i primi passi presso Madama 
Reale. Promelleva al Duca vistosa dote in contanti, la re- 
slìtuzione di Pinerolo, il generatalo delle armi francesi in 
Italia, la rinunzia del Re alla protezione di Ginevra. Per 
lusingare la vanagloria di Marta Cristina , le dava grandi 
speranze di fare in guisa da pei'suadere il giovane Re a spo- 
sare la principessa Margherita, quantunque fosse doman- 
data da Ranuccio II, Duca di Parma. Perciò era sua mente 
che la Principessa venisse condotta a Lione, ove sarebbe 
ricevuta dal Re e dalla Regina: quando all'uno ed all'altra 
fosse tornata gradita, ella salirebbe al soglio di Francia. Il 
tranello era teso con grande maestria, e bisogna pur con- 
fessare che le attrattive per la Casa ducale erano di molto 
lusinghiere e brillanti. Potevasi ambire un trono più potenle, 
più fascinatore di quello tenuto da Luigi XIV? 

Lo incarico fu compito nel castello di Moncalìerì, ove 
allora la Coi-te ville^iava. Trapelato dal Duca, pare non 
lo acrogliesse di buon grado, che l'introdurre in sua fa- 
miglia una donzella senza nome, e nata di bassa condi- 
zione, facea a" suoi occhi oscurare il luminoso avvenire, che 
slava dinanzi alla sorella. Perciò recisamente riftulava. 
Madama Reale , mal comportando di lasciar fu^ire si 
heta occasione, tenne in piedi il negozio, promettendo, e 
cMT:ando di guadagnar tempo. Ella scorgeva come per lei, 
pel figlio, perla dinastia indecorosa riuscisse una delle of- 
fertele unioni , ma non si nascondeva quanto di grande 
potrebbe nascere daU'altra. L'ambizione materna, aggiun- 
gendo nuova forza allo ingegno, la condusse a trovai-e un 
mezzo, che valesse a stringere il primo nodo, facendo ca- 
dere il secondo. Essa immaginò che l'avvenenza della figlia 
produrrebbe irresistibile impressione sul cuore del caralle- 
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resco Re, il quale, mettendo iri non cale i consigli del Maza- 
rini, avrebbe, anco lui opponente, impalmata la Principessa. 
n viaggio dunque di Lione fu statuito. Le due principe- 
sche famiglie inconiraronsi colà, animale da spirilo di ac- 
crescere vieppiù le buone relazioni di amicizia e parentela. 

Le emanazioni dei vari afTetti manifeslaronsi ben presto. 
Il Re ammirò grandemente la bellezza e il tratto gentile 
della cugina Margherita: il Duca non seppe nascondere 
la sua ripugnanza per la nipote del Cardinale. Questi ve- 
gliava attento su quanto succedeva a lui dintorno, sapendo, 
per mezzo di delatori, perfino i pensieri. Previdenie più che 
altri mai, avea di già previsto il caso che il Re si fos-^e in- 
namorato, e con tal mezzo la Duchessa fosse giunta a 
raetterìo fuori di combat i intento. Non erasi però lasciato 
prendere all'impensata, e teneva in pronto, a mo' di buon 
capitano , uno stratagemma da adoperarsi come risena 
per la vittoria della battaglia. In luogo appartato stava a 
Lione nascosto certo Pimentel, speditovi dal Re di Spagna 
per offerire a quello di Francia l'Infanta Maria Teresa, 
come simbolo della pace generale, cui dappertutto si ane- 
lava. Mazarini, avvolgendo del più gran mistero la venuta 
dello inviato spagnuolo, stava aspettando gli eventi: ove 
il Duca sabaudo fosse propenso in favore dì sua nipote, 
Pimentel sarebbe rimandato con una ripulsa : in caso con- 
trario , la sua mi.ssÌone sarebbe stala coronata da esito 
Telice. Ecco da che dipendeva il pacificamento d'Europa I 

Scrutinati gli spiriti, il Mazarini ai convinse che i suoi 
sfoni a nulla sarebbero liusciii , •• la signorina Orleniua 
verrebbe di certo lasciala in disparte. Perciò , con subita 
detfinninazione, insinuò al Re e alla Regina di avvicinarsi 
bU» Spagna. Le ragioni da lui addotte erano troppo pò- 



lenti e rfi Iroppo alto momenlo per opporvisi. Egli schierò 
agli occhi regali la lunga serie d' imperiose circostanze 
consigliatrici di pace e di riposo per la Francia e per 
l'Europa intiera. Pìmenlel allora improvviso sbucò dal suo 
ripostìglio, i> rapidamente il trattato colla Sp^na ottenne 
il placito. Con esso Luigi XIV univa i suoi giorni a ijuelli 
di Maria Teresa, e l'Europa ansiosa di tranquillità applau- 
diva al gran Re. 

Madama Reale rediva ne' suoi Slati, malcontènta di aver 
lasciata fuggire occasione cotanto propizia. 

Intanto l'età del Duca avanzava, e il bisogno di dai^ 
moglie cresceva ogni giorno più. 

Era it giovedì della settimana santa del 1658, quando 
Maria Cristina si appressava afTeiluosamente a Carlo Ema- 
nuele, interrogandolo se si sentisse disposto a condurre in 
moglie sua cugina Montpensier, o la Principessa di Parma. 
11 Duca rispondeva negativamente, osservando alla madre che 
né l'una né l'altra slava nelle sue mire. Allora la Duchessa 
s(^unse che gli ofTeriva la giovinetta di Nemours, piena di 
attrattive, che avea ammirate in un ritratto presentatole dal 
signor di Mercy, venuto a Torino per railegi-arsi della ricu- 
^ perata salute di lei. Il Duca con espansione espresse il suo 
gradimento, temperandolo però con il desiderio di vedere 
prima accasata la sorella Margherita. 

Alla duchessa di Nemours furono comunicale le tendenze 
della Corte sabauda, e le fu reso noto che tornerebbe op- 
portuna la presenza di lei, e quella di sua figlia. A ciò 
la spinse una lettera di Maria Cristina. In Francia si sparse 
rapidamente la notizia, e il Cardinale Mazarini , fidando 
sempre di dare ta nipote al Duca, tentò di far abortire 
Fappena composto disegno. Rese avvertita Maria Cristioa 
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che la signora di Nemours vantavasi io ogni dove del pros- 
simo connubio . cui avrebbe condotto a fine anche con 
disapprovazione di lei. Pece poscia trapelare che la sposa 
essendo altera, e d'indole atteggiata allo impero, l'avrebbe 
facilmente esautorala del potere, e dominato l'animo del 
Duca. Maria Cristina , sentendo toccata la corda più sen- 
sibile del suo cuore, lasciossi ire al sospetto, al dubbio, 
alla certezza di avere una nuora opposta al suo concetto. 
Fattala venire in Torino, dissimulò, ordinando venisse 
ricevuta con ogni maniera di rispetto e cordialitade. Per 
lei si apersero i sontuosi appartamenti del Valentino, ove 
tutto Tu brio e giovialità apparente, che la Duchessa, in 
ontA al desiderio del figlio, con arti sottili e con insinua- 
rioni finissime fece partire la giovine Principessa e la 
madre, senza ohe si fosse trattalo di matrimonio. 

Al Duca dispiacque molto la materna condotta, che avea 
egli trovato nella nobile giovinetta bellezza, grazia, cduca- 
xìone, spirilo. Perciò pare si irritasse siffattamente da voler 
di per sé solo scegliere chi dovea con esso dividero la 
▼ita. Un giorno egli stava sotto Trino ; di là affacciavansi 
i bastioni di Casale: a quella vista la sua mente, slan- 
ciandosi sulle venture umane, si fermò a rìfletlere che la 
vacillante salute del dissoluto Duca di Mantova e del figlio 
avrebbe potuto repcnlemenie toglierli di vita entrambi. In 
tal caso l'eredità di e-ssi sarebbesi riversata ad Eleonora 
di Gonzaga, vedova dell'Imperatore Ferdinando III. Traspor- 
tato dalla subita idea, che gli pose dinanzi lutti i vantaggi 
della sua unione con la presanta erede del Monferrato e 
di Mantova, spedi all'Imperatrice uno de' suoi fidi conislni- 
lione (10 dicembre 1659) di esporle l'opferix Eleo nora 
rispose tli gradirin olire modo, ma non poterla accettare, 



perchè non avea peraiico stabilito di hmaritai-si: per dimo- 
strare però quanta stima portasse al Duo-a, gli esibiva una 
d^e sue lìgliuole. 

Qui avvenne strana coincidenza. Il Duc^ di Mantova 
ambiva di aver Trino: non potendolo in nessun modo con- 
seguire, gli sorse il pensiero d'intavolare delle iratlalive per 
l'unione dì Carlo Emanuele colla Imperatrice sua sorella, 
chiedendo come compenso delle prestazioni la consegna in 
sua mano della città <li Trno. Tale disegno fu comunicalo 
al conte d'.\gUè, c)>e d'accordo col Duo^ lo trasmise a 
Maria Cristina. Questa lo respinse: anzi opinò dì riman- 
dare all'Imperatrice lo slesso invialo paHito poco tempo 
prima per ordine del figlio , incaricandolo di rinnovar la 
domanda ad Eleonora Gonzaga, facendole conoscere come 
le figlie di lei fossero ancora in troppo lenera età. Per 
rafforzare la domanda, si dovea soggiungere che il fratello 
la appoggiava, e la consigliava ad accedervi. Di Trino non 
si faceva motto. Fosse perchè in quel momento la mano 
dì Eleonora si chiedeva dal cognato, fosse perchè il fra- 
tello, venuto in conoscenza della trama, la sventasse, fosse 
infine perché l'Imperatrice non volesse imparentarsi con un 
principe di mollo a sé inferiore, essa rifiutò nuovamente. 

Da ultimo l'ambasciatore sardo in Parigi proponeva a 
Madama Reale, Francesca figlia di Gastone Duca d'Orléans. 
Maria Cristina, saputo quale fosse Ìl carattere della nuora, 
e trovatolo conforme alle sue brame, consigliò al Duca di 
far cadere la scelta su quella Principessa. Carlo Emanuele, 
stanco di sentire ad ogni momento novelle propose di matri- 
moni, ed incalzalo dai desideri della nobiltà e de' suoi più 
inlimi, diede il proprio assenso. Lo sponsalizio a^-venne a 
Parigi (8 marzo -1663): in esso Eugenio Maurizio di Savoia- 
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Soissons rappresentò, per mezzo di procura, Carlo Emanuele. 
La nuova Duchessa venne in Torino festeggiata da tutti, 
che in essa vedeansi riposte le speranze della dinastica 
continuazione dei Principi sabaudi. La morte però la rapi, 
senza prole, da II a non molto, dopo aver veduto discen- 
dere nella tomba la suocera, che rispettosamente amò, ed 
alla quale lasciato avea, al pari del marito, lo incarico di 
condurre la cosa pubblica ^^l 



(t) Quasi lutti i particolari narrati in questo capitolo furono tolti dairo- 
pera inedita del (ìncHENON, Le soUil en ion apogée, ecc. che li eoo* 
serva in ori^nale nella liilihoteca deir Arsenale a Parigi. La prima parU 
di essa è un panegirico di Madama Reale, e la crediamo t«TÌtta fintile ella 
viveva; la seconda parte fondentemente fu dal Guichenon composta dopo 
la morte della Duchessa. Tifalo iione di tulio ciò eh§ è oceano peniUnio 
la Mela e reggenza degli Siali avuta da Madama lìeals {U§, Architi 
del Regno). 



CAPITOLO xxxvm. 



1 Barlbettl e le FaMive Flcfat— I 



Poco lungi da Pinerolo, tra il Monviso e il Moncenisio^ 
aproDsi le romantiche vallate di Luserna, di Perosa, di San 
Martino e d'Angrogna. 

In quelle alpestri situazioni, da tempo immemorabile, 
viveano quetamente molte famiglie, che traevano la loro 
sussistenza dalla propria industria. Erano esse conosciute 
sotto il nome di Valdesi^ o di Barbettiy sia perchè il famoso 
eresiarca Valdo avesse propugnate le loro dottrine religiose, 
sia perchè chiamassero Barbi i loro pastori. Quegli abitanti 
erano sudditi fedeli, portando grande affetto a Casa di Sa- 
voia, a cui avean dato sempre prove di attaccamento, e 
non distinguevansi dagli altri cittadini se non per il loro 
vivo desiderio di essere lasciati tranquilli nei loro abituri, 
dove potessero esercitare liberamente le discipline di reli- 
gione, che differivano molto da quelle abbracciate dai Cri- 
stiani cattolici. Ammettevano, ed ammettono, il battesimo, 
respingendone le cerimonie degli esorcismi; non ricono- 
scono la cresima, l'estrema unzione, la confessione, l'adora- 
zione delle immagini, il purgatorio; non pregano pei morti 
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come cosa inutile; respingono l'nulorità del Papa, perchè 
uguale a quctla dei Vescovi; appellano diabolico tutto 
l'organismo cattolico romano , perchè inventato dal clero 
per farne suo prò. E^si dicono d'avere conservata la pu- 
rezza dell'Evangelio, e di essere venuti direttamente e senza 
adulterazione dalla chiesa de^li Apostoli. 

Per colali opinioni erano i Valdesi tenuti in dispregio 
dalla rimanente popolazione dello Stato, e soffiava in ciò 
l'alito dei preti cattolici e rinquisizione. Furono sottomessi 
a dure prove, ma principalmente dovettero lottare contro 
due grandi persecuzioni, nelle quali solTrìrono d'ogni ra~ 
gione soprusi ed angherie, rimanendo spossati, dispersi, 
non vinti. Assaliti da schiere regolari, esì^i montanini, bran- 
divano le armi, e dalle alpestri loro capanne combatteano 
valorosi in difesa delle vite, de' beni e delle dottrine. I Papi, 
l'Inquisizione ed il clero cattolico li odiavano, perchè ve- 
devano in essi un nucleo di persone pericolose, e nel loro 
paese un ricettacolo di principii sovversivi e contrari a quelli 
della Corte Komana. (jnesta nel I48K avea bandita una 
Crociala contro di loro: il Nunzio apostolico, Alberto De 
Capitaneis, la guidò a menarvi stiìigi, rmchè Carlo II ri- 
coodusse la pace. 

Nel 1560 un'altra persecuzione ebbe luogo, ma fu breve e 
non micidiale come la prima: essa ebbe termine nell'anno 
seguente mediante i capitoli sìotloscritli a Cavour, che loro 
concedeva di tenere possedimenti , di aver chiese e di fare 
quanto spettava al culto, purché si ristringessero ai luoghi 
loro assegnati. Emanuele Filiberto non volle riconoscer mai 
cotesti patti; li rispettò peraltro strettamente, restando 
fermo di non sotlometten- a nuovi rigori que' dissidenti. 
che pur erano .suoi sudditi, I quali spinti dal desiderio di 



allargare la propaganda della loro fede , protìitarono dei 
lorbidi della guerra civile per erigere nuo« cappelle e per 
predicare fuori del territorio loro circoscritto. 

Cosi operarono, finché Maria Cristina, sedata la guerra 
civile, volle fossero i privilegi dei Valdesi posti nei veri loro 
limiti. Perciò ella comandava che quegli abitatori obbedis- 
sero, sotto pena di morte e di confìsca. Tuttoché tornas- 
sero sommamente dispiacenti cotali ingiunzioni, pare che 
la maggior parte dei Valdesi fosse inclinata all'obbedienza. 
Ma un uomo di molta ambizione, e bramoso di fama, co- 
munque torbida, si pose ad avversare i decreti ducali, tra- 
scinando i suoi correligionari a molteplici sventure. Era 
questi un ministro Valdese, per nome Giovanni Léger. Fa- 
natico, attivo, risoluto era asceso a grande stima nelle vaiti, 
dove egli esercitava pe' suoi modi, e per l'ingegno non 
piccola prevalenza. Male suonarono at suo orecchio gli or- 
dini del Duca, perchè vedeva in essi minaccia di ruina alla 
chiesa da luì guidala. Perciò, colla naturale sua facondia, 
andava insinuando che dal Governo si desiderasse sol- 
tanto l'estirpazione dei Barbetli, e che era d'uopo protestare 
contro le perpetue missioni, contro U rapimento dei fan- 
ciulli, loro tolti per venire educati alla religione cattolica: 
spargeva che il Duca, tiranno e feroce, sfogare volea in essi 
la bramosia di sangue i". 

Facilmente credesi quanto si desidera. 1 Valdesi non 
islettero sordi alle sollecitazioni, e di buon grado conve- 
nivano ad ascoltare il pronto oratore , il quale in breve 
s'accorse come gU animi fossero poco lungi dal punto, in 



(1) LÉGEK , Ilitloire generale dea Eglisei Vaudoiits, u parlie. — Goi- 
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cui Vdle;» ci'iniiirti. Per is|>iiit!crv('li [tiiì piuiilairiciilo aggiunse > 
il terrore, raccoii landò latti strani o tniculcnli. I.ecose non 
doveano arrostarsi ai soli delti. A Villar si coi-se ad insor- 
gere: fu circondalo il convento e lu chiesa dei cappuccini: 
a furia si cosirinscro questi a fuggire , mentre davanti 
alle fiamme e monasteiti e tempio (mai7.n 1653). Fu questo 
il segnale di una serie di violenze e di eccidi. Il Governo 
ducale non avrebbe potuto lasciare impunito tal atto, senza 
nocumento alla s»a autoritii. Ku quindi spedito, con alcuni 
manipoli di truppa, il colonnello Tedesco, il quale con 
somma facilità s'impadroniva di Villar (26 aprile) '". 

I Valdesi ripararono sulla montagna del Pellegrino, ove 
riuniti in assemblea, statuirono di opporre la violenza alla 
forra. Duemila soldati condotti dal marche^^c di Bagnasco 
slavano per a.ssalìiT il monte occupalo dai Darbctti , ma 
questi, venuti in più tniti propositi, parlamentarono chie- 
dendo patti: fu impartito perdono a tulli, l'ccetto la fami- 
glia del ministro Mongci, uno dei primi iiu-itaiiti alla rivolta. 

Gli agitatoi'i, traendo argiimento da ciò. esposero come 
il Governo avesse mostrata rnoderaziime e generosità sot- 
laato perche era intimidito dairaspettogueiTcsi.;oe risoluiodel 
paese. Il quale illudendosi sulle proprie forze, prfise novello 
fuoco, dando in nuovi insulti contro i cattolici e uccidencto 
il parroco dì Fenile. Allora da Torino partiva l'auditore della 
Camera dei conti, Andrea Castaldo, con incarico di ricon- 
durre i Valdesi alla sommissione, impiegando consigli e modi 
conciliativi. Diede egli fuori un manifesto con cui ingiun- 
geva ai capi di rasa di togliem, entro tre giorni, dalle !;cdi 
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dei luoghi proibiti, irasportando il domicilio in quelli dalla 
legge accordali. Qualcuno piegò il capo alla dura necessità, 
ma ì più stettero fermi nei non volersi muovere. S'invia- 
rono nelle valli alcune milizie francesi, che doveano sver- 
nare in Piemonte ; i Barbetti da prima non vollero riceverle, 
ma poi lasciaronle disperdersi quetamente nei loro villa^. 
Se non che, allontanatisi i Francesi per andare sui confini 
della Lombardia, i Valdesi vollero estendere il loro cullo 
olire i confini stabiliti. Allora un editto loro imponeva di 
lasciare tostamente Bricherasio, Fenile e Bibbiana. Obbe- 
dirono : ma poscia portaronsi sui piani di Pioerolo, chie- 
dendo venisse rivocalo l'ultimo ordine, e si concedesse nuovi 
privilegi. Si respinsero le proposte ''*. 

Léger e ì suoi seguaci soffiarono sempre neiragitazìone: 
credettero giunto il momento dì .spiegarla con tutta l'ener- 
gia, profittando dell'assenza dell'esercito, occupato nella 
guerra contro la Spagna. Perciò al marchese di Pianezza 
poteronsi dare appena seicento soldati, che occuparono, 
senza colpo ferire, il paesello di San Giovanni (18 aprile 
1654): si venne alle mani accanitamente vicino alla Torre, 
ove i Valdesi toccarono la peggio. Lasciaron questi de- 
serta Angrogna, occupata dai ducati, riparando coi figh e 
colle masserizie sulle vette dei monti San Giovanni, Briche- 
rasio e Angrogna, dove l'asprezza dei luoghi, le difficolta 
della salita li avrebbero grandemente favoriti. 11 Marchese 
vi si spinse, superando ogni intoppo; dopo due giorni dì 
piccoli ma feroci scontri, i Valdesi abbandonarono quelle 
posizioni per guadagnarne di piìi sicure, salendo agli altis- 
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simi gioghi di San Giuliarw t- Lacroix. Lp privarinni rf'fignt 
maniera, il freddo, la fame non vatcano a piegare l'animo 
di quei robusti monlanari . i quali pugnavano, credendo 
opera merìloria il perire in difesa della loro religione. Le 
(ruppe piemonlesi, mostrandosi inipolenii a rompere la re- 
sistema dogli insorti, ebbero rinforzo ila un corpo di Fran- 
cesi: quelle avanzaronsi per la valle di Lucerna, questi per 
la vallata d'Angrogna: unitisi, fecero impeto contro il Prato 
della Torre, che superarono. Allora percorsero le altre val- 
late di San Martino e della Porosa, ma ben presto dovettero 
lasciarle , che non abitanti . non vitto , non foraggi vi si 
trovavano l'i. 

Subito discesero i Valdesi cxvndotti da due capi di dispe- 
rato valore, nominati Janavello e Jayer: questi, ardente di 
vendicare le stragi, uccise tutti i cattolici che potè avere 
e sì pose in San Secondo: quegli, ispiralo dallo slesso desio. 
ioceodiava Lucernetla. Motto sangue si sparse sotto San 
Secondo preso e ripreso dal Pianezza e dal Jayer che vi 
perdette la vita, mentre Janavello riportava larga ferita, 
sema però perdere airai^ìu e senza cessare dallo spingen? 
i suoi a tenere fermo. Condottisi i Baiiietli sul monte della 
Vaccheria, vi si trincerarono fortemente: assaliti indarno 
dai ducali, ebbcni una strada aperta per precipitare sulla 
Torre: in un batter dVchio superarono i fortilizi nemici, 
mettendo a ruba quanto incontravano, specialmente le vet- 
tovaglie ammassate. Queste furono per essi come gli ozi 
dì Capua all'esercito di Annibale. AlTamati, ad altro non 
pensarono che a saziare la brama di cibo, senza curarsi 
delle truppe (lucali, andate a poca distanza. 
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Il Pianezza, coirip seppe la gozzovìplìn, rorreva a cirt 
darli in guisa da nnn lasciar loro mezzo di salvameolo. Se 
ne avvidero i Valdesi , e compresero di bollo dovere col 
ferro aprirsi una via fra le schiere ducali. Si venne ad nn 
combatti melilo ilei più snaturati fatto corpo a corpo: lo 
animavano sensi di vendetta, di rabbia, di partilo, entu- 
siasmo di religione. La carneficina fu orrenda, ferocissimo 
il macello: da un lato stava la forza, dall'allro la dispe- 
razione e il coraggio: a quanto sommassero le vitlime 
d'ambe le parli, vario corre il grido: ii fatto è che fu esor- 
bitanle, e se i ducali furono superiori, dovettero pagare a 
caro prezzo la loro vittoria. 

Intanto l'infelice condizione dei Valdesi cominciava a 
richiamare l'attento interesse de' loro coiTeligionari di tutta 
Europa, i quali pensarono potersi far cessare simile stato 
di eccidi per impedire la totale mina di quegli abitatori 
perseguitali e traviati. La loro conservazione stava maggior- 
mente a cuore dei Cantoni evangelici svizzeri, siccome quelli, 
che più da vicino li aveano. Statuirono essi d'intromettersi 
a prò de' Barbetti. A tal uopo spedirono mediatore il co- 
lonnello Witz al Duca Carlo Emanuele, cui doveasi chie- 
dere intercessione e venia. Il Duca, o per meglio dire, Maria 
Cristina, deputò il marchese di Pianezza a trattare collo 
Svizzero, cui si le' sentire che nulla si potea acconlare ai 
Valdesi, se prima non si fossero da loro deposte le armi. Il 
Witz poiiossi tra essi, confortandoli alla quiete, ma fugli ri- 
sposto di non \olersi fidare né del Governo, né del Pianezza, 
e che perciò si terrebbero impugnati i ferri , sola àncora di 
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Parca Htinqno che ben [ireski sies.sfrn ppr rinnbvarsi'i 
miserandi casi: ina gli SvìmpH non tlesislellern dalld inler- 
cedere. Diressero invito a Croniwol. all'Olanda, alla Svezia, 
affinchi^ si unissero a loro noi condurre a termine affare di 
tanto interesse umanitario. Due inviati britannici vennero a 
Torino, ed uno degli Olandesi stava per arrivare, quando 
Carlo Emanuele, cedendo alle istanze delle tre Potenze ami- 
che, mostrossi proclive ad aprire trattative. E perchè non 
paresse sospinto a ciò o da Umore o da prevalenza esterna, 
pregava il Re di Francia a mettersi mediatore, f^nsenzienle 
Luigi, il 5^110 ambasciatore in Torino assunse i! diftìcile ca- 
rico, portandosi a Pincrolo. città sceila per le prossime mu- 
ferenzc. A quesle intervennero rjuattro rappresentanti del 
Duca e tre dei Valdesi (4 agosto 1655). 

Il primo e più diltirile puntu verteva su ciò; aveano i 
Barbetti cmnperato alcuni terreni fuori dei luoghi accor- 
dali : per coltivarli quindi tornava necessario il toro domicilio 
dimora in essi. Il Duca, per loitliere cotale prelesto, offe- 
riva di comperare tutti quei [)ossedimenti, pagandoli equa- 
mente, metà in danaro, metà in terre coltivabili ira il Chisone 
ed il Pellice. Tolto l'ostacolo principale, il resto lu senza in- 
dugio stipulatu. Si dava perdono a tulli i Valdeì>i, i quali 
avrebbero potuto esercitare gli atti del loro eulto in tulli i 
paesi prescritti, purché si potesse celebrare la messa e in* 
viare missionari, e l'ossero est^lusi i forestieri dai terrilorìn 
da loro abitato. Nessuno verrebbe forzalo ad abbracciare 
il Cristianesimo, e i figli non sarebbero tolti dalle case per 
educarsi nella religione cattolica, se prima non fossero mag- 
giorenni. Altre concessioni di menu alto momento furono 
loro impartile. 

Cosi ebbe line quella svcnturala e deplorabile Mmuno&^a 



tuffata e repressa ne! sangue. I protestanti, riassumendo tatti 
i massacri avvenuti nella Kua repressione, l' appellarono le 
Pasque Piemontesi. 

Benedetta pure la civiltade odierna, che proclamando la 
libertà di coscienza, toglie il furore del fanatismo religioso, 
e non sospinge i fratelli alle stragi dei fratelli per il solo 
motivo che non rendono ornalo all'Ente Supremo colle 
slesse forme, colle stesse espressioni, come se il senso in- 
timo bisognasse di legami esteriori per essere grande e 
potente. A quali rìsullamenti trascinava l'Inquisizione coi 
suoi interminati martorii?' 

Grave colpa commisero i Valdesi a non obbedire, ma gra- 
vissimo torto sta da parte della Duchessa, la quale essendo 
padrona del Governo non dovea permettere che per causa 
rel^osa si menasse macello fra sudditi fedeli, devoti e 
queti. Essi bramavano solo la facoltà di condurre le coscienze 
come meglio loro talentava, e di essere pienamente liberi 
nel rendere gli atti esterni a Dio. Chi ha il diritto d'imporre 
il modo di esprimersi alla coscienza ? Questa, essendo affatto 
intema e propria a ciascun ente, deve lasciarsi libera nelle 
manifestazioni. Si educhino i popoli, e diverranno morati 
senza bisogno di culto. 



CAPITOLO nxix. 



Nel tessere la nostra narrazione fummo guidati dal con- 
Delto di porre in chiaro un grande e veritiero principio 
politico, che si traduce: essere Famieo potente jni temibile 
M nemico. Perciò noi, piuttosto d'esporre difiusamente 
scontri, vittorie, sconfitte, abbiamo seguito il filo delle trat- 
Ulive diplomatiche. Da esse risulta come la Francia desi- 
derasse avere lo Stato sabaudo non alleato, ma mancipio, 
non a compagno, ma schiavo: Richelieu volea adoperare 
la stessa politica attivata nella Liorena. che ingoiò dopo 
d*averla occupata sotto sembianza di custodia. Ove egli 
trovati avesse governanti dì debii tempra, di pretto servi- 
lismo, il suo compito non sarebbe \'enuto meno, e il ter- 
ritorio soggetto al suo Re avrebbe spinti i confini al di 
qua del ponte Belvicino, e forse al di qua delle Alpi. Ma 
InrtMna volle che una donna di sangue francese valesse a 
rompere i suoi disegni d'ambizione e d'ingorda brama. La 
storia ha di già pronunziato il giudizio sull'uno e sull'altra. 

In onta però che la Duchessa abbia felicemente lottai* 
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contro il Cardinale, nun era pervenula ad allonianare la 
immensa provalenza francese, penetrata in ogni azione, in 
ogjni alio del suo Governo. 

Non si prendeva nessuna determinazione di moinenlo, 
senza prima interpellare la Corte di Parigi. Ad essa chi^ 
devansi consigli e pareri intorno a cose e persone: si cer- 
cava ogni modo per riuscirle graditi, e si spingeva ta de- 
vozione lino a consultarla intorno i dignitari , avanti di 
conrerir loro le primarie cariche. Avea Madama Reale 
statuito di cingere come ambasciatore ordinario a Roma 
il conte Federico Aldobrandino San Gioito, il quale avrebbe 
dovuto tenere colà il suo posto dopo quello di Venezia. Il 
Consiglio avea approvato la scella, ma la Reggente pria 
di venirne alla nomina, volendo sapere in qual guisa l'a- 
vrebbe accolla la Francia, scrivea all'abate di Verrua ed 
al marchese di S. Maurizio: t Desideriamo d'haver i sen- 
c timenli del Cardinale Mazarini attorno a qucst' amba- 
• sciata, attorno al modo di governarsi dell'ambasciatore, 
f quale ambiremmo clie potesse anco essere utile al ser- 
1 vitio di Sua Maestà. Onde desideriamo che perciò ce ne 
« venissero insinuali ì mezzi e che ci fosse motivato ciò che 
« gli dovTcmo prescrivere di parlicolar nelle sue istnitioni 
< per incontrare la soddisfalione della Maestà Sua et del 
€ Signor Cardinale » '". 

Altra volta il Principe Maurizio chiedeva all'ambasciatore 
francese che si concedesse a Don Maurizio il goverao 
della Savoia. Il Mazarini respingeva la proposta e consi- 
gliava la Duchessa ad operare co' suoi cognati in quella 



(I) Lettera delia Duchessa all'abate di Verrua e al marchete di S. Min- 
ma, 13 ottobre 16ii (Arctairl del Regno). 
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guisa che la Regina faceva cqj Duca d'Orléans e co! Prin- 
cipe di Condé. Quantunque ella fosse assoluta nel potere , 
dice^'a, e la facesse da padrona in ogni cosa, pure non 
obbliava di mellerc quei personaggi a parto delle risolu- 
zioni preso negli affari più importanti. Ciò valeva a farli 
lacere e a noji muovere rimostranze. La stessa causa 
avrebbe prodotto gli stessi elTelii >". 

Cosi, in parte coi consìgli, in paito t-oll'imporre la pro- 
pria volontà, il Gabinetto di Parigi faceva sentire nel Pie- 
monte il molesto suo patrocinio, che fu scosso totalmente 
soltanto da Vittorio Amedeo II , lasciando agio a battere 
nuovamente il oonosciulo cammino in lempi da noi non 
mollo lontani. 

Nulla dicemmo inlonio le migliorie interne dello Slato, 
che invero le vicende guerresche impedirono ogni determi- 
nazione diretta a cangiare le pessime coudizionij da cui 
erano bersaglialo tutte le provincie piemontesi. Ove ci sia 
concesso, tratteremo in altro lavoro del riordinamento go- 
vernativo introdotto in quasi tutti i rami dciramministra- 
zione da Carlo Emanuele II. Il hislema finanziario sotto 
di lui inaugurato da Giambattista Trucchi, detto il Colbert 
del Piemonte, merita di venire preso in alta considerazione, 
particolarmente nell'odierna epoca, in cui ad onta della 
celebrata invenzione del credito pubbUc^) , non si arriva 
mai a far battere le spese colle entrale. 

Dei personaggi che presero parte ai nairati eventi, il 
^ Principe Maurizio scomparve ben presto dalla vita pub- 
I blica. Prima luogotenente a Nizza, poscia stanco degli af- 
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fari, affranto di salute, riparava in una viUa sui colli di 
Torino, ove per apoplessia chiuse i suoi giorni, lasciando 
la vedova Principessa ancora giovine, e senza prole (i657)- 

II Principe Tommaso , ritirala per intercessione della 
Francia la sua famìglia da Madrid, continuò a tenere il 
comando delle armi franco-piemontesi in Italia. Stette 
qualche tempo a Parigi, ove ebbe la dignità di Gran Mae- 
stro della Casa Reale in luogo del Principe di Condé. Fu 
tenuto in grande stima, dentro e fuori; uon ruppe mai le 
relazioni colla cognata Maria Cristina, la quale nelle più 
gravi occasioni volea consultarlo, come quando nel 1654 
la Spagna le prometteva immensi guadagni per toglierla 
all'alleanza francese. 11 Principe animava Maria Cristina a 
rimaner ferma in questa. Peri poco dopo la tentata im- 
presa di Pavia, cioè il 12 gennaio 1656. Ebbe sepoltura 
nella cattedrale, ove ora un magnifico mausoleo, opera 
dei tempi moderni, rammenta le gesta dì tanto guerriero. 

Maria Ci-isiina tenne le redini del Governo finché visse, 
coadiuvata dal Conte Filippo, che sempre ebbe impero. 
Il figlio Carlo, Emanuele 11, per deferenza, per rispetto, 
per gratitudine, per inettezza la lasciava fare, dimostrando 
in appresso come le facoltà intellettuali di lui bis(^nassero 
sohanto di essere libere e tolte alla dipendenza malenui. 
Creduto incapace di stare alla testa del popolo, prowft il 
contrario dal momento in cui trovossi colle mani sciolte. 

Il suo regno offre vasto campo ad istudiare i germi di 
molte istituzioni, che per lungo tempo stettero a modello 
e ad invidia. L'esercito fu da lui riformato e messo sulla 
via del grande perfezionamento, che dovea metterlo fra i 
primi dì Europa, 

Maria Cristina lini dì vìvere nel 166:ì: riverita pel mite 
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reggimento, tenuta in alto pregio per aver potuto sottrarre 
lo Stato a certa ruina, lasciò fama di aver amati i sud- 
diti e cercato di render loro meno molesti i tanti infor- 
tuni toccati per la guerra civile. Quando la notizia della 
sua morte si diffuse per la città, non si volle credere, spe- 
rando non fosso vera: ma poco dopo conosciutosi non 
esseni più speranza, un senso di vera mestizia invase tutta 
la popolazione. La sua salma fu deposta, secondo il suo 
desiderio, nella chiesa di Santa Cristina. Quando que- 
sta, sotto l'Impero francese, venne convertita ad usi pri- 
vati, le spoglie mortali della Duchessa furono trasportate 
nei sotterranei di Santa Teresa, e di là nella chiesa, ove 
le racchiude^ sarcofago indecoroso ad illustre donna di 
Casa Savoia. 

Tuttora fra il popolo vive la memoria della Duchessa: 
mohi pregiudizi e vario tradizioni fantastiche fanno con- 
torno al (juadro , deturpandolo. È tempo che le une e 
gli altri sieno tolti, o che la verità storica loro subentri. 
Noi, per quanto potenmio, ci siamo sforzati di sperdcrc il 
dubbio il falso colla scorta d' irrefragabili documenti, ai 
quali ci attenemmo più che agli autori del tempo, tutti 
parziali, per interesse o per ispirito di parte. 

Abbiamo raggiunto lo scupo? Aspettiamo il giudizio, 
tuttoché severo, dalla pubblica opinione. 
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DOCUMENTI 



I. 



Mj iSHcmery à Ms le Cardinal de Richelieu. 

Monscigneur , 

Apres que nouH avons cu donne tous les ordres néoesaaires pour 
nous Olì allcr auprès du Tesin pour y prcndro et fortifier un poste, 
et quo nouA avon^ cu faict touB Ica préparatifs pour cotte exccution 
à la quelle M' de Savoye apre» s^v estro disposo, y aroit pourreu 
avec un grand soing, tout cet aparcil a esté ruyné par une maladie 
Burveneue à M' lo due do Savoye qui fut ataquó le samedy 25 du 
mois passe d*uno fiùvre la quelle jusques icy a cstA continue, avec 
dea accès de doul)Ie tierco fort longs et violena. 11 a ente aaigné troia 
foia et purgo sana que ocs remèdes ayent jusquea icy produict aucun 
ainendcment , et lo Icndemnin dinianthe le comto de Verrue fut pria 
d*une mesmf* fìèvre , de la quello, npres nvoir eu quatro accea , il 
mourut hier au soir .V de ce moiit. 

Quand à la maladie do M** de Savove, elio noua donne boauconp 
d*apréhention, la countitution do sou rorps fairt quo plusieura doubtent 
du aucceda, dont il y a bien plus à craindre qu*à eapérer; b'il eatoit 
mauvaia, Monaeigneur, V. E. me donnera nUl luy plaiat lea ordret 
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de ce qne j'anrey & faire ei: uè renconh'e, cependant. Monseigoeor, 
ai nouB estions prévenuE avant que d'avoìr les reepomes de Y. E. 
je penBB qu'il nj' « rien a faire qne rendre Mad. Tatrice de aea 
enfants, et maistrcsse dea places, a quoy je no Toid pas de difficulté, 
puìsqne l'on ne luy pout esCre reafuaé, et que les ^oTemeors de 
tea prìndpales places sont Tort à sa déTotion. 

Dans les premierB joure de la maladye de S. A. oous avena cren 
qn'il estoit a propos de voir qu'elle Buitte aiiroit son mal, depuis II 
a presque toasiourB est6 accorapagné d'un si grand ma] de teste, «t 
M' de Savoye a esté si désireux de recouvrer sa aanté, qne depoìs 
qu'il a esté malade, TI n'a voulu oujt parler, ny des afFaires de son 
eBtat, ni de celles de l'arme e. 

J'a; f(ùct assembler les MM" qui n'ont pas Jugé ù propoa de 
commeacer la guerre en l'extrémité ou est M' de Savoye, ayant 
jngé sa personne et ses forces absolument nécessaìres pour entrc' 
prendre un desseing, quelque facile qu'il fùt. Mais Ils ont trosvé a 
propos de garnir la frontière du Pìémont et attendre l'issue et la 
suite de la maladie de S. A. Et en attendant contener les trouppea 
et les Estats de M. de Savoye; et ils n'ont pas creu qu'il se faillat 
en ce temps engager à auciue intreprise de longue haleine, nuùs 
d'avoir tousìours les troupes libres pour les employer a ce qui sera 
nécessaire, en cette occa»ion, si il mesarive de M. de Saroye, doni 
la mort ne nous promets pas peu d'affairee. 

J'adToae, Alonxeigneur, que j'ay grand re^et de voir lea affairea 
en cet estat, car nous perdona une belle campagne, aprca avoìr 
conserver une armée juaquos icy qui se retrouve encore de 8 a 9000 
hommea de pied, et de 41)00 chovaux, lesquelles sans doubte se dis- 
siperont si on ne les niet en bcsogne. 

Ce n'a pas esté avec peu de peine que non* nouB estiona mia en 
cet estat, dont il y avoit beaucoup à eapérer, les ElspagnoU s'estana 
fort affoiblis, et nous conservez. 

En cas que M'' de Saroye meure,J'ai besoing, Monseignenr, de 
■^Toir ce que j'ay à faire. Je persuade Madame d'appeller aux 
affaires en la place et en la charge du comte de Yerrue le marqoia 
de St-Maurice. Je ne voids pas grande réaìstance de sa part, k 
■etile qui se pQut préaenter est le desseing quo pouroit avoir le comte 
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Philippes d'y mettrc le cQnite Ludovico son onde, mais J'ay tou- 
BÌoun connù le marquis de 8t-Haurice si afTectioniió, que je croids 
qn'i! ne peut j avoìr pcnonne plus propre pour leu iotcrcsta de 8. M. 
que crluy-là. 

Il plaira à V. E. de m'escrìre i^omrae j'ay H nie conduire icj, 
(|uelii BOnt Tos desaeiegg, Ma na eigne ur, je tesmoigue à Had. que 8. H. 
n'en a poiiit de plus presaant que celuy de la coDservation de les 
EaUta et de tei interests. 

Le Prince Cardinal de Savoye recherchera Madame poor ffinir 
60 ce paia, ce quo je ne «roida ny utile a Madame pour lei cobalea 
qu'U pouroit faire, ny aua«y utile aux affairea de S. M. Fartant jo 
l'empccheroy autant qu'il me sera possible 

De Vcrceil lo 5 octobre 1637. 

D'Hemeky. 
{Affb, Min. Air, Étrang. i Ptns. — Ttinii, N" 95 ^ 



JP" Vllemery a W te CardiiMÌ. 



Honseigneur, 

7* Teu dobuoir rendre ii V. E. conipto plus part.' de ce que a'eat 
paasé cn la mort do M. de Savoye et de t'estat de ceEtu Cour que 
1a lettre de M. do Crequy et moy escrìTÌons au Boy ne contteot. 

Ceste mori n estù fort impreveue par tous les médecins, enlre 
lea quel» il y ort avoii deuv fraiK^flis, dont l'un demeiire saprei de 
moy et l'autre u Cazal, aujiqucU je me confìoia le plus, mai) ila onl 
oatf touB trompéz et au temps <;t au nucceit de la nialadiu, durant 
le oourB de la quelle M' de Ha*oyo a eu un si grand déair de guérir 
et une si grande rrainle de mourir qu'il n'a puint touIIu ouir parler 
dei affaire» ny de Bon Eatat, uy de l'armóe, ny des onnemìi, ny de 
■a famillc, ny de sa conscienco mrsRie, il ettoit pr^ de moarìr aanii 
afoir pensé a aucunc de ces choses'la quo fort sohnemeuL 

J'estoit quelquc jours aupararant convenu avec Mad. que dea aosay 
tost que Ics módocing auroiont jugé a propoi de le faire roofeaser, 
il luy Teroit parler par *oa confcnseur de lon teatsment par lequel 
il la debnroit instituir lulrico do set enfui'*. mai* les medecioa jn- 



— 358 — 
gerent u tard de s« maJadle et M. de Savoje te confessa si lard 
quo des aussy test perdlt loute cognoiB&ancp. 

J'eBtoig au lict malade nttaqué d'one fribure tìerce dont j'mj en 
deux acces comme je fus advcrty par le comle Philippe avec le quel 
j'av touBÌoura entretenu grande corresp od dance , que la maladie de 
H. de Savoye mena^oìt de pereil. et qae ì'on donaoit à Mad. qnclqne 
defBance de M. de Creqoy et de notre année. 

Des aoBsy tosi je me rendis cliez S. A. et apres sa confeasioD Je 
eollecitoy son testament qu'il ne peut faire, mais il trouTs cet expé- 
dient que son confeaseur luy dit qu'il avoit toiuioars teBmoigni foollmr 
«mettre à Mad. le aoing de sea enfane et de son Estat, et qoìl Ini 
ATOit dict qu'il voulloìt faire un testament, e'il ne demenroit pu en 
ceste mesme Tolonté, On voulut oujt qu'il dise en ìtalien, «1, mus 
c'estoit un eoupìr plustot qu'unc responce, L'on prist occation ponr 
en dresser testament sìgnó de neuf dee prìncipaux de ladite Cour, 
et ceoz qui ee font en caste sorto sont authentiques en dit payf. 

En mesmc temps que reta fot faìct je partis pour tn'en aller chei 
M. le mar.»' de Crequy ponr luy donner advis comme J'avoia eaté 
advertia de bonne part que Ica Ministres de Mad. faisoienl gliaser 
des gena de guerre dnns cette ville pour qn'on avoit aasoré Had. 
qu'on se voulloit saiair de sa personne et lurpreadre Versoli, Qu'od 
avoit pria subject de mettre Mad. en eoste deffiance de plusieors 
discoors que l'on faisoit des advantages quo le Roy espéroit à 1* 
mort de M. de Savoye s'ìl se vonlloit rondrc maistre de ses EatJU. 
NouB prìames reaolution, M. le mar.*' de Crequy et moy d'aller voir 
Had. pour lui remonstrer le tort qu'etle faisoit au Roy et à la Natìon 
d'avoir ces deffiances, la quelle rcspondit qu'etle voulloit conserver 
la liberta, nous scandalìsa fort. M. de Crequy lui dist ce qu'il falloa 
la dessua, et adjousta qu'il alloit faire retirer l'armée bien qu'elle 
ne fuBt la que pour son service puis qu'elle en avoit deffiance. M. de 
Bavoye n'estoit pas encore mort et une beure apres none vismea toutte 
oette ville en arraes. Je vous assure, Honseigneur, qu'il a failly a 
arriver grand scaudale: comme noua estions M. de Crequy et inov 
Seul engajéz chez M. de Savoye, ce brujt de la deffiance qn'on avoit 
dea Frangola et de l'entrée des gena de guerre se leva, il y avut 
plus de 500 of^ciers et plusieurs eoldais de l'armée dont on rùsoit 
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le pajrement i^ui voyant qu'on voalloìt csgorger \ea Frant^ìs pro- 
pOMrent et presi|ue resolurent de s'en aller à ta porte qui estoit 
Termée et gardée par '^00 liommea pour Taire niaiu basse, s'en saisir 
pour faìro entrer toute l'arm^e. Mais comme uous eortismes de chez 
SI. de SaToie, M. de Crequy et moy doub arreataBmes ce>te propo- 
fljtioo et l'on fit sortir tous le§ Fran^oia rjui estoient en cesto ville. 
N6antmoiiiH la place ne laissa d'eatre gardée jusijueB ik ce quo nostre 
arméo se fust rctiròe do là, qui no peut eetre <|ue le lendemain de 
la mort a cause de la di'jtributiun du paiii et de l'argent. Ainsy, 
Monseigueur, ce n'a paa csté une doffiance passagore, mais qui a 
dorè plus de 24 heures. 

Le conile Philipes qui m'avoit donne test advi» en mcsmc tempa 
<)ne les Uìnistres de Mad. la pcrsuadèrent, ce fut assez a lemps, 
pour noua rendre maìslres de la ville si nous euasìoni voullu. par 
ce que les gens ilo guerre n'y eotrerenl p&t plus de 2 beares apro. 

Il me dìat quo les marquis Belle-Ville et Pianesse pt le pere Monot 
iTOient rapporté a Mad. quo Ics Francois dlsoient ce ijQe je tous 
ty cacript cy dessus et qu'ìls disoìent & Mad. qu'il fallou que ce 
fust un conseil prie avcc lea oflicìcrs de l'armco du Itoy, et que cea 
gens qui estoient notéz de tout temps pour entro Kspagnolz et le 
pere Monot pcu content corame je a^'avoit uvoit pris occasion de 
donncr à Had. cea dcOìanccs do nou« pour se rendre maistro de soa 
esprit et faire lea afTaires, et que cela alloit contro luy mostno qui 
ne vouJIoìt paa n^anlmoins s'opposer directomont a tout ce que de- 
■iroit ces mesaieurs pour ne pas se pordrc. et d'autanl plus quo tous 
lea caTalliers de cotte Cour se plaignoiont quo les Franala diaoicnt 
mille choses au dcsavantage dcs l'iemontois, et qu'ils aprehendoient 
toua de tomber sous leur dominatian, Aìuay l'interest general de 
toate ceste Cour concurrant anvcrs l'interest part. qu'aToient cea i 
de gouvemer Mad. co qu'ils no pouvoient faire sana luy dooner oca 
meffiances atoieut produit ceat effecL 

Deus jottTB que je fua oblìgc do tonìr le list firent cest aceident, 
car Had. a'estoit point auparavnul daiis eoa mefBances, ny dans la 
conSance de eea 4 qui soni noloriement Espagnoli et marquéa dani 
le paya pour toln, ie voui diray liicn, Monseignour, qu' il y A pou 
<pà aoient pour noa?, la raiaonest qn'ila Toyeoi qua loi oblìgaant a 



la guerre, commc qoub faisons, Xous Eommee la cause ile Icor BOttf- 
iranee, V. E. s>;aT comme I^s Francois parlent, il blasment leur 
laeeheté, ot Tont si pen destst d'eoi qne cela le« rerolte. 

Vous ne s^auriez croire. Moniteìgnear, les manTaìs bniiu qn'on 
fait coarrir dsns le peupte, ces messieurs pour rendre les Frsn^is 
suBpcctz et odieux : le jour quc ÌS. de Savoye tomba malade. 31. de 
Creqtiy, quolcjues nns ile niessiour les Marechaux de camp et moj 
disnasmes aree luy. Ils ont faict eroiro au peuple iiue M. de Creijny 
avoif ODipoieonné M. de SaToyo, le comte de Verrne. et le marqoU 
Ville qui tou3 trois estoient tombeK maladea en un meame jour, que 
les deux premiere estoient morta, mai« quo le marquis Ville s'estoit 
g&rilé par du contrepoisou. Et de faet M. de Crequy ayant enT.oyé 
un de aes gens a Tarin pour qiielques affaires particnlieros, il edt 
peìne a se sauver de la ville, ot e'ìI n'eust desadvouéi son maistn 
et diat qu'il estoit a dom Maurice on le inoit. Onlre que 3f. da 
Crequy est necessaire au corps de l'année, nous avons jngé a i»o- 
poa qu'il falloit laìsser passer cea bruita et de tromper le penplfl 
«Tant qu'il vinse a Turin. Conlre moy ils ont persuade a Mad. et 
s tonte ceste cour que leg preasca qae j'avola faict a M, de Savoye 
d'aller et venir et prìncipalle ment en ce voyage avoieot cause is 
mort et itdjoustent qu'il estoit indiaposé avant son depart de Turìn. 

La nuit de la mort de M. de i^avoye, M. de ^t^Thomas pren. 
sec d'Eatat de 9. A. meat venu trouver qui ae crovt anssir perda 
dans ce gouvernement pour me donner advis commc cea )IM. em- 
porterent l'esprit de Mad.. va qtie eatoit fort Lontre le servire da 
Roy, J'ay loujours entretenu particuliere intelligence avec Iny pAr 
ce qu'il est de Taction frani;oise. 

Ceste meame onit nous vismea le comte Philipes et moy per- 
ii culierement, et deraeurasmes 5 ou G heuree de temps ensemble. 
Je luy remonstray comme Mad. se perdoit et comme il y alloit de 
BOn interest de cbanger la face de ces affaire?, Je le trouray toat 
dispose et n'eua paa beaucoup de peioe à le persuader, cax il me 
dist qu'il se donnoit eotìerement au Boy et a S. E., qn*!] se Toyolt 
perdn et sa maison aans leur protectìon. 

^ous convinsmes ensemblement des cbose? cy apres. qu'il fìtlloH 
que Had. appellast le comte Ludovico et le marquis de S. Haitrice 



— S61 — 

pottr Icur doiiner l'adminlBtrxtion iles affaires de wn Rstat, qu'il 
fslloit marìcr le marquiB de Bt-Germain aver la fille dii man|uiide 
St-Maurice pour les unir, r|u'il eetnit neceRsairc <iu'i] hd racconuno- 
dowe avec lo Pere Monot poiir uè s'oppoier paa a certe exeuution 
et luy promcttre part en ce Miniatóre, (ju'il falloit rjue le dit comte 
raecommodast aussi l'ambassadour avec luy, (|nc Had. eavoyast un 
gentilhomme au t'ripco Card, ile Savoye pour luy donner part de la 
mort du due soii frere avec instruction particuliere de l'empècher 
de venir en sea Pltala, ([u'elle envoyaet ■ un autre au P. Thomas 
pour le mosmo effcct, qu'clle envoyast le tnanjuis de Piaiiewe am- 
ba«SRdeur a Komo et le rointe de Morette en Krance , qui taiaoit 
profesBÌon d'estro fran^ois. Il se chargea do voìre Mad. en particu- 
liere, Ce qu'il ne pouvoit- faire facilement. le P. Monot l'ofasedant 
depnis Eon resveil quasi toutet IfB heurea du jours, ei aprw avoir 
coDTenu BToc Mad. , il mo vcrroit potir me dire ce quo nona ao- 

rìons a faire 

Le comte Philipe» me riot voir et me Aite qn'il avoit raìet ap- 
prouTcr a Mad. loutes lea rhosen qne pioub avions rcnoluei, C'ect 
Iny, Monscigneur. ijiii gouvernc tout, et Ica autrcit ne gouvemeni 
qne par luy. Il me dÌzo quo Mad. et luy avoicnt rettolu quo tout 
ce doDt nouB ostionn demeuret d'accord, il rnlloit que je le propo- 
sasae a Mad. me tiemandani me» xontimona cn la prencnco meame« 
du P. Monot , comme ti c'e»toìt choite nourelle et non concertéc, 
J'y Alt. le P. Honot y Tut appellò, Mad. eemmanca par na«tr« re- 
oondlìatioD, Elle me demanda me« sentimens sur leu afliairea, Je 
luy propoaa ce que ie vous ay encript i-y deiiNUR. le P. Monot é'M 
que Mad. ne pouvoit eslre mieux con»etlIée. et Tot resolu donc que 
le comte Ludovico et le marquin de 8l-Haurice Keroient appello, 
dn mariane do marquis de 91-Maurico il n'en fut point parli en 
presence du P. Monod comme il atoit este retoia entre le eomto 
Philipei et nous, de crainte que cela ne luy donnsstie jalousie, le 
marquis de Pianeese sera envoyé à Rome, le eorat» de Morette en 
France, lo comte de la Monta, cousin du comte Philipsa, a'en va a 
Romo pour arrester le Card., Mad. luy \eule rondrew* biena pour 

ini oster tonte sorte de jmte platnte H. l'coicu ^entilhomme de 

Saiojro ira trouver le P. Thomaa avec pareìlt» rharge, et prendra 
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ordre de V. E. en possanl on France comme il auroìt a b't con- 
doire. Dom FetU demeurera en Savoie •'omme il est, le mw^juìs 

Villa n'aura nulle part dans le Miniiitere Quani au pere Monol 

il pretend avoìr plus de part au Ministere qua lee Kutres. 

11 proposa «{ue Mad. ostoìt obligée de dooner part de cetts mort 

au Roy d'Espagne comme cousin germain de feu son mari Je 

m'opposay a cela.... 

Il eiut esté bien a souhetter que le marquÌB de St-Maurìce eiut 
eeté sfinì Ministre, mais jl a fallu interesser ce comte Vhiiipes pour 
destruire les autres. Outro i|ue le comte Philipcs ni'a dit ija'il ee 
rcndra garend au Koy et a S. K. que 8on onde seroit fran^oia, que 
l'interest de la maison le veutloìt. et que luy my manquera jaouis. 

Du temps de M. de Savoye c'esloit un homme comptó pour 

rien, 11 disoit souvent que le P. Monot le vcnlloit faire agir mi- 
vant les passiona tantost pour tuutoet contre la France, a eeste 

beure il accable ces gens icy de raisons 8i V. E. deube prendre 

ou differer les occasions de l'esloigner d'aupres de Mad., ìe peose, 
Honseigneur, qu'ìl faul attendre que les autres soient ettablis et 
dans ce temps V. E. jugera dee ses deportemens 

Je pense que le plus rude chot que V. E. aura a soostenir ce serm 
la proposilion que Mad. fera d'une neutralìté, Je n'ay cncore parie 
d'aucune affaire, mais je juge bicn que ce sera sa première propoaitìoit. 

Pour le présont Monseig. ^'. ¥.. n'est presse d'aucune chose, les 
troupe» qui sont icy peuvent s'opposer à cellee des Espagnols qui soni 
hors d'estat de rien entreprendre et elles eusscnt peine a ee deffendre 
8Ì la inort de M. de Saroye ne leur enst donne cest advantage. 

Je m'en vas avee Mad. a Turin 

J'adionste encorcs cot mot pour dire a V. E, que se croy qua 
Mad. soit grosse , elle s'ofdige si fort qne iapprehende qu'il n'en 



Monseigneur 

de V. E. 
A Verseli le 10 S.bre I63T. 

Le tres-humble et tres-obeiss. serTÌteur 
D'Hemebi. 
[Jiith. Minist. dea^Ur. Eincg * ^'^^ — ^<"i° — ^ ^)- 



WMtmoire awoi/f a M. D'tìtmen/ sur le sujd de Ut mori 
de M. de Savoge. 
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Si qiie)<}u'iin ds MH. ses beans freres «e preaentoit pour en- 

irer dana les Etate, Il falit hardìment lu? faìre fertner les porte* 
cn touB lioux, et absolumcnt ne le recevoìr point. U seureté de la 
personne de Mad., celle de MM. seii enfans, le repog et trani|iuUité 
de «OD Kstat deppendcnt »\ ab^olument de ce point. t|uc si, Boua 
<|a«lque preteste t]ue re pust cstre, od ninn<|uest a l'oblenir, on ne 
peuiToit rìcn prcvoir quo de Tunesle <lc la «uile d'une tellc fante. 

Que b'ìI se trouvest (|ael(|ues uns dea Uouverncure ou prìncìpaux 
officicn qui futsent rccogneus adhérens à ccs mewionrs. il falolt 
Ice ehanger «ans lour donner delay de mettre en effet leur man- 
«aÌBe volontà, et cd cbs quo quelqa'uo muQquetl, le faire chaatief 
■everemenl 

Qne Had. doivet avoir un soiti porticulier de donner un OoTer- 
Bear a H. aon fils quc fiut du lout a elle, et qui eiut l'afTection 
fran;«i*e a fin cju'cllc ny ftut pa« trompèc.... 



Memoire jiarliculier a M. IfUmery. 

On se treiivp bicn empesch^ de uommer le» personnea dont Had. 
•e doit servir. VouH cognoiisex le 1'. Monot 11 »ni dìflicilo de e'en 
paaeer en l'eitat auqucl il eat difficile d'y pouvoir prcndre confiance. 

M. le marquis de !^. Maurice est un fort ben homme. 11 rst tout 
a fait Uè su dit P. Monot. Il a eitè, i^ororoe vou« i^aTet, i^and 
Mcuyer de M. le l'rìncr^ Thomas. 

Je cnÌDS que le V. M. taiche do fair» qne le comlo Ph. per- 
mede a Mad. qu'il ne lui importo pas que M. le Card- de 8«*0]re 
revtennc en see Etata. Je ne vous dÌK pas rrla san* cnuae. car i'ay 
*ea quclquei gens qui ont preaonty lee senttnena de tellen ^ns 
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np peut eEtre que pour s'appuycr et se fortiffier contre Mad. box 
occBsions Oli olle ne voudroit pai fnire ce que l'on leiir sembleroit, 
et pour afibiblir par ce moy[?n aon authorité. Il faut surtout se 
donner gardc d"un tei conBeìl, duns lequel on n'edendroit ny la vie 
de Mad. djt celle do UM. scb enfans bien aaseiirée. 

Quelque consoli que Mad. prenne il est raisonable qu'ellelebes 
«Tee partì ci patioD du Roy, et en sorte que ceux qu'elle choinra 
■achent qu'elle en aura demandé l'aria à S. il. 
17 Sbre 1637. 
(Arch Min. Aff. Efuiy • Pan». — Tuhn N" SS]. 



in. 

LtUre d>i Pere Monad à M/ le Cardinal de Richelieu. 

Fuis qu'il a pleu a Mad. dans l'extreme afflìction ou elle est dfl 
me commander de continuer Rupres de sa persoune le serrìco que 
ie rendois a feu }^. A. de glorieuBe memoire, i'ay cren quo V. Em. 
auroit aggreable que ie lay en doniiaise part et l'assenraase qoe 
comme cette princesse ne respire que la protection du Boy par 
reatremÌBe de V. Em., auasi n'at elle eu autre consideration en me 
choBÌBsant pour me confier use partie de ses intcrests, que de laire 
connoitre a V. Em. l'estat qu'elle faìt de ceux qu'ont tousiours in- 
finìment admiré et honoré ses heroiques vertus que Dieu luy a 
donne. Elle a creu que camme dans aes premiers rencontres elle 
n'a potnt treuvé de plus poissante consolation qu'en l'asseurwice 
(jn'elle prenoit des tendresses d'affection que V. Em. aroit pour 
elle, aussi ne pouvoit elle prendre confiance en ancun de ses sitjets 
qui desira aveo plus de passion que moy 'de contribuer tous ms 
dcToirs a maintenir cette boune correspondance. Je supplie trea 
hnmblement V. Em. d'accepter pour gages de mes devoirs, le> te- 
moignages que ie luy ay rendu (quoy que peut eetre svec un pan 
d'ezces) de l'affection que i'ay pour serTÌr cette benne Priaceue, 
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et do croire que ie prendray pluatoet le iugement que U cer- 
taÌB« connoissant^e que i'ay qoe toul non booheur, apprès le R07, 
depend de ia generosité de V. Km. a la quelle ìe fay trca hambU 



V 



De V. Em. 

Trca humhle et tres obeiisant 
Hervit.' on N." Setg.' 
PiE&RC HoHon 
Tnrin 19 octobre 1637. 

Uel Minialcro degli AITan Eslc-n J, 1 
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Baggiani cìte Miiosaero il SerenisBÌmo Principe Tomaso a pronirar$i 
parlilo in Spagna senta enmmunicarliì a Sua AUmm Reaif. 

Fu sempre mìa mira singolare l'agrandi mento della mia caia et 
dì dame al mondo tatto quelle testimonianze a me possibile, pro- 
curando che le mie attieni paleaauero ovunque occorresse qneato 
mio intento, senza curar la mìa propria fortuna né la vita stesaa, 
perchè sempre volentieri impiegherò l'una et l'altra in suo serrido. 

Questo fondamento fatto , ogn'uno deve pensare che diligente- 
mente andava scrutinando le cose del mondo et minutamente qadle 
che pnotevano apportar alt^ratione alti Stati di S. A. R. mio si- 
gnore et ancora alla sua riputalione. 

Ls cose di maggior peno trovai quanto a me ch'erano le turbo- 
lenze secrette che regnavano tra le due case d'Austria e di Buor- 
bone, le quali pare dover infine terminarti con simili stratagemmi 
delle già cominciato . servendosi gli uni d'alcuni potentati et gli 
altri d'altri, venir a guerra apporta. 

Perchè, seben le guerre d'AUemagna son sempre state di Ioaga 
durata, pare che gli uni et gli altri sieno strachi «t Ìl paese man- 
cute dì quelle cose necessario a ti grandi armate, oltre che per 



generale le Hglie non poaaono oonserrani longo tempo 
perchè nella prosperila il più potente dà gelosia agli altri, nelle 
avversità o^'un cerca ripara alla saa perdita per accomodarsi in 
pregiudizio del suo compagno. 

Considerato ancora che se la casa d'Àostrìa sostenne la prima 
furia di tal liga cbe in progresso dì tempo per raggione dimostra- 
ti ra doTCTa vincerla. 

Se sostenne qaando i generali d'armata tradivano bora metten- 
dosi le Inoro reggie persone in campagna, victorìs grande dovevisai 
prepararsele. 

Che questa casa era tanto potente quanto tntti qoelli della liga 
insieme, quelli molti di differente religgione, di differenti intereaai, 
et di differenti fini , qnesta aola' per conseguenza onita et sempre 
con le stesse forze. 

Che Iddio oculatamente se conservava questa casa, pnoichè nelle 
più grandi tribolationi et travagli si era mai sempre augmentata. 

Li hnmori di quelle reggie personne buoni, religgiosi, et di fede, 
et se tardivi sono alla vendetta, più formidabili quando ripigliano 
la resolntione. La morte del Re di Svezia in un tempo cbe la vit- 
toria con la sua vita metteva in forsi questa Cesarea Casa, il ca- 
stigo del Freitland senza alcuna tumultuatione, il scoprimento delle 
conjare ìn qnesti ^tati. priggionia et scacciamenti de molti princi- 
pali senza evenimenti di considera tione mi fecero conchiodere che 
Iddio li teneva per la mano, et che si doveva sperar dalla Inoro 
banda le vìctorie tanto più considerata la scelleraggine de' compe- 
titori et l'ingratitudine luoro. 

Non devo tralasciar le convenienze di più tosto servir questo par- 
tito della casa d'Austria che qualsivoglia altro. 

Se per la pnrentcUa scuotendo haver in quella intendimento di 
successione, si la grandez^ca di questa casa come per la causa ch'i 
per diffesa de' stati propri et ancora per l'obbligo che ci ha allo 
Imperio. 

Con questa casa sì possono operare maggiori vantaggi ptr l'a- 
cquisto di quanto spetta alla corona di Savoia et per dìffender qi arito 
altri pretendono su la stessa corona. 

Vi è l'apparenza per la uia particular fortuna et de miei figlioli 



più in questa che in quaUivoglia altra cua, ma questa considera' 
tioae U do per la mÌDima. 

Ho detto danqae che mi pare che «Uafìnelagaerra d'Allemagna 
■i difBnirl et che colla si far& o con itrattagemme o apparente- 
niente fra le due corone. 

Di qual si rogli tlelli dui modi per esplicare il mìo concetto eon- 
TÌene essaminar la Bituatione de stati di 3. A., in che stato sono le 
cote, le forze proprie, quelle dei vicini et le adherenze da tutte 
parti. 

Li BQoi stati possono qnelli di qua dei monti in breve tempo oaser 
dannificati dai Francesi, et quel di lù ricever ancora delli travagli. 

Per questo pare che trovando fedg tra francesi et un Re pacif- 
ficì ù debba stare con quelle unito , perehd d'altrove non si pu^ 
temere. 

Ha acoprendo i ministri di Francia avidi do stati altrui , datta 
prova certa della Inoro mala volontà c-t che o per forza del Inoro Re 
per debolezza nostra pretendono d^ usurpar quelli Filati che sono 
riparo di FI. A. K.: in tutto le apparenze stava bene di simular con 
loro ma in effetto tenir una porta aperta con Casa d'Austria per 
trovarli delli aiuti pronti o^i volta che l'infedeltà do'Francesì lo 
portasse al bisogno. 

Conviene farsi dar qualche cosa tolta dalla mala rolonti de' Mini- 
Ibi di Francia. 

Hanno piiì volte ingannato fu 9. A. di gloriosa memoria come 
ogni uno sa. 

Hanno costretto S. A. R. alla vendita dì Piaerolo o& osmituo 
eaai quanto hanno promesso. 

Oiomalmente domandano nuove piazze, allargamento do' contini, 
et tengono molto pratiche per trar con violenza et inganno qnella 
che non se li deve accordar per giustizia. 

Sprezzano la personna di S. A., lo sue ambascade et la vogliono 
redorre a non puotcr in sua corte tenir che quelli Irobasciadorì ch« 
agradiscono, et mandarne fuori dove vogliono, le ogni minimo ca- 
prìccio trovano di trar li Stati suoi . di por 8. A. in camita et la 
cola ridotta in punto tuie che come vassallo trattar lo vogliono, et 
non come Sovrano. 



Propongono di scambiar la Savoia con la pelle d'orso et donno 
fuori libri donde se ne chiamano signori. 

Sello stesso tempo che diatituìseono S. A. d'ogni amicitia et adhe- 
renze et che fortilficano Pinerolo con tanta diligenza, si Teda on 
disegno formato contro quei Stati o una difEìdenes graBdissim* 
contro S. A. 

Et per questo non approTauo che si fortiflicbi Moatmcltano et 
Turino, non paga.no il dovuto a S. A, anzi giornalmente ai vorrebbero 
obbligarla a nnove spese per indebolirla molto et farla cascar nelle 
1)1 oro insìdie. 

Il Duca di Lorrena servi di esempio a tutti i Principi di Europa, 
et per me giudico che con amici perfidi conviene essere nemico 
ardito. 

Per li vicini fuori del Re di Spagna, gli altri o non daranno 
■giutti o saranno deboli. 

Le forze proprie di S. A. sono assai ma non gii sufficienti a so- 
stener quelli dì Francia. 

Si conchiude cfae i francesi hanno mala volontà, hanno le forze, 
et che pretendono una gran parte di quei Stati come hanno pub- 
blicato più volle et si sa certamente che per prevalersene non aspet- 
tano che la commodità. 

Che riparo a questa macchina? 

Che di cacciar me stesso in servitù et confidenza con quella Casa 
che con la forza può far rraister et augmentar la Corona di Savoia 
com'essa in piil oceastoni ha effettivamente fatto o con una pace ge- 
nerale far render conto alli Francesi del mal tuolto come pnr9 di 
questo ve ne sono esempi. 

Alli mali huomini non vi vuole cortesia per venir con loro d'ac- 
cordo ma la forza. 

Alli artiflScioai non più la schiettezza, ma la diasimulatione. 

Et puoichè ogn'un confessa che la Francia in se stessa paciffica 
può et deve far per eoa) conservarsi, guerra alli suoi vicini et in- 
ghiottirsi i più commodì et ì più deboli per assestare i confini di quel 
regno. 

Qnal rimedio per campar da tanti mali et da tanta violenza ch« 
darli delli affari in casa propria o insospettirli di questo , per dar 



ì 



lampo a nuovi dinegai et f&rsì a scambiamento i3i OoTerno o di 
tortantif 

Chi doveva Tar questo fuori dì me? Chi poteva altri che me ri- 
durre tali propositioni alla loro perfectione¥ Chi havovn conoscenza 
delle cose [jassatc, doveva xpcrar nell'aveuìre et l'ht più di me po- 
teva et con maggior fortuna principiarle, poiché in pochi giorni 
ridossi la iiegociatione in punto di resolutionc, rùntaodo il sueceaso 
nelle mani di nostro Signore il quale ci mostra do grandi prospe- 
rità por l'cshìto di questa intrapresa. 

Ch'io habbia mancato di confidenza o di rispetto Don havendo 
datto a S. A. parte di i|ueitla mia negocìatJone né della mia uscita, 
gii a S. A. ne scrivo parte della caiua ot una koIb me ne resta. 

Che molte i-o$o et tali come questa couvìon farle e poi dirle, si 
ben invero per mìo intendimento doveva communicarle per ingag- 
giar 8, A. a prevedervi denari et protettìone; vt dovevo per umìt 
dal mio nido, separar da mia moglie et da mioi figliuoli saper quello 
che mi veniva promesso et quello che mi veniva tenuto. 

di questa maniera la mia fortuna ora più certa et quella di 
8. A. più dubbioiia. perchè come tutte le cose che si fanno, si fanno 
Ano, (usi i|uel He dì Kranria haverebhii all'hora avuto magpor 
di dolenti di H. A. ijuando a luesta mia uteita lei mi ha- 
iati consigli Gt agiulto, però iii qu<>»to roso non havreì io 
fatto quello che mi s»n aenipro sapoito, cioè di agìuttar la mia 
casa et mai intort-ssarla et niotlt^r Ncmpre H. A. in riposo et in 
ponto di puoter trar il piil suo vantaggio et procurarglielo col ri- 
sico della mia vita et d"Ila mia fortuna. 

Se io have>NÌ conferito questa mìa risolutione. hoggid) a disputar 
•aresBÌmo del mudo et •imLudo. f^l sì «arobbo in tal raso pena quella 
eonionclara eh' io stimai tanto importante ni servioio dì S. A. la 
quale perduta una volta mai [\ìù tu ricupera.... 

L'esser la regina madre et nutlti gran signori fuori della Francia 
tnalcontenti. 

n Re di Francia con puoea salute. 

Il Cardinale di Kichctieu potente, nemico dulia R. Madre, si dal 

Duca d'Orléans, et de la mugior parte de grandi di quel Etegno. 

II quale non può djll<^e^dero senza rompersi il luIIu ot non può più 

Buio» — La i<*$ft>u«, M 
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inanti salire senza urtarsi nella soveranìtà, capace di legarsi in im 
partito per salvarsi et ne ha tutti i mezi. 

La Francia bolente di mali hnmori ne quali yì concorron Prìn- 
cipi, CaTalieri, Signori, Magistrati et popoli: tutte queste cose mi 
confirmano nella mia oppinione. 

Spero che li affetti della mia fede, la mia osservanza verso S. A. R 
et la mia affectione verso i suoi interessi mi leverannno le occa- 
sioni di darne altra esplicatione.... 

(Archivi del Regno. Lettere dei Principi di Carignano, Bfazzo No 6). 



V. 



InstrucUon darmée aJiPde Chavigì^ cUIant en Piemoni ìe 21 <U'rill6S9. 

Le mal present de l'Italie est si pressant que si on n'j met prom- 
ptement puissante la main, il deviendra irremediable. 

En Testat que sont les choses, Madame doit penser aux extremes 
remedcs, se representant que s'elle est une foia à Textremité, son 
mal no sera plus oapable d^en recevoir aucun. Les petits Estats 
sont comme les maisons, dont les bastimens sont pressez, ils se con- 
somment en un instant lorsque le feu y prend. Si par une grande 
diligence Fon ne separé les lieux, ausquels le feu n'est pas encor 
parvenu, des eeux qu'il a desja occupez. 

Bien que M' d'Ilcmery soit instruit de tout ce qui se peut faire, 
ce qui se doit dire a Madame en cotte oecasion, sa personne ne luy 
estant pas agreable, l'on craint que l'avcrsion qu^elle a pour luy, 
ne luy face recevoir comme poison ce qui est du tout necessaire a 
son salut. 

Pour cet effet on estime qu'il y faut envoyer une antro personne 
qui soit en considoration a Madame qui puisse luv proposer adroi- 
tement et fortement tout ensemble le seul moyen qu'il y a de la 
sauver. 

Ce moyen est d'envoyer les enfans en Franco, et s'asseurer si 
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bien dee principales places do son Estat, qu^olln n\ait point Rujet de 
craindrc do lo perdro ou par l' inclina tion quo lo' Piemont a pour 
ses beauxfreres, ou par In crainte qu*il a do lour puissance. 

Lo Seul moyon qu'a Madame do le mettre on cet estat, est do mettre 
les Francois dans Ics places, ce qu^cllo pcut fairtì scurement et ho- 
norableinont ; seuremont a cause do la pcomesso quo lo Roy luy 
donnera do Ics luy rcmettro toutcs foìs et quantes qu^ello Toudra; 
honorablenicnt a vanno de Tinvasion quo 1(>h Espagnois font de son 
pays, co ((ui la doit porter par raison, par conscionc^, et consequcm- 
ment par honncur au seul remedo qui la pcut garantir d'uno tello 
Tiolonce. 

Rien u'ost si eapable d'arre^ter rìnjusto ambition du Cardinal do 
Savoie et du P. Thomas quo rapprehonsiou qu'ils auront, qu'cn vou- 
lant usurpcr l<;s Kstats du due lour ncvou, ìU ne donnent licu aux 
Espagnois, et aux Francois do les parta^^cr onAcmMc. 

Et il n'y a point do moillour, ny d^iutrc moyon de fain» rcstituer 
ce quo les Flspagnols pronont maintonant ijuo dVn mettre autant 
entro les maìns du Hoy, pour oì>liger le Pape ot Ics Princes d'Italie 
a moycnnor quo chaquos clioses soient rendues a Madame en con- 
tentant raisonaMoment sos frores. 

Si Madame est capnbUt d*un consoli hi salutaire. lo Roy rcdoublera 
ses efforts en Italie pour la san ver. 

Si elle y fait diffii'uìtó, ot quVlle veuille Uìujour.-» na^or entro deux 
eaux. S. M. ])rovoit quo la protcction qu'il viont ^lonner a Madame 
sera inutilo, ot so dorhargo dovnnt Dii'u et dovuut lo monde par 
radvertissoment qu'il lu\ on donno. 

Si Madama dit ([uo sr<( sujots iiimeiit uno tollo nonduite. il luy 
faut reprosontrr (|u'àl n'osi più*; (ouh do ^'arroscjT a ros considera- 
tion^. et (iu\in no ]\ì\ prop(>si' ro ^•oll^s('iI qu'apro'; quo sos dits Mujets 
luy donnoronr liou d<' I«> fain* . par la lachrtr avec laquolle ils ab* 
bandonnent son party vi sos pia rcs. 

Si Madame prond tvU pr»'ti*.\f«»s pour rouvrirla moHance qu'elle aura 
elio mo^mo do la l'r.iiu'". il luy faut din» franrhfmont ijuVlle fait 
bien, si ««11*» poui pn-ndn» co'iiiaìn*' vu \]^\ììì'^ih^ , ft ou sos fren»s, 
aprOH quo par le mo\i>n d** T'in di*ux on a attentò plu^icurs fois a 
8on honeur, & sa liberto, et à sa vie. ains\ quVllo Va fait ontcudro 



— 372 - 
an Boy. Mais qaa si c'est impoesibU , elle n'a pu 
(jae celuy qui luy eat proiioat. 

Pour conduire cette negotiatìon a bornie fin, M' de CliAvìgny ne 
doit d'abord propoeer autre ohose a Uailame sì non que 5. M. l'envoie 
expreasenipot pour luy temoigner l'execs do son affettion, ra&aenrer 
Bce sujets obrautez cu faiaant voìr a tout le monde la puissanlu pro- 
tection qu"ellc luy vient dunuer, a voir avee elle lea remedes pina 
prompU et plus pujssants pour empeseber l'augmentatìon de son mal, 
a guerir celuy qui est doja Tenue. 

Apres avoir foit cette proposition generale il faut lascber de poner 
Uadame d'elle mesme a ce qn'on croJt du tout necessaire pour aoa 
bien, i-e qui consiste a troia points prìneìpaux: 

Le premier est de conaerver lea placea qui asscurent la coniniO' 
nication de Cftzal. 

Le second eet d'asaenrer de plus en plus l'entrée que le Itoy a 
doDB l'Italie, en meltant entre le^ nininB de S. M. les chaaleaux qui 
asaenrent l'entrée des ralléca et lea places qui enipeacbent que les 
ennemÌB venant du coste du Saucfae ne puiasent se saisìr de l'entrée 
de toates lea vallèe», et ainsy ostier tout moyeu a la Prance de »e- 
coarir lo Piemont. 

Le troiaième est que Madame asienre M." aes enfans a se rendre 
maistresse des placea, dont la diaposition luy reato dana aes Estati. 

Sur ce demier point il iuy faut Taire connoìstre qu'elle ne pent 
estro maistresse do Bea places, qu'en les inettant entre les niaìns dea 
Frangois qui soient a elle, et a quoy elle duit penser de bonne 
heure, parco quo plus les prosperités de M." ses frerea s'augmen- 
teront, plus l'afiection et la fidelité de ses anjets diminuera, ce qui 
eufin pourroit porter lea chosea a tei point, qu'en oaa d'extreoiité, 
elle ne acroìt connue d'aucun des ses aujeta, au lieu que si elle est 

mcùatresse dea places elle recevra d'eux par eoa- 

ùderatìon les mesmes effeta qu'elle feroit a'ìle luy estoient afiectionnfia. 

L'un des prìncipaux points que M. ait a faire est d'intoresaer iea 
prìncipaux de son Estat dans les intereata canjoieuntement avee 
cenx de la Franco. 

Poarcetefiet il luyfaut faircconnoietreqn'ìlne faut pasqu 'elle catìna 
les tenir maintenant par bcllea paroles ni par l'csperance du fiitur. 



J 
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QiiVn Tcstat, auqucl olle est. il fiiut dod bicnfaits, et dcs 1)ie:i- 
faits quMls puìf^scnt l^iir estro asaeuros poiir toujours. 

Cctto esperanco de stabilite eii leur fortune ne peut venir que 
de la iTennce qu^ils prendront d(! la volente et de la puisnance quMls 
connoistront quo la Trance aura de proteger Madame Ce qui obligo 
Madame a leur fairo connoistrepar effets qu^ellescmet tout a fait entro 
les mains du Koy, et ((uVUe d<'i3Ìro qu'iln 8'attachont à la Franco, par 
bienfaits qu^ils reconossent de i^. M. 

'ArcL. Minist. Aff. Éiranp^res A Paris. — Turin N'* a«ì 



VI. 

yfemoirc jtoìtr le Ho*/. 

Le Roy dnit din» a Madame tpi'il vM venu de 200 lieuos pour luv 
faire voir combi^Mi il rainic. 

Qu' il auroit bien a He plaindre dos niauvaisi>H rosulutions quelle 
a prises en toutes occasionn. Mais qu'il no luv vifut pai} parler du 
passe. Mais seulcnient voir avec elle a* cjui m> peut Taire pour son 
fialut. Et que par <e quMl rraindroit (|U*en cxaminant ce qui est 
necessaire pour Ta venir, cela rapi^'llast la pernice de!< fautes qui ont 
esté faites , il ai ine micux que lo Cardinal trait*' avc(* v]\v de tuut 
ce qui se peut Taire pour ì»on sialut, qii«' de la Tu ire luv niesme. 

En suite S. M. adjousttTa: Il est vray. ma soeur, (|ue jc ne puis, 
que je ne me plaiirm* on pn^sant a vous nicsnir. de la metìance quo 
vouH avez tesmoignéo do moy en pliisicur^i clioses, (-(»nimc hì j^cusse 
«■sté capablo de v(>ul(»ir usurper vos Kstats, de deplalsir quo j*ay rc^u 
d*uno telle pens«M> ru^imiche rette plainto t]ui sera fourte , car je 
ne vous en diray pas d'avant:i;r«'. 

Mon desiicin est de vous sauvor si je puis. !»i non di' me laver \on 
mains de tos aifaires \\). 

Ai'h. .N!m;«>i. AM Kir ji;>:i'n.v i Par)-» — lumi N'' IH. 
1; QncRta iiK'iiionrf i* mtiua uikìi «lai ('ariinal^* Hit iu-iifii. 
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VII. 



Avìs donne a Madame la Duchesse do Savoie jnìr le Cardinal de Richelien 

a Grenoble le .... de T.bre 1639, 

A fin que la joie qui S. M. re^'oit de la veue du Roy qu^elle a 
tant desirce , ne puisse estro troublée par aucune crainte , il est a 
propos qu* elle sache qu' il ne Iny parlerà point de sa conduìte passée. 
bien qu^cllc alt esté si mauvaise, qu'elle la devrait pleurcr de larmcs 
de sang, puisqu^ en e£fet elle a perdu ses estjits, pour ne les vouloir pas 
Banver, Mais que S. M. s^ est avancée jusques en ce lieu, pour exa- 
miner avec elle tous les moiens qui se peuvent trouver d^ asseurer 
ce qui resto de son debris. et de regagner ce querelle a perda. 

La premiere fìn de S. M. est de voir si sa presance peut donner 
a Madame ce que tous ses conseils n^ont peu faire de loin, c'est a dire 
la disposition , la resolution , et la fermeté qui luy est necessaire 
pour se tirer du mauyais estat -ou la legcreté de son sexe, les irre- 
Solutions de son esprit, et les mefiances dont on Ta rendue susceptible. 
Pont mise. 

Si elle peut se rendre coupable de son propre bien, il n'y a rien 
que S. M. ne veuille faire pour la sauvcr, «juelque difficulté qui s'y 
trouTO. 

Ou bien que si elle Tcut demeurer dans la foiblesse et dans les 
mauyais conseils quelle a pris jusques a présent, S. M. n'a aucune 
fin en son voyage quo faire du pair, la laissant terminer ses affaires, 
ainsy qu'elle l'estimerà plus a propos, apres qu'elle luy aura fair 
reputer les inconToniens , ou olle romberà indubitablement si elle 
continue sa premiere conduite , si elle vout prendre confìance aux 
Espagnols, sans luy donner un tei conseil, S. M. ne s'opposera pas 
a son dessein. 

Si elle oroit trouver seurté en M'* ses beaux Ireres et pour son 
establissement et pour la vie àe Mons. son fils et pour celle de ses 
creatures plus afddées, S. M. doimcra los mains a la resolution 
qn'elle prcndra de s'y confier bien qu'elle n'en puisse estro d'avis. 
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Hi eoa deux voics ne U sati^font paa, et qu'olle oh aui:liG iju^lquc 
•utre, quoy qu'elle la separé de la Franco, elle l'approuvera volon- 
tiera RÌ olio la contente. 

Mais si elle juge quo la proteetion du Hoy luy boU du tout ue- 
cesuire, sa 6n doit estro de »' ttervir utilemente de sa puìSBonce , et 
non commo elle a fait jusques a preaeut, cu norie quo n'en pouvant 
retiror aucun fruit par aa faute elle engagc S. M. non soulemont 
ea do grands frais inutitea, mais, ijui plus est, en la porte de sa 
repufatiou, comme sì l'oatoìt son impuisannre qui l'empechast d'ar- 
reater le uourx de la ruine de Madame aa aoeur, doat la mauTaise 
oondnit« est seule canxe, 

Tandia quo Ics l'^spagnoh vroiront pouvoir garder ce qu'ila tiennent 
du Piedmonl ils ne le rendronl jaroaia. 

Et en t'estat quo aant les obosos, tandis quo le Cardinal do Savoie 
et lo l'rincc leu aaaiateronl. on ne 8i;auroit roprendre co qu'ìls oc- 
oupent, Par ce quo tout le paia les faroriae, et qu'ostant contrsire 
BUS arroes du Rov, eUes y agiasent avec trop de deaavantagc. 

Il y a plus , lea Kapagnols aree les quels estant conjoints il ae 
trouTora plus de dif&euUé qu'on ne s<;auroit pcnscr a conaerrer lea 
pUcea du Fiemont depoacea entro les mains du Hot, pour le man- 
vaia catat, auquels ellea ont eaté lirr^'oa lora sculment que la nocca- 
■ito y a forcò H. M. et peut eatro «ira il iuipusi<ÌI>le. 

Ainay pour os^euror lo aalut de Madame et do M' bod tils, il Taut 
destacher ccs Trincea dea Eapagnols. 

Or comme c'eat chose trea certaino quo tandis qu' ila ne verront 
point la Franco en eatat do lob empcadior du dessein qu'ila ont de 
priver le Due de Savoie dea aes estats, et qa'tlw no la croiront pu 
asseK puissanto pour cootraindre lea Gapagnola a la rcitìtution de 
co qu'ils on terminent, jamais ila ne se loparoront do l'Hapagne. 

On peut dire auaay presque avec <'f;alecertitude qu'il la quitcront 
lora qu'ila verront la Franro avoir tout autro piod en Italie qu« 
eeluy auquel lea obstailea qui luy ont esté fait par ccux qui devolent 
la favuriser, l'ont roduìtc. 

A parler rraiichonieet ceii deux l'rtnuea cognoisBont la foible«se 
de Madame. 

Ile B^aTent celle de ccux qui aoot aupros d'ella-, l'aversion que 
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» conduite, et la dispoKition qu'ils onl a les ivcb- 
Toir, a roison òes faasHCtei, dont Ìls les ont imbus. 

A l'ombre d'une suspeusion, ìls ont a«hevé leur pratiqae a Nùa, 
ils ont portò le Senat de Tona a declsrer Madame ÌDcapable d« U 
Regence. Elle a deeouTert le» menées qu'ib fiu- 
aoient pour y porter aussy celuy do SaToìe. El 
on pense B^avoìr que sodk l'approrhe du Roy, U 
Savoie se fost a son tour aussy mal conduite quc 
le Piemont. 

Son ÀUesse B^ait bien l'opinion qu'ils ont de sa 

puissance de W Ben fils, bìcn ijue sans fond«in«ot. 

Klle n' ignoro pas le« moicns qui pretendenl 

avoir pour doaner eoulenr a leur ralomnifl par 

une fauste prevue 

Et pourtant c'ett rJiose trop claire qne tant 

qu'ils croiront pouvoir s'en defaire, ils n'anroat 

ancun but que de l'envoier en Paradis. 

Qae tous les accorda qu'ìts proposeront cn l'estat, aoqoel >ont 

les affaires. uè seront que pour leur eu fnciliter le moyen, et qne 

rìen ne leur fera changer de dessein que l'im puissance en la quelle 

on les tnettra de falre le mal qu'ils ont projetté, 

Aìnsy il est aussy aisé de plaìndre Son Alteesequ'ìlest difficile de la 
pouToir aider, veu rsTersion qu'elle a toujours eue nux vrais et so- 
lidee remedos, et la resolutioii qu'elle a con^tamroent te^moigner jna- 
ques a present d'aimer mieuv cstre perdue par l' Espagne et par se» 
beaux fireres see enncniis declarez que saurée par la Franile, etparun 
Roy dont elle a l'honnear d'eatre soeur. ci qui l'aimc tendremeot. 
J'aToue ingenument que les remedes que j'ay fait proposer par 
lo S' Mondin, ite sont pSB sufGsants pour uà mal pareli a celuy de 
8. A., Maia j'ay fait couime les Mcdecins , qui voyant leura ma- 
lades affermi» a ne faire pas ce qui leur est du tout aeceasaJie, ont 
recours aus remedes paltiatifs . qui a proprement parler, no aoot 
que remedes crompeura. en ce qu'ils addoacissent la douleur, Bau 
oiter la cause, 

Le iray et le seni remede du mal dont il s'agit, est de mettre 
apparemment la SaToie, et en effet M' le Due entre les maina da 
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Boy el d'attacher ceu\ qui aont demcurcz fideles a Madame en con- 
Mdeniton de Mon«/ son fila au servire de S. A. autant par tea 
brànfaits du Roy, qu'ils lo aont par lenr vertu et par Icur nais- 
BKnce. 

Gn parlant du depost de la Haroìe, je parie d'ap par once, par ce 
que poor sattHfaire a ce conscil, il ne faut ny prìver le S' D. Felix 
da gouiernement general du pais , ny le marquix de 8.' GermaÌD 
de celny de Mommeliaii. ny quc le Koy touche un sold de revenue 
do tout le Duchó. ce qui mentre bìen que l'efTct et lo fruit de l'itu- 
lorìtédemeure a Madame. Mais fteulemetit est nci-eesaire de mettredana 
Mommelian deux compagnie* àos gardcs fran^oÌBeii du Koy, et une 
de suiueH , sou» le Marqiii§ de .S' Oermain , et des Franfois dana 
CharbouicrcB et autrei ehateaux el Torta de la Haruie en sorte que 
les peuples ne puiiuent croire pouvoir «e soulciiìr irapunement, et 
quo Ie« Princen perdent Tr^perance de len giorter a le vouloìr Taire. 

Quant a la peraonno do M. le Due. on propotte de le mettre en 
olTet entre les mainai du Itoy, cVut a dire de l'enToycr en Fnince, 
poDr'e«tre nourrr atpc M' le Dauphiu , par ce que c'eiit le aeul 
raoyen d*as»eurer non estut, »ii vie, la perwnne et l'bonneur de 
Madame u mere, et la fortune d4> tuutes mm cr^ature'^. 

Si le Cardinal de Savoie et le V. Thomaa voyent c<w troia pointa 
■('rx)mplis, ih se resoudmient a rhangcr ee proceder; par ce qu'en 
ce caa, quelqups pratiquea qu'ila peuSKeni faire. elice ne acauroienl 
donner gain de canne. 

Il ne pourroient pluH eaperer d'aToir la Savoie par leurs nego- 
tittioiu ainsy qu'ila unt usurpò tont le Piemont, et qu'ils anront 
nuwr oelte province , si Tun n'y pourvoie aissy qu'on le pro- 



li! ne pretendoient plus ponvoir attenter a la vie de leur neveu 
por ce qu'il aeroit en lieu de sr'ureté. et en lieu de seurutA d'autant 
plus avanta^ux. quo rien n'est si >-apaMe de juAtitii-r su naiisaac* 
dana le monde quo de le viiir 6lever soigijeasomeiit et lionorable- 
ment aupres de M.' le Dauptiin, 

Ils n'auroieal moyon de tìrer, comme ila ont fait, de notabloa 
avanttgea dea meKnneen quo Madame a priica do In Frani'e par 'our* 
proprea artifices. 
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Ils ne croiront plus en la prenant elle et les siens, ou eux sana 
elle, Fobligcr a Icur donner les places, et a remettre M' son fili 
elitre leurs mains p&r un accord qui trois mois apres leur donneroit 

moyen de perdre S. A. d'honneur, et d^oster 
la vie a celuy quUls disent n^estre pas leur 
neveu, et a celuy qu* ils soustiennent estre son 
pere, par ce que le Roy seroit depositaire et 
des places et du fils. 

Ils ne se persnaderoient plus pouvoir ravoir 
aìsenient les places que le Roy tient en depost 
dans le Piemont, parceqne la puissance qu^il an- 
roìt en SaToìe peut beaucoup aider a les conserver, 
rìen n* ayant tant contribué a la perte d' une 
partie du Piemont , que les oppositions que les 
forces du Roy y ont receues par ceux qui de- 
voient les seconder 

Enfin ils perdroient Tesperance bien que mal 
fondée de pouYoir vaincre la generosité et la fide* 
lite de cenx qui servent Madame par le mauvoÌB 
estat de leurs affaires puisque le secours du 
Roy les empecheroit d'estre reduits a Textre- 
mitó. 

Ainsy n'aiant plus rien a esperer de leur ma- 
lico, la necessité les contraindroit a ce a quoy 
la raison ne les porterà jamais. 

Je scay bien qu'il n'y a point d'autres remedes 
aux maux de S. A. et de Mons. son fils que celuy 
qui est propose. 

Je scay bien que les enfans et les eveugles 
sont coupables de le conoistre tant il est claire. 

Je seay qu'il est sans pareli, et que le conseil 
que M. do Savoie donna en mourant a S. A. de 
suivre ceux de la Franco, et de se jetter entra 
les bras du Roy, V\ porte entierement. Mais je ne luy propose pas 
a cause de la pitoyable metìance en la quelle elle a esté jusques 
a present. 



(Marge) 
Le marquis d'Aillé 
pourroit estro gou- 
verncur de M.»" de Sa- 
voie aupres du quel 
Madame mettroit cel- 
les autres person- 
nes qui bon luy sem- 
bleroit. 

f De ìa main du 
Cardinal J. 

[Marge) 
Est a noter que le 
depost de la Savoie 
est plus capable de 
ramener le Card, et 
le Prince Thomas a 
leur devoir que ce- 
luy de la moitié du 
Piemont, par ce quo 
ils scauront bien que 
Mommelian estant 
entro les mains du 
Roy ils ne pourront 
jamais en rctirer cel- 
ie pn.>vince par l.i 
force , ce qu' ils ne 
croiront pas du Pie- 
mont veu la foiblcsse 
des places et la com- 
modi tè que les Espa- 
gnols ont d'v faire 
la guerre avec eux. 
/Dt' ìa ma in du 
Cardinal . 
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\Mnrfjr) Jc dis pitoyablo par co qu'il faut estro prive do 

Madame a toiijonrs tout sens pour ne voir pan qu' olle ne peut aver 

nueux aimé laisscr raison craindre aucun mal du Kov 
prendrr srs plares j^^ ^p^u de CO grand Princo l'en doit empe- 

aux Ksi>«pnols. et a i ^ a. l • a. a. l i. j. t * ii 

^ * '^, cher, et tout interest osto tout luon do lo pouvoir 

SOS beaux trcres (|iie 

1. 1 . .« ..^ « .^ faire. Pourrait il suns perdro sa roputation, do- 

tìv Ics inettre entro ' * ' 

les inains du Roy pouillor une soouro et un ncveu'r 

pour les defen<in>. Le Cardinal de Savoie et le IViuce Thomas pre- 

/Dr hi moin du toudont mochammcmt quo M/ le Due de Savoie 

n est pas leur nevou.Le Uoy scait qu il est le sien, 
«'ornmc l'interest des uns va a le j^erdro, ccluy du Koy porte intie- 
rement a le conserver. 

S*il u^estoit point au monde , S. M. ne scauroit sans injustice ap- 
parente retonir los estats (|ui hiy auront c^ré csposóz. et s'il lo vonloit 
faire , la guerre, dont il dosire la fin , seroit etomelle. Kt aussy sa 
ronser\'ation luv est necessaire, et il luv sera hi«»n utile d'avoìr un 
iour un due de Savoie rostaldy on sos Kstats, uny a soj* intorosts quo 
d'iLMurpor une pnrtio de susdìcts Kstats. les Kspognols aya nt Tautre. 

Au liou ([u*il iiriportoau C*anlinul do Savoie et au Prince Thomas, 
et qu'il pretendent justifier par moyens faux qu'il n'ost pas logitinie, 
S. M. ne doit pas seulonient soustenir le coutrairo par Ics oonsidera- 
tìons susd. ^fais elio y est oblii^éo par soii honnour, qui est conjoint 
a celuv de Madame >«a soour. 

Kt pourtant il est impossiblo de no cognoistro pas que le salut do 
S. A. depond de la Frano»* et que n'on pouvant rocovoir du mal, 
elle n*en doit pas eraindro, 

Outro tout ce quo dossus, il est onoor a oonsidorer quo los mau- 
vais bruits quo Ics onnemis do Madame ont espandus rontro eoux ({u'ils 
croient luv ostro plus aftidoz. oblige le Huy a avoir un soin parti- 
rulicr de leurs personno, par oc que s'il faisoit autrom^nt. il dnu- 
ncroit lieu de croire qu^il auroit quel(|uo inii»rt's*<iiiii de la ?:!e(i!^an^e 
qu*un a espanduo a son prej udire. 

Si on suite do ces raisons <lu tout evidonto» ot inviucibles los 
oxemples d(>ivf>nt ostro mis on jlmi , reluy de Chnrios do Lorraine 
deiiieuró orfolin en son bas ago, (|ue le Uoy iionry second tit nourrir 
avec scs cnfans, et au quel il rendu lors ({u'il fut grand, sos estats 
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entic», rt luy lionna una de sos fìllM "n marinji'c. inonEtrant rlxirp- 
ment qu'au Ucu quo les EepBgnol» 9i;aveiit dfipouiller le» souTrains, 
Ì8 France scaia les consor^er et le proteger religieasenipnt, 

Et ce aeroit .un erimp de peuser qiie le Roy, Prince, doni la 
pieté est connue, voulut uioma faire pour son propre uereu que s« 
predeccsseurn ont fait pour des Princes «jui n'Hvoieot pas l'honeor 
de leur appartc-nir. Joint (ju'ìl a deja Iny mesme une foÌs rwtitaé 
la Savoie au due Victor Amedée, a Pesemple du Roy toa p^re, qut 
avoit osé de pareille bont& envers Io Due Charles Emanuel, i^tras 
l'avoir justemont conquiso par ses amies, 

Cependant pour oster lout preteste de crainte. si ^^. M. re^tùt l> 
depost dola SaToie, elle s'engageraparescrìt aathenti<|ue a Madame 
■a soeur, de la luy roniettrc ile bon foys , avuc toutes les platea 
qu'elle lu; a oousiguécs du Piemoiit, toutes foiii et quani^a 1m 
Eapa^ols en roudront faire aatont de ce qu'ils (x^cupent dona la 
Piemont, depuÌB la mort du feu U/ le due de Savoie Victor Amedea. 

Et conime ce depost propose est le vray moien de f^e deurer 
la paix et a M" lee Princes de t^avoie, et am Eapagnols pour In 
raisons deduitcs en cct aviiì. pour cn avancer rexecation. ai Madame 
se resout au seul expedient de «on salul, ^. M. euToicra aussy toot 
proposer une intiere restitiitiofl tio qui sera tenu de part et d'autre 
BOiiB Ia camion d'une ligue de toiis Ics Princes d'Italie, qui out trop 
d'interest a oster la guerre de Icur voÌKÌnage, ponr ne fayorìser pai 
en ce point les justen intcnti>:)ns du ilo\, ijui seront »ait$ doute non 
seulnient considtrées de» Preuces Cardinal et Thoiiiae. s'ils Toycnt 
la Franco en possosaion de la Savoie et d'une partic du Piemonl, 
mais en outre dea EspagnoU . qui n'y consentiroieni pas en l'estat 
oa sont les affaires , 

Apres que Madame de Savoie aura bien examiné le present adm, 
c'est a S. A- a se resouilre a ce qu'elle estimerà plus a prop<» , a 
fin qne B. M. puisse prendre ses inesures en sorte <]hc «on honenr 
ne coure point de risque dans sa perte. et que la Chrcetienlé pnÌMe 
conoistre (juun si grand Koy l'eust sauvóe si clic l'cust Toulu sonf- 
frir, a qu'elle est seule cause de sa mine. 

Ri elle refose de auivre un avis sì salutaire comme est celuy cj, 
«Ile ne peut refuaer de signer sou refus, c'est a dire de mettre «n 
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bu da ce papier, qu'aprea l'avoir leu et soi^euBement cotuideré, 
elle ne veut pas bc servir iIi-h expediena i|iii liiy son prnposez pouf 
■on talut. En suite de quoy le Koy la prìera de Iroaver bon qu'ìl 
bce ranoistre a tonte la Christieoté ce qu'il a fait pour «Ite, et Ica 
mail vai a co DBei la qa'elle a voulu prendre, declamnt qu'il la luaae 
«n sa eonduite , par ce qu'elle n'eii vent jiaa suivre une meìlleuro, 
et qu'elle ainie mieux se pcrdre par sn teste que se sauver par le 
ronseil et la puissance d'un frere qui rainie tendrement , 

Si Madame refuse le depoat, il faut proposer un autre oxpodient, 
B^Toir que le Marqui» S.' QemiaiR soit maìstre absolu de la eita- 
dell« sans coutredition. 

Et que Madame donne nourt'té de luy, et d'elio en raettant Amba»- 
udenr auprea du Roy W. Uermano. 

8Ì Madame a'opinastre a ne rien faìre, il faut luy deniander que 
eet advia soit leu en prenence des principaux de son Conseil de Bon 
Eatat, Marquifl d'Aìllò, Comte I'hilippi>. Marquis de Luliii. le Chan- 
celier, Don Felix, Bobe et S,' Maurice. 

Ji> la veux |iremÌorment prier en rnon non) de le faire. 

H fant luT predire le mal qui luy arriverà et la faire souvenir 
qu'on luy a toigours predìt te poast' qui luy Mtarrìvé fauto de vou- 
]gir croire, qn'on luy eu dit oncore antant. 

lArch. Uinii \ft Kirin^r i Pirii ~ Turin N° M.1 



Adv'S diiHttr a Moti, la Ihtcìirsst de Sutoie jiar U Card. Richeliru. 

Si Madame a autant de dispoMÌtion a recevoir i-t pratìquer un mim 
cnnseil, commo elle s^it demandar avec instanee. il est fort aiaé il» la 
■MtÌHfaÌre,et ne luy aera pas difficile de sauvi-r le n'xli' di' son naufrage. 

Elle n'a autre choM< a futm qu'a prnndre un ehemin ilu tout i-oo- 
traire a celu^ qu'elle a niivy jusque a prmnnt 

Elle a'est tonjours mafìur de la France et a pria plalvir a lo faire 
paroiatre. 

Elle ae doit conlìer au deraier poÌDt, et s'estndier a le faìre en- 
Doiatre a toos tea ennemia a (in qu'ila perdent r><«p«rance d'aehaver 
d« la perdre par le Die*me artiflce qu'ilit out commeneé, 
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La revolte du Piemoiit est arrivée , parco qn'elle a laissé le paia 
en puissanco de la faìre. 11 faut proTenir celle de la Savoie en la 
lupttant cn estat de ne la pouvoir faire, 

Elle a perdu toutes les places fante dV ayoir mis des Francois, il 
faut asseurer celles qui liiy resten t, mettant les Francis dans toutes, 
selon les conditions portées dans le premier advis, qui ostent tout 
lieu d'ombrage. 

Elio s'est perdue pour affecter de ne prendre que d'elle mesme 
ce qui n'est ben qu'aux grands et puissants Rois. Meussieurs sos 
beaux freres se sont soumis contre leur gre a l'Espagno pour faire 
les progres qu'ils ont faits contre elle, 

La raìson et la necessité Iny font Toir qn'elle n'a point d'aatre 
moicn d'arrester le cours de sa mine que de pratiqner a Teagard 
de la Franco ce qui les freres font au respect de TEspag^e, qui est 
tout le contraire de ce qn'elle a fait jusques a present. 

Elle a laissé tout servire sans recompense et tout deservice sans 
punition. Il faut pratiqner le contraire, et reconnoistre les services 
des personnes de qualité, qui luy sont domeurez fideles, par la puis- 
sanco de la Franco, si elle n'est pas en estat de le faire d'elle mesme, 
et punir ccux do sos sujots qui paroistront infideles. 

Les mauvaisos improssions qu'on a donno do la vie, et de la con- 
duito do Madame ont osto lo vray fondomont do sa ruino. C'ost a olle 
a faire uno vio si oxomplaire quo los apparoncos la romottent dans 
l'esprit dos pouplos on la roputation qu'ollo doit estro, et que la ve- 
rito attiro sur olle la bonediction do Diou, sans laquollo tout se- 
cours dos honiracs luv sora imitilo. 

Pour oonclusion. Elio s^ost mal trouvóo jusquos a present dos con- 
soils (ju'ollo a rotano do sa soulo testo a ce quo disont lo sìens. Elle 
V doit renoncor a Tavonir, et suivre coux du Rov. 

S.M. adiousto a cot advis la nocossité on laquollo est Madame d'eloi- 
gner ^lacerati d'aupres d'olio tant a causo de mauvais conseils qu'il 
luy a donnoz, quo du pou do soin qu'il a ou do faire pourvoir les 
placos du Picmont (.juVstoiont on mains dos ses parons, do co qui 
estoit nooossairo pour leur coiKorvation, ot a fin quo cot eloignement 
ne puisso produiro aufun mauvais offect, S. M. desiro que Madame 
se doclare prosentement . . . Madame elisera pour son consoil le S. Don 
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Felix, le Marquìs de Pianezza, et le Marquis Bobe, le Marqiiìs de S*. 
Maurice , le comto Ardouin , le Marquis d'Aillé , et autres qu^elle 
Toudra choisir. 

(Areh. Mini». Aff. Étrag. à Paris. TuYin. X° 28.) 



Vili. 

Repoftse de M, B. à Vesrrìiure remise à Grenoble pour le Roy 

le 29 septembre 1G39, 

Je ne paia respondre à rcscritnrc qn*il a pleu au Roy do me 
remettre, que par un tres humblo remerciemcnt de co quo S. M. 
daigne prendrc la peino de me donner scs conseils en ce qui mo 
touche, et me promettre scs assistancos Royales avoc tant de bonté. 
Je crois toutesfois quo pour co ()ui ref^arde la place de Montmeillan 
qui est le principal fondcmont de la domande (|ue Fon ino fait, qua 
S. M. n^a nul sujct de doutcr qu'il y puisiio arrivor aucun accident, 
puisquMl y a dcdans la pcrsonne du Marquis do S. Gormaìn , qui 
niVst si fort obligó , ciui a si grand interest a ma fortune , et qui 
par conseqiient doit ostni oonfidont a la Franco, outre qno la gar- 
nison et Ics offieiers poi* la nouvello refonno qui y a ostò fait luy 
aont tout à fait affidós; au licu (|u^ìl on pourroit m*arrivor si l^on 
fesoit dos nouvoautós dans la dito placo, par et* <pio uno porsonno 
Boroit on dangor aussi bion quo collo do S. A. Monsiour mon fìls 
pour los soulevations (|ui naistroiont dans lo resto do la Savoyo. et 
pour Tevidont dangor quo oourroit lo chastonu do Nioo dVstro mis 
entro los mains dos F.spagnols, lostpiols joignant cotto placo avoc lo 
fort do Villefraneho apportoroiont un tros grand projudico ala Fronco, 
et laissant à part toutos ros considoration$«, S. M. stjait bit>n quo jo 
no puis pas oommo tutrico di.Hposor libromont dos plncos . ny con- 
Boqnemment y introduiro sos troupos san^ li» ronsontomont doTRstat, 
veu quo je n*y suis pas forcóo par uno prosaanto nooossitó, et quo 
je serois deschoue du droit do la tutollo, ot do la Kogonce. et ce 
■croit Bans oxemplo quo pour (|uoli|uo arcidonl «pii pout arrivor dan^ 
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l'Està!, il ne me densi au moina rester nne place, et à S. A. Mob- 
sieur mon fils, ponr la seureté de no» peraonnes, et Texenple qn^oa 
apporte de son Ayenl, faìt pour moy en ce cy, car le chastetti de 
Nice luy demeurant pour assenré refoge, dorant la guerre elitre les 
deux couronnes, comme en ont encore osé maintenant les Espagnols, 
à Tendroit du Prince Cardinal en cette place là; de sorte qne je ne 
crois pa» que ma condition doive estro pire aree la Franco qoe celle 
de mcs beaux frères avec l'Espagne. 

Au reste, j'estime, quii est bien, que le S. Don Felix demeure 
Gouvemeur de la Saroye, qu'il y ayt gamison dans Cbambénr et 
Ics troupes pour la garde de l'entrée de la vai d'Aouste, selon les 
gentinients de S. M^^ , laquelle je laisse arbitro de la paix et de la 
guerre, n^ayant jamais eu d'autres pensées, ny d'autrea Inclinations 
que de me conformer a ses volontés , et j'ay toujours eu nne telle 
confience en sa protection, que j'ay mis entro les mains de ses Ml- 
nìstres toutes les propositions qui m'ont estée faites d'nn aecommo- 
dement et me suis voulu maintenant porter à ses pieds ponr offrir 
lì S. M^ toutes les satisfactions et tous les consentemens qn'elle 
s^auroit dosirer de moy pourvcu qu'il luy plaise de me laisaer la 
place de Montuicillan pour la seureté de ma personno. et de celle de 
S. A. Monsieur mon fils, et pour conscrver mon autorìté parmy sea 
suiets. J*espere donc que S. M. nVxerccra pas moins sa bonté, qae 
sa puissance en mon cndroit pour me tirer fle Toppression où ie tuia. 
Fait à Grenoble, le 29 de septembre 1639. 

Sf'gné: CnRESTiEyyE. 

Contresigììé'. De S* Thoma^s. 

'Ms. Archivi del Restio. Tutelo e Reggenze. Mazzo X** L.) 



IX. 

Insir action a lous mon fre^'t Don Felix de Savoje. 

La conoissance que nous avons des qualités qui rendent reeom- 
mandable vostre pcrsounc autant par naissancc, que par raffection, 
et fidelìté quo vous aves toujours tesmoìgnó en nostre endroict noas 



eonm- uujuuril'huy a iiuus en prevaloìr par vuus envoicr vera le Boy 
M'. mou frcro . nuii moinB pour comptaire au dcair quc S. M. et 
M'. le Cardinnl <le Richeliuu unt Ji> tous votr. que ponr \au» com- 
ntottre, et confÌE^r lab afiatri^s que U prcaenle conjoncture a £ait naUtitt 
depuÌB nostro retour de Greiiolilc. 

Aprea doiiu que voua aurea v&u S. M. de uotttre part, i!( satU&tt 
Bux compii meuit, nue vous ustimereK conveuableii ]iour iniem expri- 
iii«r nostri? Jovolioii a l'eudroìt de S- M. voui l'asiwurt-TOB ausai 
Mmme nous i-ontiiiuong dans le desir, et dans la volontà d'accom- 
[lir (.-e que nous avons promH ce» jours passùs a S. M. de bouche, 
> t par (tscrit, ii'niant difforé iuaquva loy d'introduìru dans Monimcillan 
''•■ rogiiuent du H'. S'. Martin que par ce que ìl s'eat treuvé qu»3 loroqua 
iiouM l'onvoiameB quorir par courrier expré a Saluces, où noui 
l'ationa laiosf', il oiitoit alle «u Albe par ordre du Marquìa do Pia- 
Dew« sur It» adri» ((u'on avoit, que Ics Eapsgnola proiettoìenl uno 
■urprise aur i-etto placo là ainsi que S. M. aura desia eaté adverti« 
par Im Minìstres, qui soni un Piomont, tout«foi)i nous aronacu advia 
du dépuia quo lu dit Itcgimeiit est en cbemin. et il doit extro deaU 
Tort advaneó, et portant vous supplieres S. M. de nostre pari, qu'oatsnt 
>ur !<■ point de »alisfairc punctuclk'inont a uè qu'flle a deaìré de 
nous, qu'il loy plaiso rumì de eiin rofté d'nrdonner a sea Miniatrea 
d'execuler le touionu de l'otcriture, que Tut remise a Moux' le Car- 
dinal dir Utclielieu à nostro depart de Grenoble en contequcnce dna 
traiti prcceden*. qui avoieut Mté faìcts atee les llìnìstres de S. M. 
et parti rulieroment du demier aign^ a Turin loraque W- d« Cba- 
tignj- )' ealait. ■ 

Et pnrceque le prìncipal article dea uhues qui furent traÌRAo« 
dcmiercmenl u On'iiuLle, est giour ne qui tuucbo la Rarde, el aeilTMé 
de Montnieiltan. vona deve» pourtant demeurer sur ce qui a orti OOB- 
certé, Nuavitir i-st quo lu moitié de la garnison de MontmeiUan ^ora 
compoaée do soldata frangili du fiegimeul Lnrrain qui i-ot l la 
•olde de S. A. U. 

Kt parre quo sur le» deniandea qae nous firent le» Miaiatre do 

S. ìl. do muttro duna tuutoa lo» plartm di^ U .Suvoìe de soldati tna- 

(où, dea troupea de S. H. uoua y uonaentimea aouUeraent pour 1« 

rcgard du Turt ('harbonierua uu txeptaut les uiitri' pluces, (uuteafoia 

Bunun — La Rfgmta. i^ 




noni priameB matamment M'. le Cardinal de Richelien de TOaloìr 
faire office aupras du Boy U'. moD fi-ere, aiSn qo'on nous laioaal 
libre le susdìt fort, veu que neuB noua o&ions de remettre en Pie- 
mODt Ics Yitlea d'Albe, et de Fossaa, et le ausdìt S'. Cardinal nou 
aiant promis d'en parler à S. M. Voub saurcs de luy les responeei 
qu'il en aura rapporté, et en eoa qa'oo insiste d'avoir le chasteau 
de Miolans voua supplierea il', le Cardinal de Richelieu de ne point 
changer ce qui a eatè concerté a Grenoble. 

Voos ioformeres aussi le Roy, M'. roon frere, que noo ob^tant les em- 
pechemens, que donneai la contngion dans la vallèe de Th&reotaiae, 
nouB n'aions pas laissé pourtant de pourvoir a ce qui estoit necesaair« 
ponr la garder des passages de la vallèe d'Aouite, où nous avoiu deaìa 
envoié quelques troupes, et nous Bommes aprea a assembler le reste. 

De pluH TOUB representerea a S. M. i^omtiie aiant renùs presque 
toutes les placea du Piemont noua sommo* encore preste de deposer 
quand i) plaJra a S. M. les villea d'Albe, et de Fossan, et an caa, 
qu'on Yous ftt de nouvelles ìnstaucee polir avoìr Bene voua sup- 
plierea 8. M. de nostre part de uous laisser cette seule place duM 
le Piemont pour le seiour de nos Ministres, et officiers et pour auto- 
riaer nostre authorité en Piemont parrai le pcuplcs. 

Voiis ferea eu outre scavoir a 8. M. comme le secretaire de Mona', 
le nonce Cafarelli est passò par cettt^ ville, et les choses qu'il nona a 
dit, sur lesquelles vous tacbcres de pi'oetrcr les sentimens de S. H. 
et de M'. le Cardinal de Richelieu et lorsque vous Yerrcs M." les Non- 
oea qui sont aupres dn Roy voua proeureres de deseouvnr tont eo 
de plus que vous pourrea scavoir sur co sujet, et de vous pre^'aloir 
de leura ofBcea pour porter anx oreilles de S. lì. ce qu'il ne vons 
semblera pas a propos de dcvoìr dire de vostro chef, et principate- 
ment pour ce qui regard de movonner qu'on envoic en Italie uà 
Plenipotentiairo et au cas, que vous voies qu'on s'v resolue, vous 
useres tontte sorte de diligenco afSa qu'on Tace cboix d'un Ministn 
que ne nous soit pas diffident 

Et au cas que le Uesserati arrivait a Lyon devant que de vona 
«voir veu, vons scaures de luy lea negotiations , sor lesquelles mu 
Toua menageres, selon les responcea, que noua ferona aux advia, que 
TOUB nous aurea donne de co qu'il vous aura dit. 
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KooB V0U8 remettons le memoirc de nos creances, dont on baillat 
une copie a Grenoble a M^ d'Hemery par ordre de M'. le Cardinal 
de Richelleu , et a cet effect nous y avons envoié le S'. Graneri : 
Tous verres ce qu'il a pù faire iusques a cette heure, et d'aiouster 
les offices que voufl estimeres nccessaircs pour la resolution. 

Il peut naidtre beaueoup d^occasion de discourir de toutes nos af- 
Ikires qu'il seroit bien difficile de prevoir d'icy. C'ost pourquoy nous 
nou8 remettons a ce que vostre singuliere prudence et la connois- 
«ance, que vous avos do tous Ics interests de cette Royalo maison 
vouB Buggererà sur Ics lieux. Priant Dieu sur ce qu'il vous conduise 
heureusement. 

Fait à Chambery U 18 octobre 1639. 

CHKKSTUirirfi. 

De B. T8OIU0. 

^rvLÌTÌ del Regno.) 



X. 



spacci d$l Conte Sohro di Moretta diretti alla Duchessa. 

Parigi il 27 Ottobre 1640. 

L'arrivo del conte di Broglio e delPAb. Soldati in questa Corto 

mi porge occasione di spedire a V. R. A. questo coriero 

tutta Tautorità ni ristringe nelPAb. .Soldati, non es^icndo il Conto 
di^ Broglio che agiunto. Ha il suddetto abbato la plenipotenza amplis- 
sima di concluder Tagiustamento , punto al quale si devi* fare ri- 
flessione. Porta ordine di trattare separatamente dal S. i\pe Tomaso, 
dicendo di non voler che il suddetto P.pe suo rrat«*l!o porti pregiuditio 
alle SUI* pretensioni, mentre stando unito verrebbe ad avantaggiarsi 
alle spese sue, non havendo oglì piazza alcuna propria j^er rendersi 
conaiderabile con la Fram-ia, et nor solo meriti), ma demerito et 
obllgatione con la Spagna per haver la moglie e figliuoli in quella 
Provincia *, egli per altra parte non obligato con Spaguoli di cosa 



Iftllrattato da loro, e però esser risoluto ii non x<Avr 
deteriorar le ano eoiiditionì, ptr aosteaer gli interessi dell'altra . . . 
si agiunge di più che volendo il P.* Cardinale maritarsi, non rol* ri- 
ceTer ostacolo dal fratello, il qnale se ne mostra apertamenw offeso; 
et parla l'Ab. Soldati di questa riaolutione con molta franchezza, oltre 
le rimostranze che Fa per render considerabile Ìl P.po Cardinale, 
numerando le piazie cbe tiene . . . dimostra insieme che deve easen 
considerato come prossimo mccessoro alla Corona . . . niacende pw 
al punti più particolari, ofTerendosi di rimetter Kizza, et le ^Ire 
piazze, sotto GoTOmalori diputati da V. A. K., mentre però che nelle 
suddette piazze non sia introdotta se non guarnigione dipendente da 
lei, protestando di non voler che s'introduca nel castello di Nìzts, 
se non gente Piemontese o Savoiarda. Domanda per la sicurezza 
di sua persona una Piazza, et non hanno ancora speccìficato quale- 
Domanda un titolo, o sia la qualità honoraria ... Se le cose sono 
in effetto come mi @ono state rappresentate, quanto a me non trovo 
molta difficoltà in questo agìustamcnto, giudicandolo tanto avanta- 
gioso a V. A. R. ohe quando ancfae^fosaero magiorì, sarebbe necea- 
aarìo il superarli, essendo i tre punti controversi quasi superati, cioè 
l'habitatìone, la tutela, et il matrimonio, il quale V. A. R. mostra 
di non desiderare; talmente che ricuperando tante piazze e tron- 
candosi le dissensioni civilli, si renderà V. A. R. molto conuderabSe, 
et ricupererà col trattato assai più d'autorità che no» farebbe per via 

della guerra II Cardinale mi dice che giudicava neceasarìo 

l'accomodamento, si per gl'interessi della Francia, come per li partico- 
lari di V. A. II., dicendo che quando il P.pe Cardinale si fosse con- 
tentato d'una pia7,za sola, non se gli doveva negare, havuto riguardo 
agli avantaggi grandissimi che potevano provenire alla Casa Eeale 
con questo accomodamento. Io lo rimostrai poi con destrezza cho 
t'abitatione fon V, A. R. in questi principj era cosa d'havervì molta 
considerati on e per li disgusti cbe erano passati , dovendosi prima 
riunir gli animi ... Mi rispose si vedrà di accomodar le cose nA 
miglior modo possibile; ma per il P.pe Tomaso non se gli permet- 
terà mai di babitar con Madama. Indi io lo supUcai di non con- 
cluder cosa alcuna senza parteciparmela acciò ne potessi dar ooato 
a V. A. R.: mi replicò che me ne avrebbe fatto dar parte.... 
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29 Ottobre. 

. . . Venne da me il S/ di Ohavigny por darmi conto delPabboc 
camento seguito con H deputati dol S/ P.po Cardinale . . . Sono state 
le proposizioni Io seguenti. Cioè che pretendeva di ritenersi tutte 
le piazze, che ha sotto nome di Ciò verno per S. A. lì, et che in 
quelle la R. A. V. non havesse ad ingerirsi per modo alcuno. Do- 
manda per il ]*.pc Tomaso che possa star in Ivrea, o veramente 
in Alba, neutrale; et che si dia detto contado a quel P.pe per au- 
gumento di apanaggio , et la città por linbitatione sotto titolo di 
Governo. Ricerca il matrimonio di madamigella di Longavilla per il 
primogenito dello stosso P.pe. Che si dia tompo alTuno e niraltro 
di tre mesi, per far le instanze a Spagnuoli di restituir lo piazze 
occupato; al che aconsentendo per facilitarli la nstitutioue. lascino 
a' medesimi Spagnoli Vercelli in cambio di Pinerolo, et che Fran- 
cesi si ritengano un^altra Piazza, ot che negando es^i Spagnoli la 
restitutione, li P.pi si dichiarino contro di loro, per la Francia ; ma 
domanda di più un^altra conditione; che quando anco il Re Cattolico 
negasse la remissione, volo che Francesi si ob!)lighinn a farlo fra 
due anni; et che quando anco il i\po Tomaso stia in pensiero di non 
accomodarsi, esser egli risoluto di furio, con conditione però di non 
esser obbligato a dichiararsi apertamente sino al settembre venturo. 
Circa poi agli interessi di V. A. R. dice di voler stare alla rapi- 
tolatione già agiuatata col Monetti, et che sta tuttavia colla delibe- 
ratione di passar;' al matrimonio con la S.^ P."* Pretonde poi dal Re i 
danari et pensicme altra volta accordatali .... (]\^<o rssor la M. S. 
risoluta di voler stabilir V. A. R. tuttri«'e o regento con tutta 
Paatorità, senza la quale non sarebbe mai entrato in trattato alcuno 
'c^n li Principi. Che il parlar di ritenersi le Piazze era un voler 
dividere lo Stato, e toglier Tautorità a V. A. R.. cosa che non sa- 
rebbe mai approvata dal Re nò da' suoi Ministri .... L'ab. Soldati 
cominciò a raddolcir la propo^^itione, direndo che la.«cierebbero Re- 
vello e Demonte, ma che si desiderava di ritenersi Taltre piazze 
con titolo di Governo a nomo di 8. A. R.. cioè Nizza, Villafranca, 
San Sospiro. Cuneo, Pieve ... e pel P.pe Toma:»o Ivrea, et il Da- 
eato d^Aosta o veramente Alba per sua stnn/fl. o TAlbesano per aa- 
gumento di apanaggio: lì >ono «itate nogat'' ns'«Mutamente tntte la 
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irne domftode, hnveniJrt io oportnn ani ente aTisato il S/ di Chavigny. 
che siassero saldi, perchè V. A. R. mi hawvn mT«rtilo che sareb- 
hero dÌBCcsi finalmente a una piazM sola nel Piemonte, a Rpoglìsm 
del titolo di contattore, e dipginngersi dal fratello. Kniì agiunsi di 
pili al medesÌDio Signore rhe interrogante l' ab. Soldati se haTeva 
procura dal 8/ P.pe Tomaso per trottar degli interessi suoi; a] 
rbe Iia risposto non haTeme sJruna. 

Noicmbre. 

Conforme al concerto pre»o, fecero <;uestì Ministri instanza «ITab. 
^'oldati acciò mettesse in scritto le roB proposittoni : il rhe baTendo 
fatto, venne dn me il S.' di Changny et mi rimesse la serittora; 
et mi pregò di farH le risposte per il concernente gli ìoterean di 
V. A. R. . . . hanno li Ministri mostrata gran sodisfatione dì qneato 
rÌRposle.... 

Fa l'ab. Soldati alPodienza. come scrìssi, in Racl. dove si trovò 
S. M. la qnnle gli fece la prima inthimatione. che non gli piarqm 
troppo, dicendoli le formate parolle : Jr servii him n'ir 'h m'aceorder 
avteUFritict Cardinal de Saeoi/s, pourveit qiic rautorité demamrìir, 
fi la seurté g soìt toule fntière. Je suis asser fuistattl foiir la mnintenir; 
rt si ces detir ctmditions ne sort daas le Irnitié. jr rCjf consfiiliraft poini. 
Ripigi ò poi ti discorso il P.' Cardinale qnasi nei medesimi sensi, rt 
dopo dTiaver rigettate le proposìtioni che faceva, la ronclnsione Ito 
che mettessero in iscritto, et cosi furono licentiati.... I) giorno se- 
)Tiiente fui all'ndienza del S.' Cnrdinale il qnnJe doppn haver esagerato 
meco sopra la vastità delle pretensioni, concluse che In innesta ma- 
niera non si sarebbe mai fatto accordo alcnno.... mi disse pure: SMt 
mon Dito, Mom.' rAmhassadeur, ikus le imtlons /aire: et je fen^ 
Nen cogmi^re à Madame i)ueje la vfus servir.... Io vofrge ora il Car- 
dinale disposto ad accrescere l'armata sino a quel numero cbe il 
Conte d'Arcourt e gli altri capi giudicassero ne^^ef^sario per qnealo 
inverno, dicendomi di 12 o di 15/m. fanti se farà di bisogno , . . , 
Dopo questo le significai il desiderio che havrebbe havuto \, A. B. 
di metter nn GoTernatore di Torino per le cose polìtiche, nspoM 
cho questo non pr^tera f<trii, perchè havendoyì f>. M. un Oovema- 
tore, persona di qualità, a nome suo, non doTevn sofrime nn altro. 
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et cho pregava V. A. R. di acquietar l'animo buo, pi^rrJi^ l'aMii-ti- 
ra*a liavor dnli ordini tali rhe anrobbe Etata più honorRta e Rerrittt 
dentro Torino, che se fosse stato n sua lihcra dinpositione . . . . Oli 
parlai poi df>lle lotterò del Cardinale Barberino, eoncementi gli altari 
del Padre Monod, se ne altera grandemente, e mi disse: . Rscrives 
k Madame quo si elio nons *out remettre le Pere Monod. nous luj 
feront point de mal; mais nous ne rraindrons pai aussi les eseo* 
munications >. lo le replicai subito che già harevo scritto a V. A. R. 
ph'clla si seusatse a Itoras. come dico che haveva rimeMO questo 
negotio a S. M.... 

10 Novenibre. 

. . . Darò bora conto della TÌsita fattami dall'ab. Soldati e dclli 
discorsi havuti seco sopra qiieftn propositionì .... e'introduwe con 
dirmi che haveva ordine del ^.' P.pe ('ardinalc di vedermi, o di 
ilirmi che gli havrei fatto piacere di facilitare questo trattalo per 
quella pnrir che spettava a V. A. li. . . . entrò a dirmi che have- 
vano in queuta T.'orte trovato tanto stravaganti le sue propo«itioni, le 
quali non erano giudicate tali dal P.po Cardinale , persuadendoci d'ba- 
ver qualità e meriti per poter ritenorsi un Oavemo a nome di S.A.R. 
che egli era oblignto dì pensare olla propria ronservatione et nicu- 
reiza. che il Castello di Nizza era una piatza che havevt antica- 
mente conservato ì Duchi di Savoia, che peró essendo egli tanto vicino 
alla successione, doveva ctseme fteloao. Io le riapoai che dovendo 
V. A. It. metter a qiti-l Onvemo sudditi dì S. A. R. non doveva 
al 8/ P.pe Cardinale far diflooltà di render a V. R. A. le piane, 
le quali sareblicro stale pifi sicura* sotto il Governo che deputerebbe 
lei, che non erano al presente. perchA chi faa già tradito non fa 
molto scrupolo di farlo un'altra voltA. Ri rissentl un poco sopra la 
persona del [talbiano , dicendo che era buon territore del P.p« 
Cardinale e ficdcle al suo P.pc. 

Oli dissi che conveniva ricevere le risposto dai Ministri di S. M. 

... Si dice l'be l'ab. Soldati non aia molto eodiafatto, et che parli 
di ritornarsene, derido cho faranno una protetta di baver tentalo 
tutto la «trade pusiiibili per aceoniodju«Ì con la Fraacìai et che U 
noceiwiti li costringerà di continuar con la Spagna, alla quale quando 
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Tottero neMssioiti, rimetterebbero il porto dì Vìllafrutcx. Mae ìiiti> 
tìJe al P.pe Cardinale per non haver vaBcelli. To ho risposto a qoMto 
capo rbe sarebbe «n ftttione poeo honorevole, e manM» atìle si 
3.' P.pe Cardinale, perchè potendo coDserTsrio a Casa sua, non pre- 
tendendo t Francesi cdhb alcaaa, voglia per nna senplice ranaglom 
di ritencm nn comando, rimetter un porto alla Spngna , ehe mai 
pijl nicirebbe dalle sne mani, con fframii^imn lUlrimfnto della l&ertà 
iPIlaHa. 



23 Novembre- 

. . . Presentai al Cardinale la lettera di V. A. K. et presi ocaaìone dì 
ringratiarlo che haveste in questa congiuntura del trattato del P.po 
Cardinale ROBtennti gli intercdsi di V. A, K. pre^ndnlo della eond- 
nnatioBC. roossime in <iuesta trettationc col S." P.pe Tomaso... Hi ri- 
•poBi' le forinatf parolle: Mowlitu que Madanie ne se mette paini tn 
peiiu. gue tmus neferons rie» (jui luy ^oit pfegiuditiaMe . mostrando di 
far anco poco capitale sopra questo agìustamento. credendo che il S.' 
P.pe Tomaso dificilmente vi si possa indurre: e disse, il or nv»iqm.... 
Circa il laH[:iar il P.pe Tomaso in Piemonte . qnanJo sia distackto 
da Bpagnuoli. et che habbia fatto u» TÌaggJo in Francia, stìmuio 
manco male i'haverlo amico, e senza credito, che inimico, et unito 
con la roroua di i^pagna. credendo poi di poterlo frenar a loro 
modo, et indurlo pian piano a venir in Francia a comandar a una 
armata, et liberar V. A. B. et ìl Piemonte da tutte le sollevatìoni 
*he col sue. credito potrebbe ancora suscitarvi... Le diedi anco pari« 
delift plenipotenEs mandatanii: la quale però si restringeva sopra 
il tenore d'una capitolatione Brmata di mano di V. A. R.: risiwae: 
• Vrayment Madame a bien pear qoe nous ne faigion pas icjr bh 
alTaires; tontesfois il la faudra tin peu voir • e però ne ho rìmeno 
una c\)pia al 8.' di Ohavìgnj. 



» Dicembre 

. . . Lab. Soldati ha domandato udìenu dal &' Cardinale et ha- 

vendola ottenuta hoggi, 4 venuto sabito da me a darmi parta del 

Boo negotiato. il quale in ristretto è riuscito con poca sua aoddia- 

btione. essendo stato eeclneo non solo dalla tregua pretest, nw 
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anco dalla pretensìono di ritenersi le piazze: havendoii dctt« S. E.* 
che per la prima cosa deve rimetter il ceatello di Nizza a V. A. B.: 
egli li ha comunicala un'altra scrittura, venata da Nizza, dice, più 
moderata, et consisto nellt seguenti capi: cioè che rimetterebbe a 
V. A.H. oltre ReTello et Azeglio, Cexa et il Marchesato, intende rite- 
nerli Caneo, et ìl Uandamento del Moadovl, con Demonte, dice per 
i] mantcnimcnlo ili quella piazza: et queste con il contado di Nizza, 
et le piazze sotto il titolo di OoTomo, colla forma che lo eMercitò al 
tempo della gloriosa memorie di Carlo Emanuele. Domanda tempo di 
dichiararsi per poter far le istanze in Spagna, et all'Imperatore per 
la restitQtione delle piazze, Tolenda che questo gli serva di protesto 
per alienarsi da quello Corone. Desidera che Francesi ne faccikDO 
onora dichiara (ione, et caso jì acconnentissero Spagnuoli, sì oseeni 
nella realitntione la forma già concertata col S.' d'Argenson. Il ter- 
mine di dichiararsi, vorrebbe fosso di quattro mesi, come dico, già 
ai agìustò col P.pe Tomaso. Domanda di serrirsi delle sue guardie, 
Tenendo in Torino, o in altra parte fuori del suo Governo: riehiede 
lo atabilimento del matrimonio con lo pensioni, le doti particolari della 
Francia, et qualche pensione pi'r li Hgliuoli, quando Dio gli ne dia, 
come havevano offerto a quelli del S.' P.po Tomaso, et caso non 
riuscisse que»to, potersi maritar con Principessa Italiana, o altra non 
disdente da Francesi : volo entrar nel consiglio a suo piacere: aot- 
tOBcrìver nei casi già altrove concertati: che t'elclione de Oevema- 
tori, Ministri et ollìciali, sia fatta con sua partocipatione: Pretonde 
poterai valer del denaro che caverà dal paese, che roitarà a sua divo- 
tione por il mantenimento delle piazze, et por il pagamento del suo 
apanaggio, et se vi sarà qualche cosa di fiù, che ne darà conto a 
8. A. R. quando sarà fuori di tuttelta, ovvero corno concertare eoa 
T. A. R. ; che saranno rimessi 1 sadditi che havoranno servito l'noa 
porte et l'altra, nello loro ruriihe, e dignità, et rhe si farà il giura- 
mento con dichiaratione mancando S. A. li-, che Dio non voglia, al 
8.' P.po Cardinali', o a suoi li-gitimi oucccasorì ; che occorrendo dispa- 
rere ai elegcranno arbitri dalle parti per terminarli.... Tatti questi ani* 
eoli sono siati rigettati dal Cardinale (RichcUeu).... ìl quale ha dichia- 
rato all'ab. Soldati, che se il P.pe Cardinale non rilassava le Piane, 
non vi era luogo dì esaminar alcuno di quei capitoli. 
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.... Dirò a V. A. R. che Don volendo S. M. acconsentire in maniera 
alcuna allo propositionì che fa l'ab. Soldati, sono risoluti (joando ^li 
)a domandi, come mostra di voler fare, dargli lìeenta di ritomanene, 
senza Tolcr dichiararsi in cosa alcuna, dicendo di haver mostrato 
troppa bontà, dandoli la primiera risposta; perchè le richieste erano 
tanto impertinenti cho non ammettevano repliche, mostrando assai 
chiaro che non sono le cose di 8. M, in istato cho gli convenghi 
mendicar questo accomodamento: essendo lo Stato dì Milano spro- 
visto, gli affari della Spagna in grandissime turbolenze. Mi dice il 
8.' di Chavigny che non erano necessitati di precipitare tale negotio. 
et ohe speravano fra poco che il S.' P.pe Cardinale havrebbe pensato 

a casi suoi 

93 I>tceinbr& 

. , . Sono arrivate all'ab. Soldati lettere del S.' P.pe Card.' sotto 
li 10, con le c]uali gli vien ordinato di far due nuove propositionì 
in due punti : il primo de' qnali è che Bendo stile ordinario di stabilire 
lì Governatori per tre anni, nelle piazze, vorrebbe che gli fossero la- 
sciato a lui. sotto qncsto titolo, al 6ne de' quali darebbe sicurtà soffi- 
oiente per la restìtutione .... la seconda è che consentirà di metter 
un Governatore nominato da T. A. R. con parte ci patì one sua, men- 
tre sin dato un contrasegno per parte, obbligandolo a non disponer 
della piazza, né rimetterla a chi che sìa, senza che al suddetto Oo- 
veroatorc sìjdo rimessi li eontrasegni unitamente, allegando di voler 
tar questo por assicurare lo piazze, acciò non siano rimesse a' 8pa- 
gnaoli. ne a' Francesi, quando V. A. B. per quahhe accidente inclì- 
nasse a farlo. Non disaprova di riconoscer ti Governo sotto la Se- 
genzu, e tuttella di V. A. B., come f^in qni ha fatto, sta fermo sopra 
l'esaecutìone del matrimonio con la S.* Principessa, cho S. M, pro- 
curerà dì agiustare le differenze particolari tra V.A.B. et il medesimo 
P.pe Cardiualc, farà di nuovo la restìtutione della piazza: dari la 
pensione et gli avantaggi già altra volta richiesti: et sopra questi 
punti restringe ora la sua negotiatìone 



1 Gemmo I6il. 
1 suddetto abate Soldati di volersene ri- 
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tornare , non hsnno giudicato p^r hora di accoDacntirvì , iliinando 
neceMario di aspettar qualche aT\isa di Mons.' Mazarino, ot veder 
anco che co;a verrà dal P.pe Cardinale ordinato doppo che avrà rìc6- 
Tuto l'avviso dell ' ag iu stani e nto del S.' P.pe Tomaso .... cosi credo 
l'abbate si risolTerà di fermarsi sino a nuovi avviai del Buo pa- 
drone S. M. mi ha comandato di assicurnrin che non fiir^ 

aginatamento alcuno con il P.pc Cardinale, to da lui non vengono 
rtsUtuile le Pinete alVA. Y. R con libera facoltà di aKicurarle a se 
sttsia con gente affidata, acciò questo le accrexa Vaaloriià et la tictt' 
re»Ja,pwilo agitalo Ja me; il che mentre stiamo saldi, come mi ni> 
•icurano, larii di molto vantaggio a V. R. A. 

6 Geontio id. 

L'ab. Soldati havendo haruta udienza dal 6.' Cardinale 

hehbe risposte molto risolute, dicendoli esser hormai tempo che il 
B.' P.pe Cardinale penai alle cose sue ; che le propositionì fatte da lui 
sono irragionevoli, et che lo avortiacn a non lasciarsi ingannare dal 
tempo, perchè potrebbe pentirsene: et circa il "iisegno d'andarsene 
gli risposo: voi sapette gli ordini che harette, non sta a noi a dirri 
<)nello che dovete fare; indi lo rimcase al S.' di Chavigny, col quale 
sin hora non ha potuto abbocarsi; mi ha però significato d'bavBT 
ordine dal S.' P.po Cardinale di ritornarsene, ma di ferie con tantft 
destrezza che questo non possa pregiudicare ai trattati Ìd manien 
alcuna. 

(Archivi del Rogno — L«iier« Miniain Frsaeis, Muio tf 41) 



XI. 



XttntUionf a voi SSarckett di S. Maurìtiù Capilam della Guardia 
delli Ardiri di S. A. R. ptr il viaggio di Paritjffi eomt Amòa* 
aeiatore itraordinario, tt d'indi a i[un$ter conie Plettìpotent'orio • 
qrnUa Ditta. 



Ci obbliga il tempo stabilito al Congresso di Mii&rttr, ove oonto- 
ctano ad inviarti i Plenìpoteniiarj delle C'irrine pnr coaeledmTi Im 
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^ce nniversalo, so Ift Maestà di Dio ai degnerà d'esaudire i reti 
di tatti i buoni, a non differir d'avantaggio la vostra mi^ioDe a 
quella volta, poiché il ginditio fatto in simil occasione dall'A. R 
del fa S."' Duca Vittorio Amedeo mio signore e Consorte che aia 
io gloria, e le qualità della prudenza, impieghi , e meriti vostri ci 
hanno persnasa di destÌDarvi Ambasciatore et Pieni potenti ar io di 
S. A. R. mio figliaolo amatissimo, e dì conGdar ti peso di sì impor- 
tante negotio alla sola persona vostra, et al vostro isperìmentato 
valore. 

Ha perché il sostenimento delle ragioni di detta A. R. in quella ce- 
lebre radonanzB dipende in gran parte da* concerti che si hanno ■ 
prendere alla Corto di Francia e dalla protettione che *i deve 
«apettore da qaella Corona tanto strettamente unita seco col vincolo 
Bon solamente del sangue, ma della lega, e degli interessi comuni, 
•vendo perciò necessario che faciale la strada di Pariggi, habbiamo 
determinato che con tal occasione passiate ivi in qualità d'Ambaacia- 
tore atraordinario con le Maestà Christian issi me gli officj di condo- 
gliansa dovati da noi e dalla medesima S. A. per l'accerba morte del 
fa Re mio S.' fratello, che sia in gloria, come anche di congratulatìone 
eon il Re mìo S.' Nepote della soccessione, e con la Regina deDa 
Reggenza della Corona si felicemente stabilita con insigni svan- 
taggi d'universali sodisfationi per gli Amici, et sudditi, et di vitto- 
rie, et acquisti si gloriosi sopra i nemici, come è stato olUmamenle 
quello di Thionville.... 

Vi mandiamo la forma della eonfirraatìone, che desideriamo per 
eorroborore anco l'obbligo delta restitutione della cittadella di To- 
rino, Losetto, Forte di Susa e Gravere, Castello d'Avigliana e Ca- 
Torre, che sono stati rimessi doppo il tratuto del 1* dì Giugno 1639 
ootto le promesse speciali, quanto alle quattro ultime Piazze, del fd 
Cardinale della Valletta di riceverli all'isteBse conditìonì del trattato 
nddetto delle quali vi mandiamo copia, et per le due prime sotto It 
general promessa di restituir tutte quelle colle quali all'avvenire 
foBsero per entrar l'armi francesi contenuta ne' due primi articoli 
del trattato dei 1° di Giugno 1639. 

Ma coso che quei Ministri nella confirmatione generale de Trot- 
tati pretendessero inserirvi clausole confermatone del Contratto di 
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Pìnerolo, dOTrete voi Bcanaar in ogni modo questo incontro, rispon- 
deado che S. A. R. dalla nua parte ha csBegutto tutto viò che dgveTt, 
oad'à superflua la con forni adone dì parole per te cose giù messe in 
effetto, che solo si ricerca per quelle, che s'baono da eseguire al- 
l'avvenire, che del resto dtve restar a carico de' Plunipotentiarj dì 
FrBBcia il Bostoncrlo al congresso di Huu»ter nel quale saranno 
molto più considerabili d'ogtii altro: quando però instassero che n 
inserisce la confermatione de' Trattali ili Cherasco, ci spedirete un 
Cornerò per darmene «viso, o non passar avanti, se prima non ne 
licflTerete da noi un ordine; stabilita conte sopra la confermatione 
de' trattati si discorrerà del sopradetto punto di l'ioerolo , il quale 
noooma sarà anco de'Priacipali, che s'agiteranno a Munater, cosi 
è il pid gran d'in te resse che v'habbi questa It. Casa. Va però ma- 
Be^ato in modo tale che senza impei^narci in alcuna instanza o 
officio, che possa essere di disgusto alla Francia, anzi senza sepa- 
rarsi mai in termini generali dalle instanze et ofBrj di lei, si laaei 
fere it gioco all'Imperatore, a spagnoli, al tempo, o alia congion- 
tnra stessa del negotio, procurandu solo da una parte di non pre> 
giudicare al beneffìcìo, che potrebbero essi apportarci, o di presente, 
all'avvenire, con il far oltre a' termini prescritti in questa initrut- 
tìone qoalch'atto positivo di nuova confirmatioue del contratto, chs 
ne fu fatto, basta»t« a toccare i mttncameuU, che tiene, e dall'altra 
parto non lasciando d'assicurarsi la somma di &00/m. scudi con suoi 
proventi, della quale qua sotto si tratterà diffusaraente, afQncbà non 
rimanga S. A. R. (quando resta^ise Pìnerolo in mano d«' FrucMi) 
privo della Fìaiza, e d'ogni principio d'indeniiatione 

Non lascierete di sollecitar i Ministri di Francia a far restituir ft 
sostenerci nel Congresso di Uunster tutto le Piazie de' Stati anticU 
di Monferrato, et specialmente Alba, ci l'AIbcsano, et Trino come 
tI tono astretti da' trattati secreti di Cherasco per causa di Pine* 
rolo, dal publico di Torino, e da' susseguenti. 

Converril con pnrticniar premura innslcr che si mandino a Hun- 
it«r li 500/m. scudi d'oro e gl'inleTeasi decorsi doppu l'anno 1631 ■ 
ragione di cinque per oentu, quali deve S. A. R, in virtù del Tmt- 
Uto publico di Cherasco sborsar al S.* Duca di Mantova, et il B« 
per il segreto di Cheruco, e per il publioo di Torino si tro?« ob- 



bligato di pagargli al medesimo S.' Duia di Mantova io acarìgo Ai 
detta Altezza poiohè si rif<:'iisc>jno al prezzo d'Alba, e dell'Albesano 
datigli ia permuta per Pinerolo, e quando non Io facesse sì troverebbA 
S. A. R. in oLligo di re-tttuir non solo Alba, et l'Albesano ma poro 
tneng che tutto il resto de) Monferrato, e re-lerebbe per conseguenia 
privo noD eolo <I*ogDÌ principio di ricompensa per Pìnerolo, e sua 
PfjTÌncia, ma spogliato dì <iù che la giustitia le ha fatto ottener 
nel Monferrato in conformila lie Trattati di Susa , e Bussolino . e 
dispositione della Dieta di liaiisbona, che sarebbe il maggior ag- 
gravio ch'imaginar sì potesse, né valerebbe il propor incontri o com- 
pensi tra il Re et il S.' Duca di Mantova, perchè eaacndo S. A. R. 
obligata a tal pagamento come a conditione necessaria, il cui man- 
camento risolve il giudicato di Cherasco, può l'Imperatore astringerlo 
■ fdrlo, o a restituir i Stati , et il Re se è creditore deve agir« 
contro i beni, che ha ia Francia il Duca di Mantova, il quale p«r 
contro non si può obligare a mutar attlone nella prcsentatione di 
detti 500/m. scudi, et intercsfii, ijuati egli, né l'Imperatore n< n Trar- 
ranno mai dimandiire al Re per non dar luogo alla sojirBdetta com- 
pcuBE, uè receder da S. A. B. già obligata, onde ella non sarà miii 
Dama sin.'hè non babbi il Be affettivamente pagato o rapportato la 
quittanza del Duca di Mantova a favor suo. overo consegnato e de- 
positato tutta la somma co' suoi interessi, in modo che per un ar- 
tìcolo espresso dei trattato generale della pace consti esserne S. A. R. 
debitamente scaricato. Promesse il fu Re in scritto nelle sopraccem- 
natc risposte, oltre nll'obligo de trattati di cosi voler cs^eguir, n'è 
etata nltiroamente rinovata la parola all'abbate di Verrua 

Ma caso che nel trattato universale della pace, o in qualche ar- 
ticolo d^essa venissero inserte parole, o clausole, ch'havciscro forzft 
di confermare lu detta alienatione di Pinerolo, e che liò non sì possa 
destramente e per mezzo degli altri Potentati evitare, all'I. ora dovret* 
far inserire nell'I stroai e nto la riserva delle ragioni, che può haver 
8. A. R. verso il Re pt^r il restante delle conditìoni da S. M. pro- 
messe nel contratto, e non adempite, o per il Coavcniente ristoro...» 

Quando a Pariggì o a Mtmjter si proponesse da' Ministri Be^iì 
■Uà scoperta di dar qualche riatoro a S. A. R. io luogo delle predetta 
cooditioni non adempite, che sono la Guerra di Genova da Carri al 
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^rraasoj H il pagamento del aoprapiù del preezo di Pia^rolo, 
si potrebbe proporre in tal caso, o la restìtutiono della Bressa in 
feudo, come ai voleva dar il Marchtiiato di SnluEzo al Tu B."" Duca 
Carlo Emuniielo mìo suocero, o Genova o la dignità Klettcrolo nel 
modo qua sotto espreaso, oioè erbe proponcndoai eomc s'è fatto altre 
Tolte per agiuatar il Duca di Baviera et il Conto Palatino (massimo 
bora che la presa di Tbionvilk- obliga i flpagnoli a fur la re«titn- 
tiono di quasi tutto il Palatìnato) d'accrescere il numero di-gl'EIel- 
torì con far i predetti duo Principi di Casa di Baviera ut^uali in detta 
dipiitji; in questo caso sarebbe necessario per conservar l'impariti 
del namero, affincliè in luogo di setto ne foescro nove, d'accrescerne 
«ncora un altro, no v'è chi pia convenientemente potesse sovren- 
trare, che 8. A. R. non solo Oran Principe d'Imperio, ma disceso di 
Casa Elettorale , si che sarebbero due di Casa Sassonia, e due di 
Casa Palatina, si levarebbero cosi forse meglio le competente do 
Principi tedeschi, si conBcrverebbo il numero di voti Cntolici a so- 
dìsfationo del Papa, degli elettori e Principi Eccleaiaatici d'Imperio, 
e di tutti i Cattolici, che altrimente perderebbero molto. Non v'è 
prencipo in Germania capace di questa dignità che non sia Proie- 
ttante, toltone gli Austriaci già troppo potenti si che conforme al 
denderìo della Francia, e della maggior parte degli Ordini dell'Im- 
perio non potrebbero essere contrapesati da Principe più indepen- 
dente che Savoia, onde sarebbe bene vedendone l'apertura, ctlandio 
fbori del soprascritto caso , e disponendosi la Francia d'appoggiar 
col mezzo suo e de' suoi amici questo nego tÌo l'applicarvisì. n^ paro 
che quella Corona potrebbe negare In sua inlcrpoBÌtione per una 
dimanda si moderata, (^ ridondante in tanto suo avantnggio, poiché 
scontarebbe in queato modo gl'impegni, e le promeaao fallo etiandìo 
in scrìtto del titolo Regio sodisfacendo insieme alla contenienta 
della gratitudine verso una ca»a ch'ha tanti meriti, e ch'ha rifhatati 
maggiori honori dall'Imperatore più tosto ch'appartami da lei. 

Habbiamo fatto augerir all'avatitaggio del medi-iìmo Abbate di 
Terrua la convenienza che v'é di farvi intervenire in luite le con- 
ferente con 1 Ministri di Francia , affinchè se gli desse ordine di 
ehiamarvici essendo questo punto dì grandissima consegucnEt, senxa 
il quale resterebbe troppo pregiudir-aia la ripntationfl di S. A. H., I« 



ragioni per pretenderlo pono «[u^lle della lega , e de trattati che 
dispongono che non si possa concluder pace, né tregua, te non quÌ- 
taniente, il che porta conseguenza di negotiar insieme. In oltr« si 
deve allegare cbe l'A. S. R. uno de' Principali interesBatì ha da so- 
stenere il trattato di Cherasco fatto da sno padre, et il punto di 
Pioerolo che è uno de principali della pace, nel qnale secondo I0 
ìnteotioni del Re, il che se bene si debba palesemente dire in qoeate 
forma, s'intendo pe^l^ che si prattichi ne' termini portati da questa 
ìnstruttione, onde non può essergli negato qoest 'intervento , il qnala 
■e si accorda a' Venetiani ne' quali non concorre alcuna delle sud- 
dette con Bt derati oni, motto più si dere conceder a Savoia, che nelle 
pìA degne Corti della Chriatianiti fu sempre mai ammessa per 
mezzo de' suoi Ambasciatori alle fontioni alle quali asnitono qnelli 
della Repubblica.... 

Potrebbero anco gl'interessi della Francia nnclinationede'lG- 
nistrì portar la negotiatione al pubblico stabilimento d'una lunga 
tregua senza la restihitione dello Piazze del Piemonte tenute dal- 
runa e dall'altra corona, et eia per evitar le difficoltà, che paJb in- 
contrar la conclusione d'una paco finale; a questo vi dovrete opporre 
con tutte le voslro forze con il fondamento delle leghe, e trattati 
che dispongono chiararaenle che non si facci pace, né tregua oso- 
penaione senza consentimento de' collegati, onde dissentendo a que- 
sta apertamente S. A. R. non potria esser che ingiusta, e contra- 
riante alla fede pablica de medesimi trattati, e conviene STertire 
che se bene il solo trattato del 1° Giugno 1639 porti espressamente 
che non si possa far pace, né tregua lunga piiì d'un anno senxa 
proroga, che prima non siano ricuperate, o restituito le piazze oc- 
cupate da Spagnoli doppo la morte del fu S.' Duca Vittorio Amedeo 
mio Signore e Consorte, et rimesse anco da' Francesi tutte quelle 
che tengono, con tutto ciò le altre precedenti leghe disponendo che 
non si facci pace, o tregua senza consenso de collegati, vengono a 
concludere in sostanza l'istesso, poiché non consentendo mai S. A. R, 
né all'una né all'altra per lungo tempo, se non precede la restitu- 
tiono suddetta , resta in conseguenza obbligata la Francia a non 
accordarla mai tale senza quella conditìone, e questo si è accen- 
nato per risponder anticipatamente all'ohiettione del mancamento 
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I trattato suddetta del 1 " di nia^o. Ih qnBle perà 
lon sì Tari pcrrhi- avanti di partirt- ri ptrsuadiamo 
inrormati generalmente tutti i trattoti . oltre r.ho se 
Toglion') i Ministri (rani'esi {irofusaar iuvalido it xopradetto non de- 
Tono pretender di ritoaer ](■ piazze. cli«i tengono in virtù . et ese* 
flutione dVso. ma restituirle prima, il che itftrobl)<< aerordarci U ma- 
desìma cosa p^r un differente vorsu.... 

Vi Bì manda la procura e plcnipoteniia neceasarìa per auli>rìn«re 
i trattati, r-he farete nel eongroBao di Hunster . e per far rìcono- 
aoere il Toetro Ministerìo da Priripipi ci Aniliasfintorì, cho vi sì tro- 
T«ranno. Vi si consegna parimente una lettera per il Cardinale Le- 
gato, che renderete nella prima visita tenti monìandoie la «lima, 
facciamo del mio merito . olie l'ha reso degno d'un tanto 
la uoufidenza ohe teniamo rh'e^'li tiìa per havririn pnrtirolar' 
rettione gl'int«rCMÌ di iju^-sta R. Casa Unto devota alla 8. Kedff 
Apostolica, massime subendo i^rintefMi de) Pontefice, il cui scopo 
principale deve eraere la pare, r la tguiete d'Italia, fhe non si «on- 
legnirà mai se non si rimettono le cose ne termini, ne qnali si ri- 
Irovavjino aranti (niente ultime tur))Dlenxe. rho fra Prinnpì Italiani 
ha ben potnto conoicero la Santità Sua quanto foisimo alieni dall'ini- 
plicarri ne' moli, che contro d'esaa «i sono fatti, anxi, se la neces- 
■ità non ci avesse astretto a unir io forze in Piemonte per ricnperar 
i-\t> che viene ingiustamente oecnpato a .'*. A. K. e ditToderl» da 
mnffgiori invasioni havcreisìmo hon Tolentìcri presa l'ot^camone a 
thstinlionr d'ogni altro non solo di dichiararsi per la Chietia contro 
In Lega, ma inviarle e capi o truppe per servirla, nffnrta che itiama 
dispostissima di metter in «•'Ccutione. tutlavolta che si trovi modo 
di reintegrar S. A. K. nel suo stnto rnl far ci;»3are le hostilità do 
Spagnoli, e che Sua Santilì ne habbi ancor di bisogno. Vi val^rotB 
dell'opera di detto Legato, del Nontio. e degl'altri Mini-tri Pontia--j, 
socondo che gli havercte dispoiti. e che la congiontura del negotio 
ve la consiglieri nella radunania . profniaarete il gran dt^dorìo 
ch'abbiamo di veder cnnrlugN U pace universale . e contribuirete 
ogni fatica <• di'ìsenza per un si santo fine 

Quando net progresso de' trattati i Ministri Impuriali , o pw 
ragioni che si sono accennate sopra, o per le istansc de' Spagni 
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e MantoTftni {artssero difficohii di conferrasrp a favor di S. A. R. i| 
posernso delle Terre di Monfeiralo datolo dal trattato pubblico di Che- 
rasco in eiecatione del giadtcBto dì Ratisbona, io tal caso non dob- 
biamo noi pregiudicare alla rafani di S. A. R. consentendo che di onoro 
«i metta in dispota in sua minor età ciò che in una Dieta tanto 
solenne è stato ultimamente deciso et eseguito con assìstenEK de 
Ministri del fu Imperatore, qnal per maggior corroborai ione ha 
anco in tal conformità coDcessa l'invesdtuni. Perciò in questo caco 
voi dovete raccorrer da Ministri dì Francia e raccordar le espresse 
obbligationi colle quali per virtù de' trattati si ritrova quella Co- 
rona di mantenere detto giudicato a favor di S. A. R,; per far vedere 
perù cbe si rifiuta il nuovo giudìcìo per non far torto a quello che 
ne fu già fatto, ma non per mancamento dì ragione, dovete con- 
certare col senatore Bellctìa il modo nel quale egli potrà infor- 
marne i principali Personaggi del Congresso rimostrandole le anti- 
che ragioni tanto fondate da qnesta R. Casa, quello <'bc gl'hanno 
acquistato i trattati di Susa e Bussolino. et che Hnalmente sono 
state confermato nella Dieta di Ratisbona, esecutione di Cheraaco 
et invesititura del l(f32. 

11 credito dì S. A. R. verso il Re di 8pagna per le doti della fii 
Serenissima Infanta Caterina d'Austria mia suocera, e snoi fratti è 
tanto chiaro che non potranno i Spagnoli sotto alcnn preteeto osca* 
rarlo ; se nr^ rimettono perà al Senatore Belletìa le informationi e 
scritture giustificative suf6cÌcntÌ!=B!rae a sbattere ogni oppositione, e 
epecialraentele ragioni si che jivoles'ie valere d'un supposto testamento 
del fu S.' Principe Filiberto mìo cognato, si deve sperare che non 
sarà negata giustitia a si qualificata pretenliooe come ne farete 
Tive istanze, accompagnandole del favore de Ministri Francesi, af- 
finchè se no rapporti sodisfattione in forma tale che non resti pìfl 
in mano, nò a dlspositione de Ministri Spagnoli quali sono st ma] 
affetti che non la lascierebboro continuar molto tempo senxa rito- 
glierla e farci conoscerò di non haver stretto niente, ma per facili- 
tare il negotio quando i Spagnoli volessero disporre il S.' de Dol- 
ceacqua che sì ritrova ne loro Stati a ricevere in pagamento de 
f«tidi. che possedeva nel Contado dì Nizia nna partita di fondi o 
di fendi nel Regno dì Napoli . da dove egli trasse l'orìgine par 



parte ili madre, et ave ò anfo niariUito, si con tri) U rossi mo noi ptK', 
In ront'orrentc quantità ili fami? la ijuittAnzn. Di più romp S. A. 
fu sempre mai pronta di rimett4<re allii H.' Inranta Margi 
Cognata la partita, che gli doveva por il trattato di Clicrasoo, 
ella si fuBse lontentata di Tar lit|uidftre Ìl suo orcdìtn ir 
soitenibilo. cosi noi continuando nella medesima intentione. et etian- 
dio di maggiormente compiacerla ne termini della ra^oue. e dellt 
ronvenienEa non dissenti ressi rao cfa*a conto dell'istesse doti gli Toue 
data quella partita, che di giustitia le potrà spettare. Il che tutto 
ni deve però intendere de' proventi, ma non del capitale, tanto piA 
che si rende giasta la dimanda delle aopradette doti, <)uanto che 
nono state assign&te per il mantenimento delle stesse Infanti Maria 
et Caterina pasoats ultimamente a miglior vita, la prima per^ na 
farà a suo tempo le debite istanzo , et così <i allegnuse d'havor 
somministrati dinari in deduttione della moderna partita alta detta 
S."' Infanta Moria nella dimora ch'ha fatto in Stato di Milano, 
Ip deve rispondere ch'in rfoesto eaao conrìeno che rapportino qail 
tanza di Lei della somma ricevuta, et a conto di che gl'è stai 
data in modo che S. \. R.. dn cui Ella ha fiompre ricevuto 
bilimento di grossa somma che se gli continua all'avvenire per 
negalo pagamento di dette doti ne resti proporti on a tamen lo 
cata. oltre di che tutto restano ancor debitori i Spugnoli di 
Romme in virtù de' trattati fatti eoi fu S,"' Duca Carlo Emanuele 
mio socero per le annate 1629 et 1B30. 

La morte della fu S."' Infanta Isabella d'Austria senza figli ha 
dato luogo alle pretentionl di successione ne Stati di Ciandra a 
S. A R. che sia in cielo «un nipote-, onde se ne s^jno fatti divenj 
consulti , ma periti^ sin ad hora non fi aono trovate le peixe 
giustifficative , mentre faremo diligenza per ricuperarle e iRandar- 
vele, non converrà trascurar di far istanza, perchè ne trattati sìa 
inserta una general protesta, e riserva alte ragioni di qnesta Cua 
Reale, come nel trattato di Vervins «'accorda a favore della detta 
Infanta Isabella. Dovrà la Francia concorrer voliintieri net sostener 
quecto punto, ch'in qualche tempo potrebbe cederle a gran vai- 
taggìo, ma bisogna che la riserva et protesta «addetta siano gODe- 
ralì, e che comprendano tntte le ragioni, ch'ha la Oaaa contro guai- 
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Rivoglia altro Principe, senza però motÌTar, uè dar gfelosìa ftlcuna 
di quella di Bretagna, et altre contro la Fnmda, qnafi però Don 
dorranno essere escluse. 

Ci è stato dato aviao che nelle scritture del fu Cardinale di Ri- 
chelieu s'erano trovate memorie ordinate a dimandar (joalcfae angn- 
mentatione de' confini di L'ìnerolo sopra il Tondatacnto delle ima- 
gìnarie pretensioni della Principessa Ludovica di Savoia Madre del 
Re Francesco Primo. Vi applicherete con destrezza per scaoprìro 
«e se ne tratterà, nel ijaal caso si danno al Senatore Belletia l« 
informatioDÌ necessarie per sbattere sì frivole, e mal fondale pre- 
tentioni. qaali dovrete ben dolervi che si cavassero dalla sepoltura 
n coi furono condannate più d'ottanta anni sono. Hors che speru- 
eimo d'ottenere quakhe vantaggio dalla protcttione del Re, e non 
d'faaver a disputar queile cose che neanche in tempi d'hostilitA fu- 
rono dal fu Ite Mio Signore e padre proposte nel b-attab> di Ter- 
vim. 

Nelle instruttionì che farooo date dal Papa al Cardinale Qinettt 
per il eoDgreBso che sì credeva doversi fare in Colonia propone 
S. S. che quando non si pausa in altro modo sodisfare alla Casa 
d'Aastria per il passo dì Pinerolo da' Francesi acquistato in Italia 
si deve procurar di dar a' medesimi Spagnoli un altro passo per la 
Fiandra, osservando ch'in eib ha interesse la Santa Sede per la 
conservatione alla fede Cattolica dì quella Provincia; è però neces- 
sario di divertir questo motivo che potria portar d'altronde grandi 
inconvenienti et esser causa ch'i Spagnoli per haver detto passo si 
portassero all'approvatione formale del contratto di Pinerolo. serrìri 
pertanto il fargli ricordar sottomano, come nel trattato di Lione, Is 
valle di Cizeri, ed il Ponte di Gresin sono stati accordati in pro- 
prietà, e sovranità alla Corona di Savoia per servirgli di passaggio 
per Fiandra, onde non devono mettersi ìn pena d'ottener con de- 
trimento altronde cì& che già possedono, ma bensì di premer col- 
Vosservanza, e far metter un articolo nel trattato di pace generale, 
in virtù del quale non poss^ano più in avvenire i Francesi tentar 
d'usurpare detti passi, come hanno già fatto più volte, ma come b'4 
detto; questo va negotiato sottomano con molta cautela. 

Resta l'interesse delle rapresaglio, al quale dovete procurare che 
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•i rimedj , seguendo la pace o longa sospensione con articolo ben 
chiaro et espresso, affìnchò non babbi pretesto la rapacità Spagnola 
di maltrattar più lungamente i sudditi e vassalli di S. A. R.; con pri- 
Tilegio anco più particolare devono essere restituiti al Marcbese 
D. Amedeo del Pozzo Cav. dell'Ordine il Marchesato di Voghera di 
prezzo di 83/m. ducatoni, et il reddito Camerale annuo di 4/m. duca- 
toni per il capitale di 73/m. Per i quali ben egli si trova essente ne* 
■uoi contratti da ogni carico, gravezza o impositione, con obligatione 
del Re Cattolico di non mai confiscarli, né sequestrarli per qualsi- 
voglia causa, sì di delitto, dispositione d*huomo o legale, et con libertà 
etiamdio quanto al Marchesato da ogni carico , e servitio militare 
per coniervatione dello Stato, anzi con facoltà di prestar la feda 
alla Maestà Cattolica con riserva di quella che deve all'Altezza di 
Savoia , di cui ò nato suddito , e vassallo originario per ragiona 

d'altri feudi antichi 

Torino li 9 ottobre 1643. 

CHRBSTlElOfB. 

Di S.* Thomas. 

f Archivi del Regno;. 
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